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PERSONAGGI 


II Dottore BALANZONI, avvocato bolognese in 
Verona . 

ROSAUR'V , credula sua figlia , scoperta poi so- 
rella de’ due gemelli . 

Pancrazio , amico dei dottore, e suo ospite. 

Z ANETTO , gemello sciocco . 

TONINO, gemello spiritoso. 

LELIO , nipote del DOTTORE . 

BEATRICE, amante di TONINO. 


PLORI N DO, amico di TONINO. > 

f servi in casa del DOTTORE , 


COLOMBINA 

BRIGHELLA 


ARLECCHINO, servo di Z ANETTO. 
TIBURZIO, orefice che parla. 
BARGELLO, che parla. 


Uno STAFFIERE di BEATRICE, che non parla. 
BIRRI. 

SERVITORI . 


La scena si rappresenta in Verona . 
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DUE GEMELLI 

VENEZIANI 

• ' i 

/ 

ATTO PRIMO 

• * • 1 

SCENA PRIMA. 

« 

Camera di Rosaura. 

RosauRa , e Colombina , tutte e due alla 
toelette , che si assettano il capo . 

Ros. Signora Colombina garbata, mi pare elici’ ob- 
bligo suo sarebbe, prima di mettersi in tante bellez- 
ze, dì venire ad assettare il capo aiia Mia padrona . 

Col. Signora, l’obbligo mio l’ho fatto: vi sono stata 

' dietro due ore ad arricciarvi , frisarvi , e stuccarvi} 

ina se poi nou vi contentate mai , e vi cacciale per 

dispetto le dila nei capelli , in non vi so più che 
fare . 

Ros. Guardate che presunzione! voler lasciar me ar- 
ruffata per perdere il tempo intorno a se medesima. 

Col. E che ! non ho forse de* capelli in capo , come 

ue avete voi ? 
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Ros. Si , ma io sono la padrona , e tu sei la serva. 

Col. Oh , di grazi* , non mi fate dire . 

Ros. E bada a durare. Or ora verrà lo sposo, che si 
attende a momenti , e mi troverà in questa maniera. 

Col. Anch’io, signora, aspetto le spose, e mi spreme 
di comparire . 

Ros. E li vuoi paragonare con me, sfacciatella che sei? 

Col. Ehi, signoriua, non mi perdete il rispetto, sapete 
clic ve ne pentirete. 

Ros. Impertinente ! levali , o ti farò levare con un ba- 
stone . 

Col. Poter del mondo ! a me tin bastone? ( s’ alza) 

Ros. Cosi rispondi alla padrona ? disgraziata ! lo di- 
rò a mio padre . 

Col. Che padrona l Che padre ? eli , signorina, ci co- 
nosciamo . 

Ros. E che vorresti dire, bricconcella? 

Col. Alto , alto con questi titoli; che se mi stuzziche- 
rete , vomiterò ogni cosa , sapete ? 

Ros. Via, parla, che puoi tu dire, bugiarda? 

Col. Posso dire . . . basta. Se ho taciuto fìu'ora, adesse 
non voglio tacere . 

• '! SCENA II. 

Il Oottohb , e delle. 

Doli. Cot’è questo rumore? Cos’è stato ? Che cosa 
avete ? 

Ros. Ah , signor padre, mortificate colei, Ella in'insul- 
le , mi maltratta , mi perde il rispetto. 

Doli. Come? Cosi (rutti una uria figliuola ? (a Co- 
lombina ) 
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Col. Eh, signora, so più di quello che v’ immaginate 1 
Mia madre tu’ ha dello tulio, sapete? 

Doti. ( Ah donna senza giudizio , se fosse viva , la vor- 
rei scorticare ! ) (da se) (Colombina, per amor 
del cielo, non dir nulla di quello che sai . Sta cheta , 
e farò tutto per te, e per i tuoi vantaggi . ) ( piano 
a Colombina ) . 

Col. (Oh, certo, tacerò, e mi lasccrò maltrattare!) 
C piano al dottore ) 

Ros. Dunque , signor padre . . . 

Doti. Orsù, oggi s’ aspetta il vostro sposo, il signor 
Zanetto Bisognosi, figliuolo* di quel famoso 'mercan- 
te veneziano, che chiamasi Pantalone, il quale è sta- 
to allevato a Bergamo da suo zio Stefanello , ed è 
uno dei più ricchi mercanti di Lombardia . 

Col. Ricordatevi, che anch’io mi ho da maritare con 
il suo servo. Cosi m’avete promesso . 

Dott. ' Benissimo , lo farò, ti contenterò, purché tu 
taccia . ) ( piano a Colombina ' 

Col. Fate bene, se volete eh io taccia, a turarmi la 
bocca col matrimonio . 

Dott. Qnant'è, Rosaura, che non hai veduto il signor 
Pancrazio ? 

Ros. Oh , lo vedo spessissimo ! 

Doli. Egli è un grand’uomo di garbo. 

Ros. Certo che si; non cessa mai di darmi de’ buoni 
consigli, 

Dott. Finch’ io vivo non lo lascio uscir di casa mia . 

Ros. Fate bene . E un uomo che può molto giovarvi. 

Col. Qnauto a me , con vostra buona grazia , lo credo 
un bel birbone . 

Dott. Taci , mala lingua . Che motivo hai di parlate 
cosi ? 

Col. So io quel che dico . Non mi voglio spiegare . 
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S t CENÀ III. 

Brighella, e detti. 

Brìg. Sior patron, si'ira patrona, è arrivalo in sto 
ponto cl sior Zanetto da Bergamo; l : è smonta da 
cavalo, e l’e alia porta, che el parla co uno, che 
l’ha compagni). 

Dolt. Sia ringraziato il cielo ! Figliuola mia , vado in 
persona a riceverlo, e lo conduco subito a visitarti. 

( parte ) 

SCENA IV. 

Rosavrj, Colombina , e Brighella. 

Bos. 13irmni un poco, Brighella , In che hai veduto 
il signor Zanctlo , che ti pare di. lui? è b Ilo ? è 
grazioso ? 

Brig. Ghe dirò , sfora; circa ala Jaelezza , no gli’ è inai , 

„ l’ è zovene , e el poi passar; ma, per quel poco 
che ho «islo , el me par molto gnocco . Noi saveva 
gnanca da che banda smontar da cavolo. Al viso, 
el someggia tutto 9 un altro so fradelo zemello, che 
gli’ ha nome Tonin , el qual sta sempre a Venezia, 
dove che ho avudo occasion de conoscerlo; me se 
el ghe someggia in tei viso, no ghe someggia in tei 
resto, perchè quelo l’è spiritoso e disinvolto, e que- 
sto pare un zocco laggià colla numera . 
fios. Questa relazione non mi dà gran piacere. 

Col. Col signor Zanetto doveva venire un certo Arlec- 
chino suo servitore ; è egli venuto ? ( n Brighella ) 
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Brig. No l’è ancora veguù; ma el s’ aspetta col baga- 
glio del so patron. 

Col. Me ne dispiace . Ho curiosità di vederlo . 

Brig. Lo so , lo so, che l’ è destinà al possesso delle 
vostre bellezze . 

Col. Se avete invidia, crepate, (parte) 


* 


SCENA V. 


Rosaukj, e Brighelli. 

Ros. j^arrami , Brighella, come hai conosciuto qne- - 
sta famiglia in Venezia , e dimmi per qual cagione 
il signor Zanetto sia stato allevalo a Bergamo . 

Brig. Mi serviva in Venezia un mercante ricchissimo, 
amìgo iotrìnsego del fu sior Paulnfon de’ Bisognosi* 
padre de sti do fradei zenielii . El sior Pautalon, ol- 
tre de questi, l’aveva anca una femena , e questa 
cl l’ ha maudada a Bergamo a un so fradelo , per 
nome chiamà Stefanello , ricco e senza eredi, dove 
prima l’ aveva rnandà el sior Zanetto. fio scntio a 
dir , praticando in quela casa , che la femena s’aveva 
perso; che a Bergamo no l’è arri va da , e che la 
s’è smanda , no se sa come, per viazzo ; e mai più 
i gire n’ ha avudo nova ; e questo è quanto glie 
po so dir circa alle persone de sta fumeggia. In 
quanto po al grado, e alle facoltà , Ja casa Biso- 
gnosi in Venezia fa bona fegura in piazza , e la 
passa per una delle più comode tra i mercanti. 

Box. Tutto va bene , ma mi rincresce che il signor 
Zanetto non sia spiritoso quanto il fratello. 

Brig. Eccolo , che el vien in Compagnia col patron . 
La lo esamina, e vederà, se ho dito la verità. ( par - 
te) 
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. ■ f 4 , 

SCENA VI. 

# 

Ras AURA , poi il DoTTOBE , e Z ANETTO. 

Ros. .A.I viso non mi dispiace . Può essere che non 
sia tanto sciocco quanto me i’ ha dipinto Brighella. . 

Doti. \enga, venga liberamente, senza soggezione. Fi- 
glia mia , ecco il signor Zanctto . % 

Zan Siora uovizza , la reverisso . 

Ros. Signore , io le son serva . 

-Zan (Ah la le servai Boudi sioria . ) Digo , sior 
missier , la novizza dove eia ? 

Doti. Eccola qui j questa è mia figlia, questa è la 
sposa . 

Zan. Mo se la in’ ha dito che la se serva . 

Doti. Eh , non signore ! ha detto , le son umilissima 
serva per complimento , per cerimonia . 

Zan. Ho inteso, scomenzemo mal. 

Doti. Per qual ragione ? 

Zan. Perchè in tei matrimonio no gbe voi nè busie , 
nè cerimonie . 

Ros. (E veramente sciocco, ma pure non mi dispiace.) 

Dott. Eh via , non abbadi a queste inezie ! 

Ros. Signor Zanelle , assicuratevi eh’ io Sun sincera , 
che non so simulare, e che avrò per voi tutta la 
stima ed il rispetto . 

Zan. (Tutte cosse che no vai un figo.) 

Ros. Ma forse noti aggradile queste mie espressioni ? 

Zan. Siora si , come che la voi . 

Ros. Dispiace agl’ occhi vostri il mio volto? 

Zan. Alle curte. Mi son vegnù a Verona per mari- 
danne, e aspetto Arlecchin da Bergamo co i abili, 
co le zoggie e i bezzi . 
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Ros. E bene, non sono io destinala per vostra sposa f 

Zan. Ma , che bisogno glie xe da tanti sguinci , • 
«quindi ? La me tocca la man , e la xe fenia . 

Ros. (Che temperamento curioso !) 

Dot. Ma , caro signor genero , vuol ella fare il ma- 
trimonio cosi ruvidamente! Dica qualcosa alla sposa , 
le parli con più buona grazia ed amere . 

Zan. Oh si, disè ben ! So tutto, lutto vostro . Me 
piase quel bel visetto. Vorave . . . Caro sior missier, 
feme un servizio , 

Dot. Cossa comanda ? 

Zan. Andè via de qua , perche me dè suggizion , 

Dot. Benissimo , la servirò Io sono un uomo compia- 
centissimo . Figlia mia abbi giudizio : è un poco 
scioccherello , ma ha de quattrini . ) ( piano a Ro * 
saura ) Signor geuero , la riverisco . ( Guardate a 
chi dona la sorte i suo favori I) ( da se, e parte ) 

SCENA VII. 

Rosacha, e Za n etto . 

Zan. Sioria vostra, (al dottore ) E casi , siora ao- 
vizza , mi altri senio mario e muggier . 

Ros, Cosi spero. 

Zan. Dorica cossa femio qua impalai? 

Ros. t che cosa vorreste fare i 

Zan Oli bela ! mario e muggier . 

Ros. Marito e moglie lo saremo, torno a dire, cosi 
spero , ma ora il matrimonio non è ancora fatto . 

Zan. No! nio cossa glie voi per far el matrimonio T 

Rus. Vi vogliono molle cerimonie e solennità . 

Zan. Purlemotc schietto: me accetleu per vostro .n*. 
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Kos. Si signore , vi accetto . 

Zan. E mi ve accetto per mia inuggier . Cossa ghe 
xe bisogno de altre cerimonie ? Questa xe la più 
bela cerimonia del mondo . 

Ros, Voi dite bene ; ma qui non si pratica in questa 
guisa . 

Zan. No ! Torno a Bergamo , torno alle montagne , 
dove so sta arlevà. Là, co se voi ben, xe fatto lutto. Co 
do parole se fa un matrimonio; e tutte le cerimonie 
le se fa tra mario e muggier . 

Ros. Vi torno a dire, che qui vP vogliono altre so- 
lennità. , . 

Zan. Ma ste solennità quando fenirale ? 

Ros. Ci vogliono almeno due giorni . 

Zan. Oh figli re ve , se aspelo tanto 1 

Ros. Siete molto furioso «, 

Zan. O femo subito , o non Temo gnente . 

Ros. Ma' questo è un disprezzo che fate della mia per- 
sona . 

Zan. Gite disè disprezzo a voler concluder el matri- 
monio ? Saveu quante putte , che vorave esser dc- 
sprezzae in sta maniera ? 

Ros. Ma che diavolo! Non potete aspettar un giorno ? 

, Zan. Ma disè , cara va , ste soleouilà e ste cerimo- 
nie no le se podcrave far dopo el matrimoniof Con- 
cludemo le cosse tra de riti , e po andemo drio a 
cerimoniar anca un anno, che no ghe penso gnente. 

Ros. Eh, signor Zanettu, mi pare che vi vogliate 
prendere divertimento di me ! 

Zan. Seguro, che u»e vorave deverlir , ma eoi ma- 
trimonio . 

Ros. Lo farete a suo tempo. 

Zan. Dise el proverbio; chi ha tempo no aspetti tempo . 
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* Via, no me fe più penar. ( s’ accosta , e le voi 
toccar la mano) 

Ros. Ma questa poi è un’ ini pertinenza. 

Zan. Eh via , che cade ! 

Ras. Abbiate giudizio , vi dico . 

Zan. Sibeu , giudizio, {vuol abbracciarla, ed ella gli 
dà unó schiaffo) * < 

Ros. Temerario! 

Zan. ( senza parlare si ferma attonito, e si tocca 
la guancia , guarda in viso Rosaura , fa il modo 
dello schiaffo, la saluta, e alla mula correndo 
parte ) 

SCENA Vili. 

Rosjvrj, poi Pancrazio . 

Ros. oter del mondo ! che uomo improprio ! che 
giovine sfacciato ! Non mi sarei mai creduta una 
Lale temerità in colui , che sembra a prima vista 
uno sciocco . Ma appunto questi guarda basso sono 
quelli che ingannano più degli altri. Noi altre don- 
ne mai non ci dovremmo trovare da sola a solo 
cogli uomini . Sempre s’ incontra qualche pericolo. 
Me 1’ ha detto tante volte quel buon uomo del si* 
gnor Pancrazio . Ma eccolo che viene j veramen- 
te nel di lui volto si vede a chiare note la bontà 
del suo cuore . 

Pane. Il ciel vi guardi , fauciulla! Che avete , che vi 
veggo cosi alterata ? 

Ros. Oli , signor Pancrazio , se sapeste cosa mi è ac- 
caduto ! 

Pane. Clie inai, chè mai ? Palesatemi il tutto con li- 
bertà . Già di me vi potete sicuramente fidare . 
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Ros. Velo dirò, signore: sapete già, che mio padr» 
mi ha destinata iu isposa ad un veneziano . 

Pane. (Cosi non lo sapessi !) (da se) 

Ros. Saprete ancora , eh’ egli partitosi da Bergamo , 
oggi è arrivato in questa città . 

Pane. (Cosi si fosse rotto l’osso del collo . ), ( da se) 

Ros. Ora sappiate che costui è uno sciocco,* ma pe- 
rò temerario . 

Pane.’ La temerità è propria di gente sciocca . 

Ros. Mio padre mi fece subito abboccar eoo esso lui. 

Pane. Male . 

Ros. Poi seco lui mi lasciò sola . 

Pane. Peggio . 

Ros. Ed egli . , , 

Pane. Già ine 1’ immagino . 

Ros. Ed egli cou parole indecenti , . . 

Pane- Ed ancor tenere; uon è cosi . . . 

Ros. Si signore. 

Pane. E cou qualche atto immodesto. . . 

Ros. Per 1' appunto . 

Pane. Seguitate : che avvenne f 

Ros. Mi provocò a seguo, eh’ io gli diedi uno schiaffo. 

Pane. Oh brava, oh saggia, oh esemplare fauciulialj 
oh degna d’ esser descritta nel catalogo dell’ eroine 
dei nostro secolo ! Non ho liogua bastante per lo- 
dare la savia risoluzione del vostro spirito . Cosi si 
trattano cotesti insolenti ; cosi si mortificano questi 
irriverenti del bei sesso. Oli naauo eroica, oh mano 
illustre, e gloriosa ! Lasciate che per riverenza, ed 
ammirazione imprima un bacio su quella mano, che 
merita gli applausi del mondo tutto. ( le prende la 
mano, e la bacia teneramente) 

Ros Merita dunque la vostra approvazione quest’alto 
del mio riscntimealo { 
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Pane. Pensate! e in che modo! Al giorno l’oggi cui 
prodigio trovar un giovane , che per modestia dia 
un schiaffo ad una amante. Seguite , seg u ile si bel 
costume. Avvezzatevi a disprezzare la gioventù, dalla 
quale non potete sperare che maliesempj, infedeltà 
e strapazzi; e se inai il vostro cuore risolvere si vo- 
lesse ad amare, cercale un oggetto degno del vostro 
amore. 

Ros. Ma dove , ed in chi dovrei cercarlo ? 

Pane. Ma , Rosaura , per ora non posso dirvi di piùj 
Penso a voi , ed al vostro bene più di quello che 
vi credete; basta, lo conoscerete. 

Ros. Signor Pancrazio, sono certa della vostra bontà. 
Siete troppo interessato per i vantaggi di questa ca- 
sa, per non isperare da voi ogni più segnalalo favore. 
Però, se devo dirvi la verità, il signor Za netto noa 
mi dispiace, e se non fosse cosi sfaccialo, foise for- 
se .. . 

Pane. Oibò , oibò , chiudete l’incauto labbro , e non 
oscurate con sentimenti si vili l’eroica impresa della 
vostra virtù . Via , odiate anzi un oggetto cosi ab- 
bominevole . Chi nou sa esser modesto, mostra di 
non aver la ragione che lo governi. Il vostro merito 
. di altro oggetto più nobile vi rende degna. Non fate 
p'ù , ch’io vi senta pronunziar quel nome. 

Ros. Dite bene , signor Pancrazio . Perdonate la mia 
debolezza. Vado a dire a mio padre, che non lo 
voglio . 

Pane. Brava ! ora vi lodo . Aggiungerò alle vostre le 
mie ragioni . , 

Ros. Di grazia, non mi abbandonate. (Che uomo dab- 
bene , che uomo saggio eh’ è questo ! Felice mio 
padre, che l’ ha in sua casal Felice me, che son am- 
maestrata da suoi cousigli ! ) {parte ) 
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'». V r ■ 

SCENA IX. 

PjycKjtzio solo . 

Se’ non mi acquisto Rosaura col mezzo di una falsa 
virtù, e di una fiuta prudenza, nè colla gioventù, 
nè colla bellezza, nè colla ricchezza io non ispero di 
acquistarla per certo. Ho trovata una strada, che forse 
mi condurrà al fine de’ miei disegni . In oggi chi sa 
più fingere, sa meglio vivere, e per esser saggio, 
basta parerlo. ( parte ) 

scena .x. 

Strada . « , 

Beatrice da viaggio con un Servitore , e 
Floris do . 

Beat. Tant’ è, signor Fiorindo, io voglio tornar a 
Venezia . 

Fior. Ma perchè una risoluzione cosi improvvisa ? 

Beat. Sono ormai sei giorni , eh’ io sto attendendo il 
signor Tonino, con cui passar doveva a Milano, e non 
per anco lo vedo comparire. Dubito che siasi pentito 
di seguitarmi , oppure che qualche strano accidente 
non lo trattenga in Venezia. Senz’altro voglio par- 
tire, e chiarirmi in persona di questo fatto. 

Fior. Ma questa, perdonatemi, è un’ imprudenza ; vo- 
lete ritornar a Venezia, di dove per consiglio del 
signor Tonino siete fuggita ? Se vi trovano i vo- 
stri parenti , siete perduta . 
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Beai. Venezia è grande; *’ entra di notte; farò in modo 
rhe nnu sarò conosciuta . 

Fior. No, signora Beatrice, non ispt-rale eh’ io vi lasci 
partire. Il signor Tonino a me vi lia indirizzata, 
a me vi ha raccomandata , ho debito.di tiatlenervi. 
Ito debito di custodirvi; cosi vuole la legge del- 
l’amicizia. (Erosi richiede la forza di quell’amore 
che a lei ini lega.} (da se) 

Beat. Non vi lagnate, se ad onta del vostro volere tri 
procaccio da rne stessa il modo di partire . Saprò 
trovar la posta, e saprò col inio servo ritornare a 
Venezia , se con esso sono venula a Verona . 

Fior Oli questo si , che sarebbe il massimo degli erro- 
ri ! Non mi diceste voi stessa , che un certo f.elio 
per viaggio vi ha di caulinno perseguitata? E non 
J Ito veduto io stesso qui in Verona raggirarsi sem- 
pre d intorno a voi, a seguo tale, 'die più vol- 
te Ito quasi seco dovuto precipitare l Se tornate a 
partire, ed egli giunge a penetrarlo, non vi. esime- 
rete da qualche insulto . 

Beai Una donna onorata non teme insulti. 

Fior .Via una donna sola con un servitore per viaggio , 
per quanto sia onorata , fa sempre una cattiva figu- 
ra , ed è facile ricever un affronto . 

Beat Tant’ è, voglio partire . 

Fior. Aspettale «Imen due giorni . 

Beai Ah, eie il cuoi mi predice, che ho perdutoli 
mio Tonino ! 

Fior. Tolga il cielo gli anguij ? Ma se mai Io aveste 
perduti , che vorreste fare, ritornando in Venezia? 

B • al. E die avrei a fare stando in V erona ? 

FI. ir. Qui forse trovereste persona , che persuasa del 
vostro merito, potrebbe occupare il lu ogo del vo- 
stro caro Tonino . 

Tom XXVI. 2 
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E- ni. Oh. questo non sarà mpi! O sarò ili J.ooino'i 
o sarò della mori<*. 

Fior (Eppure, «e qui restasse , f non* venisse il scio 
amante , spererei a poco a poco di vincerla.) 

Brut. (Quando meno lo crederà , gli foggirò dalle 
mani*.) (da te) 

Fior. Ma ecco qui quel gnnimede affettato di Lelio. 
Egh s aggira semprp d’intorno a voi: guardi il cie- 
lo , se foste scasa di me ! 

Pmt. Partiamo. ’• 

Fior. Oh questo no ! Non d'amo segno di timore . 
State pur sul 'vostro decoro, e non dubitate 

B ai. (Mancava questo impedimento alla tuia parici»* 
za . ) ( da se ) 

SCENA XI. 

Liuto,* detti. 

Lei B vilissima veneziana. Ho risaputo dal vetturi- 
no che voi bramate ritornare alla vostra patria . Se* 
cosi è, fate capitale di me: vi darò calesse, cavalli, 
staffieri, lacchi*, denari, e qnanlo volete, purché mi 
concediate il piacere di accompagnarvi . 

Berti. ( Che sguajato ! ) (da se) 

Fior. Signore, mi favorisca : con che titolo offre ella 
tante magnifiche cose alla signora Beatrice, mentre 
l i vede in mia compagnia f 

L*l. Che importa a me, ch'ella sia in vostra com* 
pagnia ho io soggezione di voi t Chi siete voi t 
Suo frntcllo, suo parente, o qualche suo condotliere? 

Fior. .Mi maraviglio di voi , e del vostro cattivo pro- 
cedere . Sono un nomo d’ooore. Sono uno che ‘ha 
impegno di custodir questa donna , 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 

fai Oh, amico-, siete in un difficile impegno? 

FI nr. E perchè? 

fai. Perché a ‘custodir una donna ci sogliono altie 
barbe ri. e la vostra . 

j fior. Eppure im dii i’ animo di tener a dovere voi, e 
chiunque alno simile a voi . 
fai. Orsù, alle corte. Vi occorre nulla da me t Ave- 
te bisogno di denaro, di roba, di protezione ? Co- 
mandate . ( a Beatrice ) 

Fior. Voi mi farete perder la pazienza . 
fai. Eh vi conosco alla cerai siete uti giovi ne di gar- 
bo. Signora Beatrice, ini dia la manti, a? si lasci ser- 
vi re . 

Beat. Mi sembrate un bell* impertinente . 
fai. In amore ci vuole audacia. A che servono tante 
inutili cerimonie ? Via, andiamo, (fa vuol prender 
per la mano, ed ella ti rilit'a ) 

Fior. Abbiale creanza, vi dico, (g /* dà una spinta ) 
fai. A me questo 7 A me , temerario ? A me, clic no- 
mo del mondo non può vantarsi d’ avermi guardalo 
con occhio brusco , die non abbia anche pagato col 
sangue lauto suo ardire ? Sai tu chi sono? Sono il 
marchese Lelio, signor di Monte Fresco , conte di 
Fonte Chiaro, giusdicente di Selva Ombrosa. Ho più 
terre, die tu uou hai capelli in quella mal pet- 
tinata parrucca, ed ho più ceutinaja di doppie, che 
tu non hai avuto bastonate. 

Fior. Ed io credo che tu abbia più pazzie nel capo , 
di quel che vi sieuo aiene uel mare, e stelle nel 
cielo . (Chi non lo conoscesse! Si vanta conte , mar- 
chese, ed è nipote del dottot Balanzoni.) tin se ) 
fai. O venga tneco la donna, o tu cadrai vittima del 
imo sdegno . 
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Fior. Questa douua \ien da me custodita; e se hai che 
pretender da me , li risponderò colla spada . 

Lei. Povero giovine 1 ti compatisco . Tu vuoi morire, 
nou è cesi ? 

Beat. (Signor Floriudo, uou vi cimentale coti costui.) 
( piano a Fiorindo ) 

Fior. (Eh uon temete! abbasserò io la sua alterigia.) (a 
Beatrice') ..... \ 

Lei. Vivete ancora, che siete giovane, e lasci ale. ni 
questa douua . Delle doune n’c pieuo il mondo , e 
la vita è una sola . 

Fior. Stimo più della vita 1’ onore . O partite, o impu- 
gnate la spada .•( mette mano ) 

Lei. Non sei mio pari, non sei uobile , uou uri 
vo’ batter teco . 

Fior. O nobile , o plebeo , cosi si trattano i vili tuoi 
pari . ( gli dà una piattonata ) 

Lei- A ine questo ? Dei tuterali della mia nobiltà , 
assistetemi uel cimento. { pone mano ) 

Fior. Ora vedremo la tua bravura, (si battono) 

Beat. Uh me iuielice ! Non vo’ trovarmi presente a 
qualche tragedia . Mi ritroverò nell’ albergo vicino . 
( nel mentre che i due si battono , Beatrice parie 
col servo ) 

t 

SCENA XII. 

Fio r i n do , e Lelio che si battono , poi 
» Tonino. 

1 Fior. .Aji soo caduto! ( cade ) 

Lei. Temerario, sei violo, (g/i s la colla spada al 
petto ) 

Fior. Sdrucciolai per disgrazia . 
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Lei. Ti superò il mio valore. Mori... 

Ton. ( colla spada ia mano in difesa di F torio do ) 
A mi , a mi : allo, allo; co la zenle xc in tera , se 
sbassa la puntai (a Lelio') 

Jj-l. Voi come c' etilraie ? 

Tori. Gli’ intro perchè son un uomo d’ onor, e no pos- 
so sopportar una bulada in credenza . 

Fior. Come. . . signor Tonino . . . amico caro ., (s’ alza) 

Ton. (Zitto.., son vostro atuigo, e son arrivò in 
tempo de defender la vostra vita, ma non stè a dir el 
mio nome .) Ànimo, sior canapioJo, vcgni a riu . 

Lei. (Ci mancava costui .) Ma voi chi siete ? 

Ton. Son un venezian, che gh’ ha tamo de cuor, che no 
gli’ ha paura nè de vu , nè de diese della vostra sorte. 

Lei. lo non ho nulla <;on voi , nè intendo di volermi 
battere . 

Ton. E ini gh* ho qualcossa con vu, e ine voggio 
batter . 

Lei. Mi sembrate uno stolto ; che cosa avete meco ? 

Ton. L’affronto, che avete fatto a un mio aruigo. lo 
risento come mio proprio . A Venezia se fa più con- 
to dell’ amicizia, che deliavita; e mi parerave d’ es- 
ser indegno del nome de venezian, se no sagomas- 
se l’esempio dei nostri cortesani, che xe el specchio 
della onoratezza . 

Lei. Ma qual è quell’affronto, ch’ho fatto a questo 
vostro si grand’amico? * 

Ton. Ghe disè poco ! marezzar un uomo in terra ? 
Ghe disè gnente, a dirghe muori co l’è colegà* Via, 
mettè man a quella spada . 

Fior. No, caro amico, non vi cimentate per me. 

(o Tonino) 

Ton. Eh via! caveve, che tanto stimo a ballerine co 
sto scartozzo de pavere, come bever no vovo fresco. 
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Lei Ma io ho troppo lungamente sofferta la vostra 
petulanza con discapito della delicatezza dell’ooor 
mio , e con iscoroo de’ miei giand’avi. 

Ton. E vero. Cossa dirà vostra nona niria nana? Ces- 
sa dirà vosro pare della poltroneria de sto gran fio? 

),el. Ah giuro al cielo! 

Ton. Ah, giuro alla terra ! 

Lei- Eccomi . ( si pone in guardia contro Tonino ) 

Ton. Bravo , coraggio f ( si battono , Tortino disarma 
Lelio ) 

Lei. 'Sorte ingrata! Eccomi disarmato. 

Ton L’ è desarmà , e tanto me basta . Vedeu come 
se Italia ? No ve mauazzo , no d>go muori. tVJ e ba- 
sta l’otror de averve fiuto. Ale basta la spada per 
memoria de sto trionfo, cioè la la na; che la guardia 
vè la manderò a casa acciò la pudè vender , c podè 
pagar el cerusico, che ve caverà sangue per ei spa- 
simo, che ave abuo . 

Lei. Basta, ad altro- tempo riserbo la uiia vendetta . 

Ton. Da muso a muso son sempre iirc vsó còme volò, 

Lei. Ci vedremo, ci vediemo. (parte) 

SCENA XHf. 

Flou n do , e Tornito. 

Ton. « \ a' pur, e per tua gloria basti 

& H poter d'ir , che cóntro me pugnasti . 

Fior. Caio amido, (j tramo visori tenuto’ 1 

Ton. Alle curie. Beatrice dove tela ? 

Fior Beatrice... (Finger rivi giovi.) E chi i questa 
Beatrice ? i > 

Ton Quel a putta, elle ho fallo scampar da Venezia, 
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e l’ ho ijiandada qua da vii, pregandove dfi custodir- 
la fino al mio arrivo. 

Fior. Amico, io non ho veduto alcuno, 

Ton. Come! disco dasseno , o byrìeu ? 
filar, Dico davvero. Io non ho veduto la donna, che 
dite , e mi sarei fatto gloria di potervi servire . 

T«n. fio inteso, la ine 1’ ha fata Me pareva impos- 
sibile de trovar una dona fedel . Xe do anni, che 
ghe fazzo l’amor. So pare non me la voi dar, per- 
chè el gh’ ha in testa , che sia un pochetto scavez- 
zo , perdio me piase goder i amici , e far un poco 
de luto , sempre però onoratamente , e da vero eor- 
tesati . Mi , vedendo che no i me ja voleva dar, l'!«o 
coosegiada a scampar Eia , sonta pensar ghe suso, 

1’ ha fatto fagotto, «■ la *t veguua vi-. L Lo l'alta cmn- 
pagnar a Verona da un mio serviior fedel, e mi iotau- 
to ni’ ho (rategnù a Venezia per no dar sospetto . 

Un certo siorazzo foreslier . che pretendeva soia sta 
putta,, in’ ha trova mi , e sospettando che mi gir ab- 
bia fatto la barca, el ra’ ha sromeozò a he - ir. 

Ina parola tocca l’altra, gh’ ho lassò and ir un 
potentissimo schiaffo. S’ Ira sussurrò mezza Venezia, 
e i rfie voleva in cotego in- ogni forma. Ho tjolto 
una gondola ; e senza andar a casa , senza tior né 
bezzi, nc roha , con quel poco, file gli* ave a ad- " • 

dosso son vegnù qua. Credeva de Iro'tvr la mia caia 
Beatrice; ma sta cagna sasvina me l’ha ficada . Onù 
senti, amigo , aie poche ore, che scino qua, no 
me chiame col nome de Tonta , perchè no vorave 
esaer rognossuo . , • 

Fior. E come volete di’ io vi chiami ? 

Ton. Di seme Z- netto . 

Fior. Perchè Zannetto ? 

Ton. Perchè gh’ fio un (radei» a Bergamo, clic gh' ha 
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s'o nome, e el me somegia tulio. Se i me vede, i 
crederli lume , c cussi scapolerà qualche pericolo. 
Fior. Questo vostro fratello è tuttavia in Bergamo f 
Tjii. Credd de si , ma 'no Io so de sigaro, perchè se- 
nio, co se sol dir, più parenti, che amici . Lu gh* ha 
dei bezzi più de ini ; ma mi godo el mondo più de 
hi. Anzi ho scolio a d.r eh’ el se voi mandar, 
ma no so uè dove, nè con chi. El ie un alocco 
de vintiquatrn carari; beata quela muggìer, che glie 
tocca ! Le donne le gli* ha più gusto d’ un mario 
a lacco , che de una bona intrada . 

Fior. Amico, se volete onorar la mia casa, siete padrone. 
Ton. No vorave darre incomodo. 

Fior, A me fareste piacere; ma per dirvelà ho un 
padre fastidioso, che non vorrebbe mai veder alcuno, 
Ton. Eh no ! gnome , compare , gnente , andeiò all'os- 
teria . 

Fior. Mi rincresce infinitamente; per altro se volete. . . 
Ton. Tonili Bisognosi no ha mai costumi* de piantar 
el bnrdoo in casa dei so amici, e i cortesani della 
mia sorte i dà , e no i tiol . Vegni a Venezia , e 
vedere come se tratta . Nu altri ai forestieri ghe demo 
el cuor; e gli* a'emà sta vanità de trattar i foftstieri 
in t’una maniera, che tutti diga ben de Venezia p ù 
della so medesima patria. Ve so obbliga , coguosso 
el vostro bon cuor; ma la bona mare uo la disc, 
vuslù 1 la dise , tiò . 

Mor. Ma , caro amico , fatemi questo piacere, venite. 

Ton. Fe conto che sia vegnù . Se posso, coma udente. 
So Tonin , e tanto basta . La vita e ’1 sangue tutto 
pi ima per la patria, e po per ì amici’. Puglia per ^ 
patri*, e tradilor chi fugge . Sioria vostra .(pnrtr) 
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v Traode è 1» mortificazione, ch’io provo de’ rimprove- 
ri ben giusti del signor Tonino; ma l'amore, ch'io 
Ito per Beatrice, mi fa essere ingrato. S’ io lo conduco 
in mia casa , è scoperto l’ inganno. A me giova che 
parta Tonino, e resti meco Beatrice, Allora mi 
spiegherò , e forse non sarà contraria ai miei desi- 
dcij . Anderó a rintracciarla . Per oggi , e domani 
la farò star ritirata . Il servitore lo manderò fuori 
di Verona . Farò lutto per acquistarmi questa rara 
bellezza. So che manco al dolere, e l’amicizia tra- 
disco , ma amore romani! a con troppo arbitrio al mio 
cuore. Devo a Tonino la vita , e son pronto a sa- 
crificarla per lui , Tutto son pronto a fare, fuorché 
privarmi di Beatrice che siluro. ( parie ) k 

SCENA XV. 

Za netto mesto e pensoso senza parlare 
toccandosi la guancia dello schiaffo , f&i 
Lelio. 

Jjel Or siete solo . Ecco il tempo di cimentarmi . 

( a Zanetto , da lui creduto Tonino ) 

Zan. Servitor umilissimo . 

Lei. cerimonie , e più fatti . Ponete mano . 

Zan. La man ? Xe qua la man . 

/>/ Clie' Fate lo scimunito ? Ponete mano alla spada . 

Zan. Alla spada . 

Lei. Si , alla spada ‘ ’ N 
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Zan. ,Mo perchè f ^ 

/,r/. P.Tcliè noe iTi e il .'Coraggioso mio cuore, clic 
Ita I eroiche ge%ta del suo valore si conti ima perdi- 
ta »o|a . . 

Zan. D<- che paese n la , patron ? 

L‘l. lo ‘«'i rumano. Perché f 
Zan. Perchè no l'intendo gnente affatto. 1 
Lrl. Se non intendete me , intenderete 1 il Incido lam- 
po di questo ferro. pone ninno alla Spada ) 

Zan. Oe ! unte , agiuto , el me voi inastar. ( grida 
forte ) 

Lei. Ma clic ! Fingete voi meco per maggiormente 
deridermi 7 So che siete valoroso, ina in mio confino 

10 cederebbe lo stesso Marte, se Giove di sua uiano 
imo mi disarmasse . Venite al cirmolo . 

Zan ( Prima uno schiaffo, e adesso la spada ? Slago 

11 esco, come una rio»a . ) ( da se) 

Lei. Animo, dico, rispondete all invito. ( gli dà una 
piallonalé ) 

Zan. Aseo ! 

Lei. I) difendetevi, o vi pasto il petto, (in atto di 
ferirlo ) . 

• SCENA XVI. • 

Flou i k do, e detti . 

Fior. ( Calla spada alla mano ) Eccomi iu difesa 
dell' aulico . A me volgete quel ferro . 

Lei. Colui è un vile, è un codardo, (a Fiorindo , 
intendendo parlare del credalo Tonino) 

Zan. Sior si , el dite la verità . (a Fiorindo) 

Fior. Mentite, egli è un uomo valoroso, (a Lelio ) 
Zan. ( Sto sior me cognosse poco .) ( da se ) 
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Lei Perché dunque tiiPco non si cimenta ? 

Zan. ( Perchè gli' ha jiaura . ) ( da Se ) 

Fior. Perclw piò non si degna di combatter cou voi. 

/un, ( (Ji»e inatto clic le costà ! ; ( da se ) 

Fior. Ma comunque sia, meco avete ci» cimentai vi . 
t a Lelio ) 

Lei. Eccomi , non temo nè di voi , nè di cento . ( si 
bollono ) 

Zan. Biavi! polito! animo! dei, sbuccio ; 

Fior, Ecco allenato il superbo . ( Lelio code ) 

Lei. Sene crudele , nemica de’ valorosi ! 

Fitte. La tua vita è nelle mie mani. 

Zan, Sibben, mazzero. Fidagliela quella cantinella iu 
tei corbame. 

Fior. Non sarebbe azione da cavaliere . 

Zan. Gierela aziou da cavaiier la *©a quando cl me 
voleva sbusar l 

Fior. Ma voi l’altra volta non rimproveraste colui, 
perchè mi minacciò la morte , mentre era caduto ? 

Zan. Eh, che se’ maio ! De», mazzelo. 

Fior. No: Vivi, e riconosci da me la vita, (a Lelio ) 

Lei. Voi siete degno di starmi a fronte; ma colui è 
un vigliacco, un poltrone . ; parte ) 

SCENA XVII 

Flo r i n do , e Za n etto . 

T 

Zan. I ulto quel che ti voi . 

Llor. Ma caro amico, perchè questa volta vi dimo- 
straste cotanto da voi diverso ! Fingete f o qual ca- 
priccio c il vostro ! 

Zan. Sior , no fiuzo guente . Mai più in vita mia ho 
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almo tanta paura . Se no vegnivi vii, el me sbasiva 
de posta . 

Fior. Godo di avervi salvata la vita . 

Zon. S ieu benedio ! lasse che basa quela man che 
in’ ha liberà . 

Fior. Ma io ho fatto con voi quello , che voi avete 
fatto con me; voi avete salvalo la mia vita, ed io 
ho salvata ia vostra . 

Zon. Mi v’ha salva la vita! 

Fior Si, quando mi difendeste contro Lelio la prima 
volta • 

Zon. No me 1’ arecordo . 

Fior 1 pari vostri si scordano i benefici che fanno, 
per modestia; amico, io vi consiglio partir di Ve- 
rona, perche dubito siate conosciuto. 

Zon. Anca mi credo che i m’ abbia cognossuo . 

Fior. E se vi conoscono, guai a voi ! 

Zon. Sempre de mal in peso . 

Fior. V i par poco aver dato uno schiaffo ? 

Zon. Averlo tolto, volè dir. 

F'or Ah! l’avete avuto voi lo schiaffo? -• 

Zon. Sior si. Mo che credevi .,. che gbe 1’ avésse 
dà mi ? 

Fior. Orsi credeva . 

Z'an. Oibò , mi, mi 1’ ho abuo . 

Fior. Ma la donna non 1’ avete più vista ? 

Zan. Sior no , no 1’ ho più vista . 

Fior ( Nemen io ho potuto ritrovar Beatrice.) (da sé) 

Zon. No me curo gnatica de vederla. 

Fior, (ih sì , farete bene ! Mon ve ne curate più. Fate 
a .mio modo, tornate a casa vostra. 

Zon. Così di se va anca mi ; 

Fior. Posso servirvi in conto alcuno? 

Zan. Lo so gì a zia. 
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Fior. A rivederci . 

Zan. La ri veiissn. 

Fior. (Pare diventalo ano sciocco Amore fa de’ bf utli 
se herzi . ) ; parte ) 

- SCENA XVIII. 

Zasrtto , poi Pahchazio. 

Zan. iSe no veguiva sto sior, stava fresco . Stinto 
che tutti sa , che quella patrona la m’ ha dà un 
schiaffo . Puztenzia I Sto zovene me voi bei*. El me 
couseggia che vaga via . Ma penso pò anca , che 
Rosaura la me piase , e che se la fusse mia mtiggier 
gh’ averave gusto. Me dispiase che Arlecchin no 
xe gnaucora vegnù co sti bezzi , e costa roba,ghe 
vorave far un legalo, e giustarla . 

Pane. ( Ecco qui quel baccellone di Zanelle Si aggi- 
ra intorno di questa casa , e non sa allontanarsene.) 
(da se ) 

Zan. La m’ha dà uno schiaffo, donra la me voi 
mal . Ma no, anca mia siora inare la me data dei 
schiaffi, la me voleva ben. Finalmente no la m’ha 
mign coppa: eh, che son matto! No voggt'o desqu- 
amila . Voggio andar subito a domandarghe perdo- 
na tiza . (va verso la casa del dottore) 

Pane. Quel giovine , dove andate f 

Zan. Vago dalla mia novizza. 

Pane. Da quella, ebe vf ha dato lo schiaffo ? 

Zan. Si ben , giusto da quela . 

Pane. E andate cou risoluzione di pacificarvi , e di 
sposarla 1 

Zan. Bravo! 1’ ave indovinada. 

Pane. Vi piace quella giovine ? 
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Zitn A*sae . 

Pone. Le volete voi bene ? 

7. un. E come | 

Pane. La sposereste volentieri * 

Zan. Oli inaiali ! 

Pane. Povero giovine, quanto vi compatisco ! 

Zan . . Coss’ è sta ? 

Pane Siete sull’ orlo del precipizio, 

Z“n IWo perché l 

Pane. Non volete ammogliarvi * 

Zan. Sior si . i 

Pane. Povero infelice ! siete rovinalo . 

Zan. Mo perché? 

Pane, lo, che altro non bramo che giovar si mio pros- 
simo, devo per debito di carità fraterna avvertirvi 
, rii 11’ enorme pazzia che aiete per lare.,, 

Zan. Mo cuoiwdo f 

Pane* Sapete voi cosa sia matrimonio ! 

Zan. Matrimonio ... Sior «i . . „ I’ è come tarare a 
«tir . . giusto , . . marie e muggier . 

Pane Ab, »e sapeste cova vuol dir uaatrwtonio.cos > vutd 
dir moglie, non uc parlereste con tanta uidrtì'eieuznl 
Zan. Alo via,, cessa vorlo dir ? 

Pane. Matrimonio vuol dire una cateua, che tiene 1 uo- 
mo legato , come io schiavo alia galera • • 

Zan. E1 matrimonio ? 

Pane. Il matrimonio. 

Zan. Schierile ! (i) 

Pane. Il matrimonio è un peso , che la sudati i giorni 
e vegliar le notti. Peso allo spirito, peso al cotpo,. 
peso alla borsa, e peso alla lesta . , 

*. . r ; 

(il vud dire: sebiegge, e per frate: 'bagattelle, ean 
ammirazione ) , , ■- . 
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Zan Gnncc <ra rmi»o d’ oro • ( i ' 

Pane. E la douna , che vi sembra tanto bella e gen- 
tile, che ciedete mai che ella »ia f s 
Zan. Coss’ eia, caro sior? 

pane. La donna è una incantatrice sirena, che alletta 
per digrumare , ed ama per mieteste . 

Znn. La dona ! 

Pana. L* donna . 

Zan. Aseo ! 

Pane Quegli occhi cosi brillanti sono due {lamine di 
liiitco , clie a poco a poco accendono e inceneriscono. 
Z tu. I ocelli . . do (lamine de logo . 

Pane. La bocca è un vaso di veleno , elle lentamente 
p< r le orecchie s’ insinua al cuore, ed uccide. 

Znn. La (torca . . . un vaso de veleu . . . 

Pone. Le guaiicie cosi vaghe e vermiglie souo stre- 
gherie , sono incanti . 

Znn. Le gaonsse . . . strighine . . . incanti . . . 

Pane. Quando una donna si viene incontrò, pappiate 
che quella è una furia che viene per Incelarvi . 

Z <n. Bagattelle per i pulci t 

Pane. E q titillilo la donna viene per abbracciarvi , 
quello' è un demonio, che vi vuoi tirar all’ inìt ano. 
Zan, Alla larga ! 

Pane. Pensateci', t* pensateci bene . 

Zan. Gii’ ho belo e penili . 

Pane. Mai più donne . 

. r • 1 j ^ 

Zan. Mai più done . 

Pane Mài più matrimoriio . 

Zan': Mai più to' 'trimonio . " 

Pane Quanto benedirete il mio consiglio ! 

! / ' 1 . .1 • . ' 

CO gnaccara muso d' oro ! esclamazione bernese a 
di meravi gf i a 
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Zan. El ciel v’ ha inanità. . . . .. 

Pane. Via, abbiale giudizio . li ciel yi benedica. 
Zan. Se' mio pare ; ve vogio beu ..? . 

Putte. Prendete, baciatemi la mano. , 

Zan. Oh Caio! Oh sicslù bcuedio.i (gli baila la mano) 
Pane. Donne . . , 

Zan. Uli . . . .. i * ■ 

Pane. Matrimonio.,. . ' - 

Zan. Oh . . . 

Pane. Mai più ... , • 

Zan. Mai più. 

Putte. Certo ? 

Zan. Seguro . , 

Pane. Bravo, bravo f bravo! [parie) 

SCEN A XIX. 


Za & etto , poi OlATtice col se/yo.i 

C ì * V 

Jaacaro ! Aveva fatto una bela costa, se no 

capitava siti galani’ omo . Matrimonio . . , peso qua, 
peso 111 , peso alla borsa , peso alla testa .... dona 
sirene, striglie, diavoli. Ib, che imbrogio tnaledeio! 
Btal. Oli me felice I Ecco il mio bene, ecco il mio, 
sposo. Quando siete arrivalo! (a ZuneUo,ercdetf\ 
dolo Tonino) , . , , • \ 

Zan. Via, alia larga. . 

Beai. Come ! Nou >ou io la vostra sposa ? N^n siete; 

voi qui venuto per istabilirc i nostri sponsali l «t 
Zun. ihbeu , la caeua , come i galiofti . Brav# za so 


tutto . 


>• ’ / t ‘ * 

Beat. Che caleua * Che dite di catena ? Nou vi r, cor- 
dale delle vostre promesse J 
Zan. Promesse ! dt cossa ? . 


\.w. 
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Beat. Del inatri monio . 

Zan. Seguro , el matrimonio. Peso alla borsa, e peso 
alla testa . * 

Beat. Eh via , guardatemi ! non vi burlate di nre, che 
mi fase morire. 

Zan. ( Propriamente se ghe vede el fogo in quei oc* 

‘ chi.) ( (la se) 

Beat. Dubitale forse di me? Uditemi, che vi renderò 
soddisfatto . 

Zan. Serrè quella bocca , quella scatola de velen, che 
uo vorave , che me arrivessi a tossegare el cuor . 

Beat. Oimè ! che parlare è il vostro? Voi mi fate 
arrossire senza colpa. 

Zan. Vela là, che la vieti rossa. Lo so che se’ una 
striga . 

Beat. Son disperata! Ascoltatemi per pietà , (s' acco- 
sta a Zanelto ) 

Zan. Via, furia, che vien per laceratine, (fuggendo 
da lei ) 

Beat. Ma, cieli! che mai v’ ho fatto ! ( s’ accosta- di 
nuovo ) 

Zan. Via, diavolo, che me vorria slrassinar all' in- 
ferno. ( parte ) 


SCENA XX. 

Beat MCE sola. 

TTanto ascollo , e non muojo ? Che ho da pensare del 
mio Tonino? O egli è impazzito, o è stato di me 
sinistramente informato . Misera ! clm far deggio ? Lo 
seguirò di lontano , e tenterò ogn’ arte per discoprire 


Tom. XXVI. 
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la verità . Amore , t» , che per mia sventar» mi fa- 
' cesti abbandonare la patria, i genitori e gli amici, 
tu assistimi nel pericolo in cui mi trovo; se brami 
‘ in ricompensa il mio sangue , versalo tutto , prima 
che mi vegga sprezzata dall’ adorato mio sposo . 


F (HE dell’ sito primo. 
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' 1 ' t , : 

ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Strada da una parte . La casa del dottore 
dall’ altra . Osteria con insegna . 

Ab lecchi so da viaggio con un Facchiso , 
che porta una valigia ed un Jerrajolo. 

Ari. F inaimeli’ e semo arrivadi alla bela città de Ve- 

rona , dove Cupido ba scoccà quella fiezza, che 
m' ha fendo il cor , senza die veda 1’ arco . Dove 
posso dir d’ esser inuaiworà in una, che non ho mai 
visto, dove ho da sposar una dona, che no cognosso. 

Face. Vorrei che ci sbrigassimo , perchè ho altri ira- 
pegni , e voglio andarmi a guadagnare il pane. 

Ari. Mi no so dove inai sia allozzado quell* alocco del 
mio patron . Dime caro ti , cogoossi ti el sior Za- 
uetlo Bisognosi ? 

Face. Non lo conosco , non so chi sìa . 

Ari. Mo 1' è el mio patron. L* è vegnù da Bergamo 
a Verona per rnaiidarse; lu 1’ ha da tor la patrona, 
e mi ho da tor la serva per inantegnir el capitai 
in casa. Lu F é vesnù avanti de mi; mi son qua cola 
roba ; ma no so dove el sia alozado, e no so come 
far a trovarlo. 

Face. Quando non sapete più di cosi , Verona è cosi 
grande, che duricele fatica a ritrovarlo. 

Ari. Fortuna , le ringrazio . Zitto , che I’ è qui, che 
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el vieD . Retiremose in disparte : ghe voi far una 
burla , voi veder se el me coguosse . 

Face . E troppo libertà scherzar col padrone . 

Ari. Ah tra lu , e mi semo amici ! Audemo , che me 
voi tor un poco de spasso . 

Face Ma spicciatevi ( che nou bo tempo da perdere. 
Ari. Va’ là, che te pagherò . (si ritirano") 

SCENA II. 

Tonino, e delti ritirati. 

Ton. (jTran cossa, che no possa saver gnente de 
Beatrice ! Pussibile che la m’ abbia impiautà , che 
la in' abbia tradio ? 

Ari. ( intabarrato con caricatura passeggia avanti 
Tonino da lui creduto Zanetto) 

Tcn. (Coss* è sto uegozio? Costò cossa vorlo dai fat- 
ti mii 1) » 

Ari. ( torna a ripassare avanti a Tonino con aria 
brusca, minaccevole ) 

Toa. ( Cli’ el (usse qualche sicario manda a Verona 
da quelo del schiaffo ì) 

Ari. ( ripassa battendo i piedi) 

Ton. Coss’ è, sior , cossa voleu^ Chi seu ? 

Ari. (Oh che (nato, iiol ine cognosse!) (da se, ridendo)' 
Ton. Aueiuo , digo , disvine cossa che volè da mi ? 
Ari. (fa qualche atto di bravura) 

Ton. Adesso vederemo chi xe sto bravazzo . ( mette 
mano alla spada) 

Ad. Alto, aho, ferinéve; no me cognossi? (si scopre) 
Ton. Chi seu f Mi no ve cognosso. 

Ari. ( Stè a veder, che l’aria della città 1* ha fatto 
deventar mato . ) (da se) 
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Ton. Voleu dirme chi se ? Cossa che volò ? 

Ari. Diseme , avi bevù? ( ridendo ) 

Ton. Manco confidenza , che ve tagio i garetoli . 

Ari. Donca 110 me cognossi ? 

Ton. Sior no , no ve cognosso . 

Ari. Adeso me cognosseri . Toli sta roba ; me cogtios- 
sive ? C gli dà un bauletto con delle gioje) 

Ton. (Gran belle zoggie! Cos’ è sto negozio!) (da se) 

Ari. E casi . Me cognossive ? e 

Ton. Sior no, non ve cognosso. 

Ari. No ? Adess’ me cognosseri . Tali sti bezzi . Me 
cognossive? (gli dà una borsa con denari ) 

Ton. ( Una borsa de bezzi J ) ( da se) Sior no , no 
ve cognosso . 

All. Oh maledettissimo ! no me cognossi ? Toìi sta 
valise, e ine cognosseri. 

Ton. Con tutta sta valise mi no ve cognosso. 

Ari. Seu malto , o imbriago ? 

Ton. Matto , o imbriago saie vu . Ste zoggie-, e sii 
bezzi no la xe roba mia: son galani’ omo, e uo la 
voggio . Tiolè , e portela de chi la xe . 

Ari. Me maraveggio de vu: quela 1 * è roba vostra. Le 
zoggie, i bezzi, la valise, l’è quel che in* avi con- 
segna da portarve , e mi fedelmente ve 1 ’ ho porta . 
Disimi, dove leu allozzà ? 

Ton. In quell’ osteria. 

Ari. Che porta la valise là drento ? 

Ton. Si, portela pur, za che volè cussi. 

Ari. Ma no me cognossi ? 

Ton. No ve cognosso. 

Ari- Puh ! Mamalucco maladeto ! Vagho in tei oste- 
ria. Porto in camera la valise , vegnirè a dormir, e 
quando averi digen'da la cotta, me cognosseri (prende 
la valigia e il tabarro, ei entra nell’ osteria) 
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SCENA III. 

Tonino, poi Colombina. 

Ton. (Questo el xe un bell’accidente. Un bauletto 
de zoggie, una borsa de bezzi, per qualchedun i saria 
a proposito ; ma mi son un omo de onor , sodo un 
galani’ omo, e no voggio la roba de nissun . Golii 
xe un maio . Sa el cielo , come glie xe capitò sto 
scrigno , e sta borsa in te le man. Se uo la tegniva 
mi , el l’averave dada a qualche baro» Mi custodirà 
I’ un e l’ altra; e se saverò chi abbia perso sta roba , 
glie la restituirò con tutta poutuaiità . 

Col Serva , signor Zanaio . 

Ton. A mi l 

Col. Si, a lei . Non è lei il signor Zanetto Bisognosi ? 

Ton. Son mi per servirla . ( Manco mal , che la me 
cognosse per Zanetto ■ ) ( da se) 

Col ■ Se si compiace, la mia padrona gli vorrebbe 
parlare . 

Tori. ( Ho inteso . Solite avventure dei foraslieri . ) 
(da se) Volentiera , co no vole altro, ve servirò. 

Col. Uh , che belle gioje , che 1>;< il signor Zanetto f 

Ton. (Ah, ah, adesso capisso meggio I Dal baicon 
l’ha visto le zoggie, e la m’ha m mdà 1’ ambassada.) 
(da se) 

Col Signore, m’immagino che saranno destinate per 
la signora Rosaura . 

Ton. Che la xc \ostra patrona f 

Col. La mia padrona, si siguore. 

Ton. (Se ve digo mi , che le tende, alle zoggie, ma 
sta volta le 1’ ha faliada . Voggio però devertirme .) 
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(da se) Poi esser anca de sì , secondo che la me 
anderà a genio. 

Col. In questo poi non fo per dire , ma è una bella 
giovine . 

Tori. ( Brava ! Come che la bade ben el canafio! ) (da 
se) Ma digO, come s’ avernio da regolari 

Col. In che proposito ? 

7bn. Circa alle mouee . 

Col. Eh, lei non ha bisogno di denari f 

Ton. ( Eli sì , la tira alle zoggie I ) (da se) Donca 
la xe ricca la vostra patrona l 

Col. Figuratevi, è figlia d’ un dottore. 

Ton. La xe fia d’ un dottor? 

Col. Oh si ! che uou lo sapete ? 

Ton. Ma el sior dottor gh’ è pericolo, eh’ el me di- 
ga gnente , sei me vede in casa 1 

Col. Ansi lo desidera , e sono venuta a chiamarvi 
d’ordine ancora di lui. 

Ton. (Bravi! Pare, fia e massera , tutti de baia. 
No vorave entrar in qualche impegno.) (da se) 
Senti, fia mia, diseghe alla vostra patrona , che se- 
guirò un’altra volta . 

Col. No no , signore ; desidera che venghiate subito, 
e se siete un uomu civile non lasciate di compia- 
cerla . 

Tori. Lasse , tanto che vaga qua a metter zo sto bau. 
letto , e po vegno . 

Col. Oh quest’ è bella! Anzi dovete venire colle gioje , 
se volete consolarla . 

Ton. (Eh za l’ho dito, voi le zoggie. Ma sta volta 
no i fa niente segnro No le xe ruie j e po so cor- 
te san . So el viver del mondo.} (da se, e chiude 
li bauletto) 
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SCENA IV. 

Il Dottore di casa , e detti . 

Col. Signor padrone, erto qui il sig’rior Zanetto. 
lo mi affatico a persuaderlo a venir in casa, ed egli 
uon. vuole . 

Doli. Eh via ! signor Zanetto , vada in casa, che mia 
figlia l’aspetta . 

Ton. (Bravo, bravo, bravo J) ( da se) I 

Dott. Questa sua ritenutezza è un torto manifesto , che 
ella fa a quella buona ragazza . 

Ton. (Moggio , meggio , meggio ! ) (r/a se) 

Doli. Vuole die venga ella sopra delia strada? 

Ton. Oibò , più tosto anderò in casa. 
fìnti. Oh via dunque, da bravo ! 

Ton. Me dala licenza? 

Dott. Padrone di giorno, di notte, a tutte le ore. 
Ton. Sempre. Porta averta. 

Doti Per il signor Zanetto porta spalancata . 

Ton. Per mi solo 1 

Dott. Per lei solo sicuramente . 

Ton. E per altri no certo ? 

Dott. Se non fosse per qualche amico di casa . 

Ton. Eh za se gh’ intende ! Vago . 

Doti. Si; vada pure. 

Ton. E posso andar, star e tornar ! 

Dott. Quanto ella vuole . 

Ton. Cavarme zoso , e despoggiarme ? 

Dott- Sicuramente . 

A 

Ton. Magnar un boccon ? 

Doli. Padronissimo . 
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Ton. Ho inteso tutto . Sioria vostra . ( va per entrari 
in casa ) 

Doti. Signor Zanetto , una parola in grazia. 

Ton. ( Ste a veder, eh’ el voi la bonaman . ) ( sfa se) 
Comande . 

Doit- Perdonami la confidenza . Coss’ ha di bello in quel 
bauletto? 

Ton. (Ah, ah, l’amigo ha luinà le zoggie!)(r/a se) 
Certe begattelle , certe zoggielte . 

Doli. Buono, buono! Mia figlia sarà tutta contenta . 

7on. ( Oh che dottor bon stomego 1 ) (da se) Basta , 
se l’ averà giudizio, le sarà soe . ( In tei comio . ) 

( da se) 

Doit. Veramente cole donne bisogna esser liberale . 

Ton. Compare , so galant’ omo . No avere da dolerve 
de mi nè va, nè vostra fia . 

Doit. Di ciò uè sono più che certo . 

Col. Via finitela, andate una volta .( a Tonino) 

Ton. Vago solo ? 

Doit. Si con tutta libertà . 

Ton Bravo! Cussi me piase .( Questo xe un pare de 
garbo. Lori tende alle zoggie , e mi spero ca varine 
dai freschi co un per de iirazze . ) ( se, ed en- 
tra in casa del dottore ) 

SCENA V. 

Dottore, e Colombina . 

Col. Mi pare che questo signor Zanetto sia poco 
iunumoiato dalla signora Rosaura . 

Doti. Ma perchè ? 

Col. Non vedete quanta fatica ci vuole a farlo andar 
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in casa ? Vado , sior si . Sioria vostra . Mi fa ve- 
nire i dolori colici ■ 

Dott. Da una parte lo compatisco. Sai cosa gli ba 
fatto Rosaura f 

Col. E che gli b a fatto ? 

Dott. Gli ha dato un potentissimo schiaffo . 

Col. Per qual cagione f 

Dott. Credo perchè egli volesse un poco stender le 
mani . 

Col. In questo poi la signora Rosaura Ita ragione. E 
voi ora , perdonatemi , avete fatto male a riman- 
darglielo in tempo eh’ è sola. 

Doti. Eh , non è sola ! Vi è il signor Pancrazio, che 
fa la guardia . 

Col. Sia maledetto quel vostro signor Pancrazio l 

Dott Costa ti ha fatto , che lo maledisci . 

Col lo non lo posso vedere . Fa il bacchettone; ma 
poi . . . 

Dott. Ma che poi? 

Col Ba sta, mi ha dette certe cose. .. 

Dott Cossa ti ha detto ? parla . • 

Col Piace anche a lui allungar le mani . 

Dott. Chetati, bocca peccatrice. Non parlare cosi di 
quell’uomo , che è lo specchio dell’onoratezza e 
dello onestà . Portagli rispetto , e rendigli ubbidien- 
za . come faresti a me medesimo . Egli è un uomo 
dabbene, e tu sei uua ignorante, una maliziosa. 
(parte) 
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SCENA VI. 

* » 

Colombina , poi Arlecchino. 

Col. Dica quel che vuole il sigor padrone , so- 
stengo e sosterrò sempre, che il signor Pancrazio 
è uiì uomo fìnto , e un poco di buono . 

Ari. Dove diavol l’è andà sto maio ? L* è un’ora die 
aspeto , e noi vedo a vegnir. 

Col. Che moretlino grazioso I 

Ari. ( Voi domandargli a sta ragazza se la 1’ ha vi- 
sto . ) Disime uu po , bela puia , se no falò , co- 
g nessi un certo sior Zauctlo Bisognosi i 
Col. Lo conosco sicuro . 

Ari. L’avi visto, che l’era qua? 

Col. L’ ho veduto . 

Ari. Me faressi la carità de dirute dov che l’è andà? 
Col. È andato in quella casa . 

Ari. Clù ghe sta mo in quela casa? 

Col. La signor» Rosaura, la sua sposa. 

Ari. La cognosseia lei la signora Rosaura ? 

Col. La conosco benissimo . 

Ari. E la so cameriera la cognosseia ? 

Col. Non volete che la conosca f son io . 

Ari. Come ! Eia.. . Ja siora... Colombina? 

Col. lo sono Colombina . 

A l. E mi sala citi son? 

Col. E chi mai ? 

Ari Arlecchirt Batocchio. 

Col- Voi Arlecchino ? 

Ari. Mi . 

Col. Il mio sposo ! 

Ari. La mia sposa I 
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Col ■ Oh carino I 

Ari. Oh b< lina ! 

Col. Oh che piacere ! 

Ari. Oh che coosolazion I 

Col. Quando siete arrivato ? 

Ari. Femo una cossa; anderno in ca, che discoreremo. 

Col. Aspettate un momeuto , che dica una parola al- 
la padrona prima d’ introdurvi in casa. Non so 
s’ella l’accorderà. 

Art. Ho da parlar anca mi col me patron . 

Col. Fermatevi qui, che subito torno. 

Ari. Mo s\ mollo bela ! Mi son tatto contento . 

Col. Eli via , mi burlate ! 

Ari. Ve lo auro da *puto onorato. 

Col. Mi vorrete bene? 

Ari. S'r , cara, andè , no me fe pii penar. 

Col. Vado, vado. (E veramente grazioso.) 

S-CÈNA VII. 

Arlecchino , Colombina di dentro , poi 

Z A NETTO . 

Ari. Fortuna, te ringrazio. Mo 1’ è molto bela! 
Mo l’è una gran bela cossa! Altro che Lucrezia 
Romana . Se Lucrezia Romana ha pissso a Sesto , 
questa la saria capase de dar soddisfazion anca al 
settimo . . • 

Col. Arlecchino, venite, venite, che la padrona se 
ne contenta . (rft dentro ) 

Ari. Veg no, cara; vegno . ( va per entrate in casa , 
e Zanella sulla parte opposta lo velie per di den- 
tro ) 

Zan. Oe ! Arlecchirt , Arlecchiu . 
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Ari, S!or . ( si volta ) 

Zan Quando ! 

Ari. Ouiie I 
Zan, Ti qua ? 

Ari. V u pua ? 

Zan. Scruto . 

Ari . Ma no se’ iu casa? 

Zan. Dove? ♦ 

Ari. Dell’ aruiga ? ( accrnna la casa di fiosaura ) 
Zan. 0>bò . 

Ari. (Donca culia m’ha burla.) (da se) 

Zan. Do»' è la roba ? 

Ari. Oh bela 1 All’ ostaria . 

Zan. Dove ? 

AH. Che mammalucco! Là, alle do Torre. 

Zan. Gh’ è tutto ? 

Ad. Tutto. 

Zan. 1 bezzi e le zoggie? 

Ad. ( No gh’ ha niente de memoria . ) ( da se ) I bez 4 
zi e le zoggie . 

Zan. Andemo a veder . 

Ari. Andemo . 

Zan. Gh’ astu la chiave ? 

Ad. De cossa ? 

Zan. Dela camera . 

Ari. Mi no . 

Zan. Mo ti lassi così i bezzi e le zoggie? 

Ari. Mo dove eli i bezzi e le zoggie ? 

Zan. Dove xeii ? 

Ari. Oli bela ! 

Zan. Oh bona ! 

Ari. Ma no y’ ho dà a vu i bezzi, e le zoggie? 

Zan. Mi no gh’ ho abuo gnente. 

Ad. (L’è maio io couscienza mia.) (da se) 
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Zan. Ma dov’ele le zoggie de mio sior barba? La- 
asta portae ? 

Ari. Le ho portae . 

Zan. Ma dove xele ? 

Ari. Caro vu , audemo drento, che debotto me scam- 
pa la pazienza . 

Zan. Mo via , subito ti va in colera . Le sarà de sa 
in camera* 

Ari. Le sarà de su in camera. , 

Zan. Mo va’ là, che ti se un gran alocco ! ( entra 
nell’ osteria ) 

Ari. Andè là, che se’ un gran omo de garbo . (entra 
egli pure ) 


SCENA VII . 

Colombina sulla porta. 

.Arlecchino , dove siete ? Oh questa è graziosa ! Se 
n’ è andato. Bell’amore che ha egli per me! Ma 
dove sarà andato? Basta, se vorrà, tornerà, e se 
non torna , a una ragazza come son io non manche- 
ranno mariti . ( entra in casa ) 

SCENA IX. 

Camera in casa del dottore con tavolino, e 
sedie . 

Tonino solo a sedere , poi Brighella. 

; fon . un’ora, che stage qua a far anticamera, 

e sta patrona no la se vede. No vorave che i m’ aves- 
se tolto per gonzo , e che i me volesse teguir in 
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reputazion la mercanzia per farmela pagar cara . A 
Tonin no i ghe la ficca . Son venezian , son corte- 
san , e tanto basta . Anemo , o dentro , o fora. Oe! 
gli’ è nissun ? 

Brig. Son qua a servirla . Cossa comandela ? 

Tori. Chi seu va , sior ? 

Brig. Son servitor de casa . 

Ton. (Cancarazzo! Livrea! ( da se) Diseme, amige, 
la vostra patrona fala grazia , o vaglilo via ? 

Brig. Adesso la vago subito a far vegnir. Perchè mi, 
sala, son servitor antico de casa , e anca bou servi- 
tor dela fatneggia Bisognosi . 

Ton. Me cognosseu mi ! 

Brig. Ho.cognossuo el so sior fradelo. Un zo velie ve- 
ramente de garbo . 

Ton. Dove l’aveu cognossuo ? 

Brig. A Venezia . 

Jbn. Donca 1’ a vere cognossuo putelo . 

Brig. Anzi grando e grosso... Ma vien la patrona. 

7bn. No no, diseme: come l’ aveu coguossù a Vene- 
zia grande e grosso? 

Brig. La me perdona, bisogna che vada. Se parleremo 
raeggio: ali'onor de servirla, {parte) 

SCENA X. 

Tonino , poi Rosaura. 

Ton. Che diavolo dise costà? O che l’è malo, o 
che quaicossa ghe xe sotto. 

Ros. Serva, siguor Zanetlo : compatisca, se lho fatto 
aspettare . 

Ton. Eh gnente , patrona, me maraveggio! (Oh che 
tocco! oh che babio!) (da te) 
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Ros. (Mi guarda a mezz’aria. Sarà incollerà per lo 
schiaffo ) (da sfi ) 

Ton. ( Stogo a Verona . No vago più via . ) ( da se) 

Ros Perdoni, se 1* ho incomodala. 

Ton. Gnente , gneote, patrona; anzi me posso chia» 
mar fortunà , che la m’abbia fatto degno dell’ onor 
dela so compagnia . 

Ros. ( Quest’ insolito complimento mi fa credere, ch’ei 
rni derida: Bisogna placarlo , e secondar il suo umore.) 

Ton. ( E pur all' aria la par modesta . ) 

Ros. E stato mio padre , che mi ha obbligato a farlo 
venir in casa . 

Ton. E se no giera so sior pare, no la me chiamava? 

Ros. lo certamente non avrei avuto tanto ardire., 

Ton. (Vardè quando i dise dei pari , che precipita le 
fie ! ) [da se) Donca per mi no la gh’ ha uissuua 
inclinazion ? 

Ros. Anzi ho tutta la stima per voi. 

Ton. Tutta so bontà. Possio sperare i effetti dela so 
bona grazia ? 

Ros. Potete sperar tutto, se mio padre cosi dispone. 

Ton. ( Poverela ! la me fa peccà .) (da se ) Ma la 
prego in grazia, no so se la me intenda. 

Ros. Ricordatevi dello schiaffo . 

Tori. ( Tiolè. Anca eia la sa del schiaffo , che ho dà 
a quel sior a Venezia.) (da se) Eh, che no me 
le arecordo più ste bagalele I 

Ros. Me le ricordo ben io. 

Ton. Eb ben ? cossa gh' importa ? 

Ros. M’importa, perche siete troppo ardito. 

Ton. Ma cara eia , in tale occasion non bisogna far- 
se star. 

Ros. Nelle occasioni conviene aver prudenza. 
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T'ori. Non so rossa dir, la gb’ ha rason. Non farò più. 

Me basi a che la me voggia ben . 

Ros. Di questo ne potete star sicuro. 

Ton. Ab! ( sospira ) 

Ri‘S Sospirate ? Perchè ? 

Ton. Perchè gli’ ho poura , che la diga cussi a tutti. 

Ros Come a tulli? Mi meraviglio di voi. 

Ton. Gnente gnente , la me compatissi . 

Ros. Che motivo avete di dir questo ? 

Ton. Glie dirò; siccome so viguù a Verona in sta 
zomada , cusi no me posso persuadere che subito 
la s’abbia innamorò de mi. 

Ros. Eppure, appena vi ho veduto, subito mi sono 
sentita scorrere un certo ghiaccio uri cuore, che qua* 
si mi ha fatto tramortire. 

Ton. ( Ghe credio , o no ghe crcdio? Ah la xe donai 
ghc xe poco da fìdarse.) 

Ros. E voi , signor Zanetlo , mi volete bene ? 

Ton. Se’ tanto bela , cernii e graziosa, che bisognerà- 
ve esser de stucco a no \oler\c ben. / 

Ros. Ciré segno mi date del vostro amore ? 

Ton. (Qua ino no so se ghe voggia caiezze, o bec* 
zi.} Tutto; comaudè. 

Ros. Tocca a voi a dimostrarmi il vostro affetto. 

Ton. (Ho inteso. Voggio elargite uua lasiadiiia.j Se 
no fusse troppo ardir gli’ ho qua certe zoggielle , dira- 
ve che la se servisse . ( apre lo scrignetlo, e fa ve- 
dere le gioje ) 

Ras. Belle , belle dav vero! Le a\ete destinate per me? 

Ton. Se la comanda, le salii per eia. 

Ros. Accetto con giubbilo un dono cosi prezioso , è 
lo conserverò come primo ptguo della \o*lru bontà. 

Ton. Basta , a so tempo discorreremo . ( Oh die cara 
modestina ! No la se farave unga piegar,} 

Torn. XXyi. 4 
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Ros. Ma ditemi, non volete cornali ro seguo assicurar- 
mi della vostra fede ? 

Jori. (Ah, la me vorria dispogiar alla prima!) Soa 
qui gli* !io certi zecchini , se la li voi, glieli darò ao- 
ca fjitcli . 

Ros.. No, no, questi li potrete dare a mio padre, 
lo non tengo denaro. 

Ton. (Si ben, la fia trafitta ; el pare tic ir cassa;) Furò 
come che la voi . * 

Ros. Ma però non vi dispo oete a darmi quello che vi 
domando . 

Ton. Clie diavolo! Vola la camisa ì Gliela darò. 

Ros. Eh non voglio da voi uè la camicia, nè il giub- 
bone ! Voglio* voi . 

Ton. Mi ì Son qua : luto per eia . 

Rns. Cggi si può concludere , 

Ton Anca adesso se la voi , 

Rns. lo son pronta. . 

Ton. E mi prontissimo . 

Ros. Mi volete dar la mano ? 

Ton. Le man , i pie , tutto quel die la voi . 

RuS. Chiameremo due testimoni . 

Ton. Oibò . Da cossa lar de do testimoni f 

Ros. Perchè sieno presenti . ' 

T»n. A cossa ? 

Ros. Al nostro matrimonio. 

Ton. Matrimonio! Punto e virgola. 

Ros. Ma dite che siete pronto? 

Ton. So n pronto, è vero; ma matrimonio cosi subito .. . 

Ros. Andate, andate,, che vedo che mi burlate. 

Ton (No la me despiase, e farsi fursi l'aria col tempo 
la capocchieria. Mo sta facilitò de iuvidav ia zente 
in carsu , no me piase .) 

Ros. Siete troppo volubile , signor Zauelto . 
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Ton. Volubile ! No xe vero. Anzi sou l’esempio dela 
costanza e dela fedeltà . Ma sta sorte de cosse, la sa 
meggio de mi , le se la con un poco de comodo. Se 
ghe pensa suso, e no se precipita una resoluzion 
de tanto rimarco . 

Ros. E poi dite che non siete volubile. Ora volete 
far subito, non volete uè cciimonie , nè solennità, 
ed ora cercate il comodo , il pensamento ed il con- 
siglio . 

Ton. Se bo dito de voler suLito... me sarò inteso... 
basta ... no vorace che 1’ andasse in colera . 

Kos. No, no, dite pure. 

Ton. Che se avesse podesto aver una finezza . . . 
os. Prima del matrimonio non la sperale. 

Ton. No certo ? 

Ros. No sicuro. 

Ton. Ma , e le zoggie ? 

o s. Se me le date con questo fine , tenetele, eli’ io 
non le voglio . 

Ton. Refusandole co sta bela virtù, la le merita più 
che mai . La xe una zoveue de garbo , e xe pecck 
che la gli’ abbia un pare cusi scelerato . 

Ros. Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton. Ghe par poco ? Introdur un omo in casa de so 
fia co sta polcgana , e metterla in cimento de preci- 
pitar . 

Ros. Ma egli 1’ ha fatto, perchè siete mio sposo . 

Ton. Me maraveggio , no xe vero gueute . No avemo 
mai parla de sta sorte de negozj . 

Ros. Ma non ne avete trattato per lettera ? 

Ton. Siora no, no xe vero gnenle . El se l’ insonia, 
el glie la dà da intender . El xe un poco de boa , 
perchè el sa che gli’ ho un poco de bezzi, el m’iu 
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licito de mira , e el se serve dela so belezza per na 
disonesto profilo . 

Rot. Signor Zaneito , voi parlate male . 

Ton. Pur troppo digo la verità. Ma la senta, vedo 
che eia merita lutto e per la so belezza , e per la 
so onestà ; no la se dubita gnente . La staga Torte, 
la me voggia ben, e Torsi col tempo la sarà mia 
muggier . 

Ros. lo resto mollo mortificata per un tal accidente. 
Senza la speranza , che Toste mio sposo, non avrei 
avuto il colaggio di mirarvi in faccia. Se mio pa- 
dre in’ inganna, il cielo glielo perdoni. Se voi mi 
schernite, siete troppo crudele. Pensateci bene, e 
in ogni caso ramm.ntate ch’io vi amo, ma coll’amo- 
re il più onesto e il più onorato del mondo . ( parte ) 

SCENA XI. 

Tori ISO, poi B R I GB £ LLA . 

Ton. Chi ha mai visto una fia più moJesta de un 
pare più scelerato ? Matrimonio? Tonio, fotti in 
gambe. Co l’è fatta, l’è falla. E pur custia , me 
bisrga in tei cuor. Ma e Beatrice, che gb’ ho pro- 
messo , e xe scampala per causa mia ? Ma dov eia? 
Dove xela alidada ? Chi sa die no l'abbia finto de 
far per mi, e no 1’ abbia fatto per qualchedun alno? 
Qua no l’è vegnua No se sa gnente de eia. La 
ine poi a^er iradio. No la sara'e marawggia , che 
la me l’avesse fkcada. La xe dona, e lauto basta. 

Brig. Comandela gnente ? 

Ton. No, amigli. Vago via. 

Brig. Cu-i presto ? 

Ton. Cossa voleu , che fazza ? 
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Brig. No la sia a disnar col sior dotlor ? 

Ton. No no , ve ringrazio . Diseghe al sior dottor , 
che el xe un bel Go . 

Brig. Come parlela ? 

Ton. So che iuleridè più de quel che digo . 

Brig. Me maraveggio. Non so gnenle . El nrha da 
ordine de servirla io luto, e per luto. Se vorla de* 

spogiar? , 

Ton. No, vecchio, no voi altro. Ma perche no credie 
che ve voggia privar dei vostri incerti , liolè sto 

mezzo ducato . 

Brig. Obbligatissimo alle so grazie. Ah veramente la 
casa Bisognosi xe sempre stada generosa ! Anca el 
so sior fradelo a Venezia el giera cusi liberal . 

Ton. (E tocca via co sto mio fradelo a Venezia. ) 
{da se) Ma quando l’ aveu coguossù mio Iradolo 

a Venezia ? 

Brig. Sarà una cosa de do auni in circa . 

Ton. Do anni ? come do auni ? 

Brig. Sior si; perchè mi giera a Venezia... 

SCENA XII. 

Pjscrjzio , e delti. 

Pane. B righe! la , va’ dalla padrona che ha bisogno 
di te . 

Brig- Vago subito . 

Ton. Caro vecchio, feni de dir de Venezia. ( a Bri- 
ghella ) 

Pane. Perdoni, deve partire. \ a’ tosto , spicciati. 
Brig Se vedremo, lustrissimo sior Zanetto . {parte) 
Ton. { Si» maledetto sto intoppo! Sono in t’ una estre- 
ma curiosità.) [da se) 
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Tane. Riverisco il signore Zanetto . 

Tqn. Patron mio stimatissimo. 

Pane. Ah ! io ho compassione di voi; ma mi pare alla 
cera , che vosignoria poco si curi de' miei consigli . 

Ton. Aozi mi son uno , che ascolta volentiera i ome- 
ni de garbo , come credo che la sia eia . 

Pane. Poi fate a vostro modo, non è così? 

Ton. Come porla dir sta cossa ? 

Pane. Mi pare, mi pare, e forse non sarà. Vi vedo 
in questa casa , e tie dubito • 

Ton. ( Vardemo se poderoo scoverzer qual cossa. ) ( da 
se ) In sta casa zeute cattiva , n’ è vero ? 

Pane. Ah, pur troppo! 

Ton. Zenle che tira alla vita ? 

Pane. Ed in che modo ! 

Ton. Quel dottore particolarmente xe un omo indegnis* 
simo . 

Pane. L’avete conosciuto alla prima. 

Ton. La pula , ino, la puta come xela ? 

Pane. Non le credete , vedete , uoo le credete . E tut- 
ta inganni . 

Ton. Con quela ciera patetica? 

Pane- Eh , amico, appunto queste, che compariscono 
modesti ne, e colli torti, queste la sanno più lunga 
delle altre ! 

Ton. Sa\eu, che oo disè mal ? 

Pane. Anzi dico bene . 

Ton. Ma va, sior , cossa feu in casa de sta r.ente cus- 
si cattiva ? 

Pane, lo mi affatico per illuminarli, e far loro cam- 
biar costume , ma sin’ ora inutilmente , seminai nel- 
la rena . Non si fa nulla , non si fa nulla . 

Ton. Co el mal xe in tei legno, la xe fenia . 

Pane. Sempre si va di male in peggio . 
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Ton. E pur quela zovane no me despinse. 

Pane. Ha uu arte, che farebbe innamorare i sassi; 
ma povero citi s’ attacca ! 

Ton. La me voleva far zoso col matrimonio . 

Pane. Oibò . Matrimonio * Che orribile parolaccia ! 

Ton. Matrimonio, orribile parolazza 1 Anzi 1 ’ è la più 
bela parola , che glia sia in luto el calepiu dele set- 
te lingue . 

Pane. Ma non vi ricordate che il matrimonio è ua 
peso , che fa sudar i giorni , e vegliar le notti f Pe- 
so allo spirito , peso al corpo , pe»o alia borsa , peso 
alla testa . 

Ton. Tutti sti pesi del matrimonio li sente 1’ omo , 
che no gli’ ha giudizio . Peso ai spirito f No xe 
vero . L’ amor dela muggier , come che no l’ècom- 
batuo nè dal desiderio, tic dal rimorso, l s è un amor 
soave, dolce e durabile, che cousola el cuor, ra- 
legra i spiiiti , e anzi tien P animo solevà , e con- 
tento del ruario, che comunica cola muggier i piaseri, 
e i.dispiaseri dela fortuna. Peso al corpo i No xe 
vero. Anzi la muggier libera da molle fa dighe el mano. 
Eia tende alla piccola economia de casa, eia r< gola la 
famegia, e comanda alla servitù. Pro vede a queio che 
no provede el mano, e con qucla naturalezza l'euii- 
nina, che qualcun chiama avarizia, in cao deii’ an- 
no la porta dei prolitti alla casa . Peso alla borsa ! 
No xe vero . L' omo , che xe inclina a spender , el 
spenderà sempre più fora de casa . Se el spende per 
la muggier, finalmente el lo fa con avantaggio dei 
proprio ooor, per lustro delu so casa. Se la mug- 
gier xe discreta , con poco la se contenta . Se la. xe 
viziosa , e incontentabil, tocca al mano a moderarla, 
e se 1’ omo va in rovina pel - la muggier , no biso- 
gna incolpar 1’ atnbizion dola dona , ma la dabbet.ng- j 
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gine del roano . Pelo alia testa ! No xe vero . La do- 
na o la xe onesta, o la xe disouesta . Se la xe onesta, 
no gli’ è pericolo del ciraier , se la xe disonesta, ghe 
xe un certo medicamento che se chiama bafton, che 
gli’ ha la virtù de far giudizio anca alle done 
ruote . In somma il matrimonio xe bon per i boni, 
e cattivo per i cattivi», e concludo coi versi d’ un 
poeta Venezia n : 

E1 matrimonio è cossa da prudente $ 

Ma bisogna saverse regolar; 

E quel che desconsegia el mandar , 

O 1’ è vecchio , o 1’ è mato , o l’ è impotente . 

Pane. ( Costui non mi pare lo sciocco di prima.) (do 
se) Nou vi rammentate che la donna è un’ incan- 
tatrice Sirena, che alletta per ingannare, ed ama 
per interesse ? 

Ton. Vedeu ? Anca qua, compatirne, abarè dele pan* 
chiane. Le dune no le se inesura tute con un braz* 
zolar. Glie ne xe tante de cattive, ma ghe ne xe 
molto più de bone, come se poi dir anca de» ome- 
ni . Le done incauta ? No xe vero guente. Aven mai 
visto le cazza , che fa el rospo al rossignol ? Lu no 
fa altro , che metterse in t’ un fosso co la bocca 
averta. Passa el rossignol, el s’ innamora dola go- 
la del rospo , el zira , el mira , e da so posta el 
se va a far imbocconar . La colpa de chi la xela ? 
dei rospo , o del rossignol ? Cusi femo nu . Vedemo 
una dona , glie demo drio; se lassemo incantar. De 
chi xela la colpa? nostra. Le done no le poderave 
goenle sora de nu, se nu no ziressimo attorno de 
eie; e se le acquista co nu tanta superiorità , xe 
causa la nostra debolezza , che incensandole troppo, 
le fa deventar superbe. 

Pane. ( Ho inteso j costui non fa per me . ) ( da se) 
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Signor Zanetto , non so che dire , se volete la ai» 
gnor* Rosaura , pigliatela, ma pensateci bene. 

Ton. Mi no ho dito de volerla . Ho parlk in favor 
del matrimonio, ma non ho dito de volerme man- 
dar Ho parlk in favor dele done, ma non ho di- 
to ben de Rosaura . No so se la sia carne o pesce. 
Me par, e no me par. gh* ho i mi reverenti dubj; 
vu m’ aie messo in mazor sospeto , onde ressolvo 
de no voler far guente . 

Pane. Fate benissimo, e lodo la vostra risoluzione. 
Siete uu uomo di garbo . 

7bn. Ma za che se’ un omo tanto da ben, ve voggio 
confidar una cessa . 

Pane. Dite pure con libertà . lo so custodir il segreto, 

Ton. Vedeu sto bauletto de zoggic ? 

Pone. Son gioje quelle ? 

Ton. Sior s't . 

Pane. Vediamole . B» Ile , belle assai ! ( le osserva ) 

Ton Ste zoggie la me xe stae dae pel^ forza da un 
povero malo con un abito luto tacconi . Mi no so 
de chi le sia , e el patron , che le ha perse, arderà 
de smania cercandole. Mi doman vago via, onde 
penso de consegnarle a vii , acciò vegnendo fora el 
patron, ghe le podiè restituir. 

Pane. Lodo la vostra delicatezza . Siete veramente un 
uomo onorato . 

Ton- Tuli i galautomini i ha di esser cus’i . 

Pane. E se dopo un lungo tempo, e dopo fatte le de- 
bite diligenze non si trovasse il padrone , come vo- 
lete , che ne disponga ? 

Tua. fornirgliele a maiidar dele pute. 

Pane. Voi altri veneziani siete poi di buon cuore . 

Ton Nu altri coro-sani senio fatti apporta p (, r lare 
òde opere de p.età . Quante povere vergognose vive 
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cole limoline dei galantomeni I Xe vero , che qual- 
chedun fa , co se sol* dir , la carità pelosa ; ma ghe 
ne xe aoca de que>, che opera per buon cuor. Mi sou 
de sta tagia ; per i amici me despogierave , e per 
le done me caveria la camisa . ( parte ) 

Pane. Questa volta , se la carità deve esser pelosa , 
servirà questo pelo per medicar le mie piaghe. Se 
Bosaura le vorrà, dovrà comprarle con quella mo- 
neta che a lei costa poco , e per me varrebbe molto. 

( parte ) 

SCENA XIII. 

/in iecch ino dall' osteria , poi Zj setto dalla 
medesima . 

Ari. M e maravejo, son galantomo; le zoggie, e ì 
bezzi ve li ho dadi mi . ( alla porla , altercando 
con Zannet^o ) 

Zan. No xc vero gnente ! Ti xe un furbazzo ; no 
gh’ ho abuo gnente . ( di dentro ) 

Ari, Ve ne menti per la gola, e per el gargalo. 

Zan. Ti è un ladro , ti è un sassin . Voggio le mie 
zoggie. ( vien fuori ) 

Ari. Le zoggie, ve digo , che 1’ avi avude. 

Zan. Can , tradilor ! le mie zoggie , i mi bezzi , la 
mia roba . v 

Ari. Se* un pezzo de matto . 

Zan. Ti ni’ iia robà , ti in’ ha sassiuà . 

Ari. Adesso adesso ve trago una sassada. 
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SCENA XIV. 

Bjr<ìelio coi Birri , e detti. 

Barg. jCo»* è questo strepito? Chi è il ladro? Chi 
ha rubato 1 

Zan. Colù , che xe là; 1’ è el mio servitor . Ei m’ha 
portà da Bergamo un baoletlo de zoggie , c de bezzi, 
e el rn’ ha robà lutto, el m’ ha sassinà . 

Ari. Nou è vero gnenle , sota galantuomo. 

Barg. Legatelo , e conducetelo prigione . ( ai birri, i 
quali legano Arlecchino . ) 

Ari. Sono innocente . 

Barg. Se sarete innocente , uscirete di carcere senza 
difficoltà . 

Ari. E in tanto ho da andar preson ? 

Barg. E intanto andate, e non vi fate strapazzare. 

Ari. Sia maladetto ! Per causa loa , mamalucco, igno- 
rante ! ma se vengo fora, ti me la pagherà, (parte 
coi birri che lo conducono via ) 

Barg Signore, se ella crede, che colui sia veramente 
il ladro , ricorra, e le sarà fatta giustizia. Io intanto 
darò la mia denunzia appoggiata alle di lei querele. 
Se ha prove, vada in cancelleria, e le produca. 
( parte ) 


SCENA XV. 

Zan etto , e Beatrice . 

Znn. . M i no so gnente cossa che el diga , mi no 
l intendo , ma giio speranza de recuperar le mie zog- 
gic , che m’ ha lassà mio sior baiba, che el m Ita 


\ 


Digitized by Google 



6o I DUE GEMELLI VENEZIANI 

conta tante volte , che el 1’ ha pot i ae da Venezia co 
1’ è andà a star alle Valade de Bergamo. 

Beat. Mio caro, abbiate pietà di me. 

Zan. ( Occhi de fogo ; bocca de velen ! ) (da se") 

Beat. Per carità uou partite . Ascoltatemi uu sol mo* 
mento : vi domando quest' unico dono: eccomi a’ vo* 
stri piedi ; vi muovano a compassione le mie lacri» 
me . ( »' inginocchia ) 

Zan. (accosta una mano agli occhi di Beatrice ) (I 
occhi mi no sento che i scotta . Fogo no ghe ne 
Xe certo . (da se ) 

Beat. Se m’ udirete ; rimarrete coulento . 

Zan. ( Qucla bocchiua 1’ è tanto bela , che me lasseria 
velenar . ) 

Beat. Per vostra cagione ho posto a risico la vita e 
1! onore . 

Zan. Per mi ? 

Beat. Sì, per voi , che amo più dell’ anima mia, per 
vui , che siete 1’ unico oggetto de’ miei pensieri . 

Zan. La me voi ben I 

Beat. Sì , v’ amo , v’ adoro , siete 1’ anima mia . 

Zan. ( Sei fusse un diavolo ... Ma 1’ è un diavolo 
tanto helo ! ) ( da se ) 

Beat. Orsù , 1’ onor mio non soffre maggior indugio: 
venite, e datemi la mano di sposo. 

Zan. ( Oh questa me piase , senza tante cerimonie » 
e tante solennità I ) ( da se ) 

Beat. Via , non mi fate penare . 

Zan. Sfora sì , son qua. Cossa vorla che fazza ? 

Beat. Datemi la mano . 

Zan. Anca tutte do , se la voi. ( le tocca la mano') 
Oh cara ! oh che man ! oh che bambaso ! oh che 
sea ! 
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SCENA XVI. 

Fior i n do in disparte , t delti. 

Fior. (Glie vedo! Touino ha ritrovata Beatrice! Oh 
sventurato eh’ io sodo] Con vieti ritrovar partito per 
rimediarvi . ) 

Beat. Almeoo vi fosse alcuno, che servir potesse di 
testimonio . 

Zan. Quel sior sa ra velo bou f 

Beat, uh si! signor Fiorindo, finalmente mi è riuscito 
pacificare il mio spo»o; egli mi vuol datela usuo, 
e voi siete pregato a servire per leslimuuio . 

Zan. Slot si t per testimonio . 

Fior Questo verameute è un uffizio , che ho sempre 
fatto mal volentieri, ma quaudo si tratta degli amici, 
si fa di tutto. Prima però, favoritemi una parola 
ir» grazia . ( a Z anello , 

Zan. Volenl:eia . No la vaga via, che vegno subito, 
saia, (a Beatrice') 

Fior. Ditemi , amico , non siete voi stato in quella 
casa? ( mostra la casa del dottore, parlando in 
disparte con Zanetto ) 

Zan. Sior si . 

Fior. Per che fare , se è lecito saperlo ? 

Zan. Per sposar la fia del sior ^dottor. 

Fior. Ed oia volete sposar la «ignota Beatrice? 

Zan Sior si . 

Fior. Ma se avete impegno colla signora Rosaura . 

Zan Eh le sposerò tutte do , u’ importai Son da eia » 
( a Beatrice ) 

Fior. No uo, sentile. Ma voi burlate. 
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Zan. Digo dasseno mi. Sono capace de sposargliene 
anca sie . 

Fior. Ma chef Siamo in terra de’Turchi? Mi maravi- 
glio di voi. Sapete meglio di me, clic non ne po- 
tete sposare che una sola . 

Zan. Donca sposerò questa. Adesso vegno. (a Beatrice ) 

Fior. Ma nè tampoco potete farlo. 

Zan. Mo perchè ? 

Fior. Perchè avete promesso alla figlia di quel dot. 
tore , siete stalo in sua casa ; se mancate alla paro- 
la , vi faranno metter prigione , e ve la faranno co- 
star assai cara. 

Zan. (Bona ! ) no vegno altro. (a Beatrice') 

Beat. Che dite t 

Zan. ( No , uo , no ghe dago altro la man . 

Beat. Ma io non v’intendo. 

Zan. Intendo, o non intendo. Chi s’ha visto s’ha 

■ visto . 

Beat. Come! Cosi mi schernite? 

Zan. La compalissa . In presoti no gire so mai sta , 
no ghe voggio gnatica andar . 

Beat. Perchè in prigione ? 

Zan Do, no se ghe ne poi sposar. Quela xe fia d’ un 
dottor, gh’ lio promesso. Se vo in presoti, sioria 
vostra, (parte) 

SCENA XVII. 

1 . t. ; 

Beatrice, e Florikdo. 

Beat. Oh rne infelice! 11 mio Tonino è impazzito! 
Parla in guisa , che più non lo riconosco. 

Fior. Signora Beatrice, io vi spiegherò ogni cosa. Sap- 
piate, ch’egli vive amante della signora Rosaura , 
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figlia del signor dottore Balanzoni, e ad essa ha data 
la parola di matrimonio . Perciò, agitato fra l’amore 
e il rimorso , si confonde , vacilla , e quasi quasi 
stolto diviene . 

Beat. Oh stelle! E sarà vero quel che mi dite? 

Fior. Pur troppo è vero, e se non siete cieca, voi stes- 
sa accorger ve ne potete dal modo suo di parlare . 

Beat. Lo dissi che più non si riconosce . 

Fior. Ora che pensate di lare ? 

Beat. Se Tonino mi abbandona, voglio morire. 

SCENA XVIII. 

Lelio , e detti . 

Fior. !^e Tonino v’abbandona, ecco Fiorindo pronto 
ai vostri voleri . 

Lei. Se Tonino v’abbandona, ecco un eroe vendi- 
catore de’ vostri torti . 

Fior. In me t coverete nn amante fedele . 

Lei. lo colmerò il vosto seno delle maggiori felicità . 

Fior. La mia nascita è nobile . 

Lei. Io chiudo nelle vene un sangue illustre. 

Fior. Di beni di fortuna non sono scarso . 

Lei. Ne’ miei erarj vi sono le miniere dell’oro. 

Fior. Spero non essere odioso agli occhi vosi ri . 

Lei. Mirate in me il più bel lavoro della. natura . 

Fior. Ah , signora Beatrice, non badate alle caricature 
di un affettalo glorioso ! 

Lei. Non vi lasciate sedurre da nn cicisbeo, che cotn- 
Lfatle fra 1‘ amore e la fame. 

Fior Sarò vostro , se mi volete . 

Lei. Sarete mia, se v’aggrada. 
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SCE3NA XIX. 

Tosino , e detti . 

Ton. Come ! Beatrice . . . qua. .. in mezzo de do. 
( in disparte osservando ) 

Fior. Parlate , mia cara . 

Ton. (Mia cara!) (come sopra ) 

Lei. Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. Mia bela! Come xelo sto negozio?) (come so- 
pra ) 

Fior. Se Tonino vi lascia , è un traditore . 

Lei. Se Tonino v’abbandona , è un ingrato. 

Ton. ( s’ avanza , e si /a vedere ) Tonino no xe tra- 
ditor, Tonino no xe ingrato, Tonin no abbandona 
Beatrice . Me maravegio de vu , sior muso da do 
musi; sior amigo finto, sior canapiolo rnonzuo. (a 
Fiorindo ) 

Fior. Ma la signora Rosanra . . . 

7on. Che siora Rosaura f Tasè là, sior omo de stucco, 
« za che avè palesò el mio nome , e che me contè 
i passi per pubblicar luti i fatti mii, da qua avauti 
no ardi gnanca de nominarne, e no me vegni in ti 
pi , se no voiè che ve fazza de la panza un cri velo. 

Lei. lo per altro . . . 

Ton. E vu per altro , sior rargadura , abiè giudizio, 
se no, saveu ? Se una volta v’ ho desa r/nà, un’altra 
volta ve caverò el ruor . Questa la xe roba mia , e 
tanto basta, (prende per mano Beatrice') 

Beat. Dunque mi dichiarate per vostra . • 

Ton. Zitto là; che co vu la descorretemo a quattr’oc- 
chi . Vegui co mi. Scartozzi de polvere mal ligai. 
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paronzìni salvadeghi , cortesan d’ albeo . (parie con 
Beatrice ) 


SCENA XX. 

Fiori n do , e Letto. 

Fior. I^fon son Fiorindo, se noti mi vendico. 

Lei. Non son chi sono , se non lo strage di quel te* 
merario . 

Fior. Amico , siamo entrambi scherniti. 

Lei. Uniamoci alla vendeila . 

Fior. Andiamo a meditarla . 

Lei. La vivacità del mio spirito partorirà qualche 
magnanima idea . 

Fior. Andiam ad attaccarlo colla spada alla minio. 
Lei. No , scarichiamogl i una pistola nel dorso . 

Fior. Questo saria tradimento. 

Lei. Vincasi per virtute , o per. inganno, 

11 vincer sempre fu laudabil cosa, (parte) 
Fior. Bell’eroismo del signor Lelio! Orsù, meglio è 
eh io lenti solo le mie vendette . O sarà mia Bea- 
trice, o passerà Tonino per la punta di questa spada. 


fijie l>ell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 

■ ‘ ' -! 

$c;ena prima, 

Strada . 

-, . v* • 

Pa Nell AZIO , e Tl BVhZIO . 

Pane. Appunto di voi andava in traccia , liquor 
Tiburzio dabbene , e se qui non vi trovava, v«iii\a 
alla vostra bottega. 

Tib. Oh, signor Pancrazio ! ella ò mio padrone, mi 
comandi , in che posso servirla ? 

pnne. Vi dirò j ho certe gi»*je da vendere, ci» erano di 
una buoua vedova, la (putte me le lasciò per mari- 
tar alcune fanciulle: vorrei die colla vostra since* 
ritò mi diceste il loro valore . 

Tib Volentieri, son pronto a servirvi . Le avete con 
voi ? 

Pane. Eccole: osservatole bene, (tira fuori il bau- 
le Ilo , e l' apre ) 

SCENA If. 

Jl Barge ilo coi Birri osservando le. gioje 
da lontano , e detti . 

Tib Signor Pancrazio, queste gioje sono di valore, 
non si possono siimsr cosi su due piedi. Venite a 
bottega , e vi servirò. 
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Pane. Dite bene , verrò •, ma «n»uu alquanto spoi. he ; 
av leste intimo qualclie segreto per ripulirle ? 

Tib. lo veramente ne Ir» uuo singolarissimo ; ma una 
soglio aliidarlo a chicuhessii , fiere liè è un potentis- 
simo veleno . 

Pane. A uic però potreste orar qualche distinzione; non 
potete dubitare eli’ io ne abusi . Sapete chi sono. 

Tib. So che siete un uomo onesto e da bène , e per- 
ciò vi voglio servire, giacché per buona fortuna me- 
ne trovo avere indosso un piccolo scotolino . Ec- 
colo, preudete , serviteveue , e le vedrete riuscir 
terse e risplendentissime. In caso poi che voleste pri- 
va rvene, avrò lorse 1’ incontro di torre le esitar con 
vantaggio . 

Pane . Non lascerò di valermi di voi . Intanto v i so- 
no molto obbligato . Attendetemi domani . 

Tib. Siete sempre padrone . (pane ) 

f > 

SCENA III. 

. » » • 

, \ 

Pancrazio , Baro elio , e Birri in disparte . 

Pane, ("\^eramenle $nu belle queste gioje f n»a # la 
legatura t antica, e ì diamanti sono urtilo Sporchi, che 
uon compariscono * Con questa polvere risalteranno 
assai più. ) (da se) 

Barg. ( Quel bauletto di gioje è appunto quello che 
ha indicato Arlecchino.) (osservando in disparte ) 

Pane. (Spererei coi» questo bel regalo di guadagnarmi 
la grazia della mia cara Rosaura . ) (da se) 

Barg. Alto, signore, tot» sua liteirta 

Pane. Che c' è? Cosa volete ? 

Barg. Favorisca quelle gioje. 

Pane. Per qual ragione! 
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Barg. Perché sono rubalo .4 
Pane. Come ! io sono un gala titanio . 

Barg. Da chi le ha avute vosiguoria ? 

Pane. Dai signor Zanetto Bisognosi . 

Barg. Il signor Zanetto Bisognosi dice, che gli sono 
siate rubate, onde ella che le tiene è in sospetto di 
tal furto . 

Pane. Cu uomo della mia sorte? della uiia esemplarità? 
Barg. Basta, si contenti, che la lascio in libertà . Por- 
to le giojc* a palazzo , e se vosignoria è innocente , 
vada a giustificarsi , < • 

Pane, lo per la curia ? lo per i tribunali i 600 co- 
nosciuto , sono uomo d’ nuore . 

SCENA IV. 7 . 

• . . . r 

Zanetto , « detti . 

Pane. Oh ecco appunta il signor Zanetto . Dica egli 
come ho avute codeste gioje . 

Zar 1. Zoggie ? Le mie zoggie ? , , v . 

Barg. Siguor Zauetlo , conosce queste gioje? 

Za*. Sior si, queste xe le zoggie, che m’ ha lassà 
mio sior barba. Le coguosso, le xe mie. 

Pant. Sentite ? Le conosce. Erano del suo signor zio, 
erano sue . («/ Bargello) 

Barg Ed ella le ha date le siguor Pancrazio, (a Za - 
urlio J. • ' 

Pane. Signor si, siguor si, egli me le ha date , Nou 
è vero ? 

Zan. Mi no so gueule, mino v’ho dà gnente. 

Pane. Come non mi avete dato nulla ? «li maravigli» 

di voi . 
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Zan. E mi me maraveggio* de vu . Questa xe roba 
mia . 

Pane. Oh cielo! colete farmi panière la riputazione ? 

Zan. Perdè quel che vole, no ghe penso gneule .' Quel 
zoverie , dente la mia roba (fi! Bargello} 

Pane. Poter del mondo ! in casa dèi signor dottore, 
io camera stella signora Rosaura voi uie l’avete da- 
te , e ne sapete il perchè . ’ 

Zan. Se’ un busiaro, chedocontè altro che fandonie. 
M’ ave anca dito, che le dine gli' ha i òcchi de fo- 
go, no xe vero g nenie . 

Pane. Signor Bargello , costui è un pazzo . Datemi 
quelle gioje. ’ , !J 

Barg. O pazzo , o savio , le gioje le 'porteremo d ii 
giudice, e toccherà a vosignoria a far conoscere citi 
glie T abbia date . AndStfe , scarcerate Arlecchino , e 
conducetelo dal giudice beh Custodito. ( ai birri) ' 

Pane. Troverò i testimoni. Ora , subito , il signor dot- 
tore , BrighellA', la signóra' ‘‘Rosaura , ' Colombina , 
tutta , tutta la casa dei dottore . . . ora . . . subito. . 
vado.. . aspettatemi . . i'veugo . la ma riputazio- 
ne, la mia riputazione, la ima riputazióni ."{'parte) 

.. i i. „• 'c •. X 


•‘•■I SCENA' V. • ‘ ; 

' ^ * i • ^ i » *’l ... % 

ZAtt ETTO e' B.iRGE Lio. 

Zan. M. via deme le «nife zoggie ! So me fé de- 
sperar. 

fìnrg. Andiamo dal giudice, «■ se egli dirà che gliele 
dia, gliele darò. -•* '•••' ■' *■ ■ 4 1 - 
Zan. .Cossa gh' intra el giudice' in tela mia roba V 
Barg. Senza di lui non gliele posso dare. 

Zan. E te lu uè volesse thè me le dessi? 
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Barg. Nou gliele darei • • h’ .. . 

fiuti. Alo costa glie «e Li ressi ? 

Bara Quello che il giudice comandasse . ( >> \ 

Zun Donai» le posso perder? 

Barg Sicuramente , senza dubbio « 

2 in. Giera maggio lassarle, a quel vecchio » che al- 
manco a rubarle 1’ ha fall)© qualche la diga . 

Barg. Ila timore che il giudice gliele rubi ? 
fiati. Le re mie, e per causa soa le poss<). pe'di-r .> 
Dii rubarle , a no darle a chi le tocca, gue ,fc>zfco 
poca differenza . ,i j 

Baie. Faccia così j si provveda d’ un avvocalo. 
fiati. Da che far de un avvocato? .■ jj ; 

Barg. Acciò faccia constare ai giudice, clic que^e gioje ' 

sono sue , r. ■■ •) " ’ 

Zan. E giie xe bisogno d’ un avvocato f. U»i lo sa 
maggio «te mi , clic quele z»ggie xe mie' 

Barg. Si , ma lei non sari» credulo . 

Zan. A in». n<» , a all" av v orato s;? Douca se crede 
più al' » bu*ia , che mUa, ycrità ? t ■ • • ’ 

Barg. Non è così; ma gli avvocati, Uauuo la m*«»eia 
per dir le ragioui dei clienti. ■« , . j 

Zan. Ala se pagliaio l’avvocato? 

Barg. Sicuramente , gli si.dj» la sua paga. 
fiati. E al giudice ? t ' 

Barg. Auclie a lui tocca la^ sua sportula \ 
fi un. E a vu ve vieu gnenle ? | t 

Barg. E conigli Ho da esser, pagato io « o Uitli i inivi 

uomini'. 1 ‘ ’ ■’ 

fiati. Sicché donna tra 4 giudice , il’ avvocato, el ba* \ 
i t-sello . e i zaifi , schiavo sioie zoggie . 

Barg „ Ma uou si pu/ò far, meno. OgnOuo deve avere 

il SUO . * |, ;>1 n\% i- » *■ '• - 

fiati. Vu altri* ,av è 4’ ave» el, V ostro, c tui un h« d aver 

* 


« 


* 
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fruente ? Bona * bela! me piate . Torno alle mi mon- 
tagne Là no glie se riè giudici, nè avvocati, nè sbiri. 
Quel clic xe mio , xe mio ; e no se usa a scortegar 
col pretesto «le voler far servizio . Compare caro, rio 
so costa dir. Sparti quote zoggie tra de vu altri, e 
se avanza qualrossa per mi , sapieurclo dir , che ve 
ringrazino della eaiilae. Vegni , ladri, vegni , ro- 
beine anca la cainisa , che no parlo mai più . Ala 
piegora tanto glie fa , che la magna el lovo , quan- 
to elle la srana el ber ber . A mi tanto me fa esser 
drspogià dai ladri-, «piatito da vu altri stori. Sioria 
vostra . (parte) '*•» 

& (l 'g Costui ini pare un pazzo. Egli mi ha un po’ toc- 
cato sul vivo, ma non i (riporta . Ni j altri birri ab 
biamo buono stomaco, e sappiamo digerire i riinpro- i 
veri, come lo struzzo digerisce il (erro . ( parie ) 

SCENA Vi. 

Tb Nino solo. 

*\^afdé qtlàtìdé thè i «lise «le II’ amicizia del di 4'anrao. 
Fiorindo testa à Venezia, I’ ho trait'v come impro- 
pizi fradclo . Me fido de lu , glie mando una dona, 
clic tanto me premo, e lu me tradisse. Ali no so ro 
die stòrtiego utt amigo possa ingannar 1’ altro nmigo . 

Me pai rt mi, che st» fdsst capare de tanta iniquità, 
gli’ averii pìtut"», thè la fera s’ «venisse per ingimir- 
fhe. L’ amicizia fcè la più sagro leze del mondo ; le- 
te clic proviene dalla natura medema, leze che regola 
luto el mondo, /feze che rletstruta e àrtnichilnda buia 
soltosora ogni rossa . L’i'tKvC dele d«ne el xe fondi 
sulla passion del *en§6 infei.ior 1/ amor dela roba el xe 
fonda sul vizio dela natura corrola. L’ amor dtll'a- 


» 


a 


t 
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rnicizia xe fonda sola vera virtù; e pur el mondo «he 
no fa cosi poco conio . Pdade e Oreste no serye più 
d’ esempio ai amici moderni. El fido Acate xe un no- 
me ridicolo al di d’ aueuo. Se adora l’idolo dell’ in- 
teresse; in liogo de amici se trova una mauizada ile 
adulatori, che ve segonda, fina che i gh’ ha sper.ni/.a 
de recavarne profilo; ma se la sorte ve rebalta, i ve 
lassa, i ve abbandona, i ve deride, e i paga d’ ingra- 
titudine i beoefizj che gh* ave fato , come (lise benissi- 
mo missier Ovidio. 

Tempore felici , malli numeratila!' amici ; 

Si fortuna perii, nullm amìcus et il* . „ . 

*• ' \ * 

SCENA VII. 

, • 1 !.'■ « • d 

Lezio , e detto. L . > t . , 

Lei. (Ecco qui il mio fortunato rivale . Voglia ve- 
dere, se colla dolcezza del mio piegare posso vincer 
1’ amarezza del suo negare? ( da te) 

Ton. (Basta , colù me la pagherà. ) (da se) - 

Lei. M’ inchino all’ elevato, anzi altissimo invidiabile 
merito del più celebre eroe dell’ Adriatico cielo . • 

Ton. Servitor strepitosissimo della sua altitonante gran- 
dezza . • i • ; . 

Lei. Perdoni, se colla nojosa articolazione de’ miei ac- 
centi ardisco offendere il timpano de’ suoi orecchi . 

Ton Regurgiti pure la romba de suoi eloquj , che io 
lasserò toccarmi non solo el timpaao , ma ancora el 
tamburo. 

///. Sappiate, eh* io sono delirante . 

Ton Me ne son accorto alla prima . 

Ld. Amore cogli avvelenati suoi alrali feri l’ impene-, 
trabii mio cuore . 
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Ton. Sara v e poco, cb’cl v’ avesse ferio el cuor, |*è che 
el v’ Ita ferio anca el cervello . 

1A Ah , signor Zanelle, voi, che siele della famiglia 
de’ Bisognosi , soccorrete chi ha bisogno di voi . 
Tun. ’La gh’ha bisogno de mi ? Mo per cossa ? 

Lei. Perchè ardo d’ amore . « 

Ton. E mi i’ ho da consolar ’ 

JA. Voi solo avete da risanar la mia piaga . 

7bra. àseo 1 De che paese xela , patron / 

Lei. Sono del paese degli sventurati, nate' sotto il rie* 
lo de’ miseri, ed allevato ne) cenilo dé* disperati . 
Ton. E el morirà all’ ospeal dei «iati ^ 

Lei. Troncherò il filo del laberimico mio discorso col- 
le forbici della brevità . Alno Beatrice, la desidero, 
1» sospiro; so che da voi dipende; la chiedo irt dono 
alla vostra piò die massima, più che esempla rissiti. a 
generosa pietà. > '-si o.'w< ■ 

7Vm». Anca rat col corlello della schiettezza tagierò el 
groppo dela resposta. Beatrice xe mia, e cederò tuli 
i tesori del Gange , prima de ceder ferrare bellezze 
della mia bela. (Sfeslui ina tedio, che el me laiie ventar 
maio anca mi .) (da se) * . * i- ' ;<n . 


Lei. 

Voi ini uccidete . > !) i 

*7 *tx , \t 1 r-e \ \ 

Ton. 

Ve sarà un pazzo.de 

meuo . ; '■ijtt'. 

Lei. 

Ah ingrato ! , 

... . . 1 , » * * 

Ton. 

Ali scortese ! 

* • fc • * »• » • t * *• ^ 

Lei. 

Ah tiranno 1 

• •!*.• -1» . 

Ton. 

Ah maio maledetto! 

• ' “* t. V 

Lei. 

Ma se il mio amore in 

furia si coaverte, tremere- 

te 

al mio furore . 

» «... g. 


Ton. Sarò qual ini penetrabile scoglio agl’ infocali, dardi 
dela vostra .furibonda bestialità . . i, .. 

Lei. Vado. »,■.*• . i ., ■ > 

Ton . Andè . . 
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LA Vado . 

Tori. Alo -inde . .... ; 

L I Vado, crudele . . 

T;>n. Mo andò , die ve mando . 

Zd Vado, si, vado a meditar vendette , pria thè il 
«asconda in mare i suoi rai * ( porle ) 

. . • i • 

SCENA VI». *- 


Torino, poi Pj yat< j 2 i 1*4 e Btitn/rÉtu . 

P . 

7V»ri v.Jhi nasse maio rio vari<«e mai Oli che Bestia! 
Crtj clu* bestiai Se poi sentir de poeti? Se el stava trop- 
po , el me fava deventanmalo anca mi. Veramente a 
sio mondo timi gli’ svento el nostro rameto, fe citi cre- 
de d’ esser savio, te più moto dei altri. Ma costò 
l’è rnato coi fior-chi. 

Pane, Andiamo, andiamo dal giudici. Voi sarete testi- 
monio della mia innocetwa . ( a Brighella ) 

Brig Ecco qua el siosZanelto. 

Pane. Come! Potete voi negare d’ avermi date quelle 
I* io jc colle vostre inani? ;<* Tonino ) 

Tnn Sior si, xe vero, ve 1 ho dae ini n 
Pone. Sentite? lo confessa. Ditelo al signor giudice . 
Ton. Costa gli’ entra cl sior giudice? m i ’ / 

Pane Bi lia cosa die avere fatto ! Mettere a repetitaffUo 
la mia riputazione-. * \ 

Ton. (Stè a veder che s ha tròvìt el patron delle roggi.'.) 
(da su) Credeteli tursi che le avesse sgranfignae l 
( a Pancrazio ) 

Pana. Pur troppo lo credevano, e voi ne foste la cagione. 
Ton. Caio sior , tni ho fistio a fin de ben i - 
Pane. O a fin di beae , o a fin di male , voi t»»i a vele 
precipita lo . > 


Digitized by Googli 



ATTO terzo. 


7 5 


SCENA IX. 

4 h lecc a t t>o , e dmi . 

Srl. M anco mal , che son vegnù de capotterà . 

Toh. Ecco qua quel» che m’ ha dà le zoggie ■ 

Ari. Ciii ve 1 ? ha dae le zoggie f 
Toh. Va me 1’ ave dae. 

Ari. E anca i bezzi f 
Toh. E anca i bezzi . 

Art. E po disev i elio no giera vero? Gl»’ ave un multar * 
zo , che (legheresti uh patio a un otto . 

Toh Me maraveggio. No ioti capace de' negai pM-Vte k 
uissun. Per forza tu' ave dà quel* zoggie, e sti^L.-zz['. 
F..-r forza i Ito lioiii. So» galantuomo, no gli 1 ho bìto. 
gito de iii<Min, e te gl»’ aveste bisogno, morirla piu 
tosto date ui-cesvtià, ielle far invalimi Cattiva. Le *ng- ‘ 
giorno le gii’ Ito più lui emlo file le ve dal si ut giù- 
dice: recuperale e frgheno quel ciré volè: Sii bezzi 
iw i ze atri: risii vòg-gìo. Qua me li avè dai, qua 
ve li (olila; sso . Un duro civil Siim.i più la Se pii la- 
zi ou de tulli i bvzzi del uioudo . I lie/.zi i va , e i 
vii » L' ouo r perso Una volta noi se acquista mai più. 
Isole la vostra borsa, ve ia buto io tera per tuosl lar- 
ve eoo quanto disprezzo (ratto l 1 orò f’ arzente, clic 
no xc uno; anzi vorave che iti quei» borsa ghe lusse 
l'ilio T uio del rimi irlo , per larve veder che u» lo sii-,* 
ino, che no lo curo, 'e che più de tutti i tesori stono 
I' ouor de casa Bisognosi, la l'àitia de’ cortesaui, la re- 
puta zioo «Iella patria, per la cjual saveiave morii, co- 

ule Curzio e datoti te morti per la so Roma, (parte) 

». ‘ ' . •» : (• .* * I .••» vrf* *’ * '*•' * V* * l 


. \ 
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SCENA X. 


P 4HcnAziQ , Brighella r ed Abiechi no . 

L ’ . 

è mallo. ( cantando ) , ■■ , 

Bri». Per «lir che l’ è malto solenne , basta dir jclie el 
butta via la so roba. Voi seguitarlo per curiosità. 
(parte ) . . .>■»■ . 

Pane. Questa borsa la raccoglierò io , e la custodirò 
Guo a tarilo , che Zanetto con qualche lucido inter- 
vallo ne disponga a dovere. Amico, veuite meco, 
dal giudicete proemiamo ricuperare,^* gioje. . 
Ari, Savi fossa che v’bo da diri Che veggio tornar 
alle Vallade de Bergamo . 

Pane. Perchè f 

Aft. Perche 1 aria della città fa diventar miti, (parte) 
Pane. Per tutto il mondo spira un’ aria consimile. La 
paria si è resa universale; chi è pazzo per vanità, 

, citi per ignoranza , chi per orgoglio , chi per avari- 
, zia . lo lo sono per amore , e dubito che- la mia sia 
una pazzia mollo maggiore d’ ogui altra . ( parte) 


i 


-i I . 


SCENA XI. 


' • « » i " ; ' 

Zanetto , poi ■ Rosacea , alla finestra della 
sua casa . 

, C ■ I r ; 

Zan. c_Jio amor, sto amor e] jre una gran cosse. Subi- 

J , , I . ■ I >I> I •!’ r n 

to che ho visto, siora Rosaura, m’ bo sentio a rostir 
co fa una brisiola . No posso star se no la vedo , 
se ito ghe parlo ^ Voggjo, audarlg, a trovar , e ve- 
'der *e poderno concluder sto matrimonio, (balte al- 
V uscio dì casa ) 
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Ros. «Signor Za netto , Ja riverisco, (venendo alla fi' 
nutra ) 

Zan. Oh ! patrona bella , vorla riie vegoa de su ? 
fìm. No, signore, mio padre non vuole. 

Zan. Aio perchè ? 

Hos. Acciò ella non dica eh* egli mi fa il mezzano . s 
Zan. Come vorla che diga sto sproposito! No ave- 

mio da esser marin e muggier,? \ 

Ras. Almeno mi* padre mi ha fatta veder la scrittura. 

Zan. Giusto , la scrittura che ho fatto mi . 

Ros. L avete fatta voi, e poi mi avete detto che 
non vi era trattato di matrimonio . 

Zan. Mi no diseva de matrimonio , di so va che fessi- 
uro subito quel che gh’asesimo da far. 

Ros. lo uon vi so intendere . Ora mi sembrate troppo 
sciocco , ora troppo accorto . 

Zan. Eh'via, la lassa che vegua su! Cossa voila che 
me sterza el colo ? 

Ros. Eh , di sopra poi non si viene . 

Zan. Dorica la veglia zo eia . 

Ros. Peggio . Farei una cosa bella a venir sopra la 
strada . 

Zan. La voi donca che mora ? 

Ras. Poverino ! Certamente che la passione vi farebbe 
morire . • 

Zan. No la .crede? Lontari da eia son come el pesce 
fora dell’acqua. Smanio , deliro per vegnirme a 
buttar in sen : se no la me agiuta , se no la me dk 
una .-nati, darò un crepo davauti ai so occhi, ca- 
scherò sbasio su sta porta per lassatine cusinar in 
tei fogo della so crudeltae r - 

Ros. Clie spiritosi concetti ! Fatemi sentir qualch’ al- 
tra bella cosa . • 1 ■ ’ <' 

Zan. Cossa vorla sentir a star eia lk suso, e mi qua? 
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Se la voi sentir qualcossa de belo , o la vegna roso, 
o la lassa che vcgua suso , che me impegno de tar- 
me onor t 

Ri‘S. Ma non potete farvi onore aoclie in qualche di- 
stanza ? 

Zt<n. Oh, la me perdona, mi tonfai) no so far gneute! 
Rat. Ma che fares e , se foste vìci'uo ? 

Zan. Farave . . . farave ... a dirlo ini vegoguo Se 
1» «e comeuta , gh’ el canterò in t’ una canzonetta . 
Ras L’ ascolterò matto volentieri 
Zan. Se mi ve fusse a reme , ( canta ) 

Mio caro bel visir» , 

Voria da quel bocchiu 
Robar quatcossa . 

Se fusse dove se’ 

Voria ... se m’ intende ; 

Ma el diavolo 00 voi , . 

Clie far io possa . • 

Se fusse io vicinanza 
De vu , «rato mio ben , 

Voria da quel bel sen 
Qua Ielle ristoro.-' 

Za so che me c* pi ( 

Voria . . . disè de si. > 

Lassò die vegna su , 

Se no , mi moro . 

Mn via, uo ciò tirana. 

Pio me fe star più quii . 

Voria buttarne li 
Po orme sole . 

Spiegar tutto *1 mio etmr 
Voria . . . ma gb’ ho rotsor ; 

A bon iutendilor 
Foche parole . 
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B*. Bravo ] Evviva ! 

Znn. Hala sentii» ? Se la voi son qua . 

Bus. Ma vorrei che mi .«piegaste una cosa che non in* 
lemlo . Voi ini fate «lue figure allatto contrarie. Uva 
mi sembrate uno scimunito, ora un giovine spirito- 
so , ora sfacciato, ora prudeute . Che vuol dire in 
voi questa mutazione t 

Zan. No so guanca mi, segondo che mi bisega in lei 
cuor quel certo non so che... per esempio.se quei 
occhietti... perchè se podesse . . . Sioru st, gius'o 
cusi . 

fluì. Ecco qui, ora mi avete fatto un discorso da 
sciocco . 

Znn. E pur drenlo de ini in* intendo, ma no me so 
spiegar. La veglia zoso , che me spiegheii» megg'o . 

Ros. Sapete cosa io comprendo da questo vostro «nodo 
di parlate ? che fingete meco, e die punto ucu mi 
amale . 

Scena xii. 

fi F4TR ICE col Ser\'itore , e delti. 

Beat. ( fonino , che parla con una giovine ! Ascol- 
tiamo.) (da se, in disparte') " — — 

Zan. Ve voegio .tanto ben , che senza de vu me par 
d’ esser oselo senza frasca, pavero senza oca, monion 
senza piegorc , porzoletto senza la porzoletta . Si, ca- 
ra » ve veggio ben, e no vedo fora de bolarmc 
a nuar in tei mar della vostra belezza; no vedo 1’ ora 
de sgnaterurme co fa una grua in lei beveor delia 
vostra grazia , e de spolverarme in tele vostre (inez- 
ie, come... si. come 1’ aseno se spolvera in tei sa - 
biru . 
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Ros. ( Mi sembra cb’ egli divenga sguajato più che mai.1 
Beni. Ali perfido! ali ingrato! ah intedelct Questa c la 
lede che mi giurasti! Testé Oli desti la mano di spo- 
so, ed ora cosi mi tradisci f Per la terza volta mi 
deludi, in’ inganni f Guardami , scellerato, guardami 
iu volto , se hai cuore di farlo; ma no , clic il ros- 
sore t’avvilisce, ti cuufoude ii riniotso.li spaveuta 
il mio sdegno. Anima indegna! cuor mendace! lab- 
bro spergiuro! A che sedurmi nella casa paterna ? 
a che farmi abbandonare la patria ! a che darmi la 
mano di sposo, se ad altra donasti il cuore' mi fu 
delta la tua pei fidia , ma non 1' avrei mai credula. 
Ora che gli occhi miei son testimoni del vero, ora scor- 
go i miei torti, i miei danni, i miei disonori. Va’ , che 
più non ti credo, va ’ che piu non ti voglio . T’as- 
solvo, barbaro, si, t' assolvo dal giuramento , se pur 
le ite assolvono i Numi. Più non voglio la. tua de- 
stra, non bramo più la tua fede. Alleudi, che per 
maggiormente porre iu libertà il tuo perfido cuore, 
ti so’ tender quel foglio , con cui mi tradisti , con 
cui m’ ingannasti. Si, barbaro, si, crudele, ama la 
rivale, adora il suo sembiante, del mio più vago; 
ma non isperare in altra donna ritrovar la mia fede, 
ia mia (olleianza , il mio amore. ( parte eoi servo. 
Zanetto , frattanto che parla Beatrice , l’ ascolta 
attentamente senza dir nulla , poi si volta va so Ro- 
sauruj . . 

SCENA XIII. 

Rosaura, e ZaSetto. 

Zan. E cusi, tornando al nostro proposito ... (a 
Rosaura } 
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Bos. A qual proposito tornar pretendi, mancatore, 
spergiuro ? Desti la fede ad altra donna , ed ora me 
ingannar pretendi? No, perfido, no, scellerato, non 
ti verrà fatta . Ama chi amar devi per debito . Adem- 
pì l’impegno del tuo cuore mendace; attendi, at- 
tendi, die per farti conoscere , che oon li curo, anzi 
ti abborisco e ti sprezzo, ora vo a prender quella 
scrittura, con cui t’impegnasti tu meco; e vedrai, 
ingratissimo amante , che Rosaura non sa setfrire 
uu inganno, (si ritira dalla finestra) 

SCENA XIV. 

Za NETTO solo. 

■Adesso che son maridà , stago ben . Questa me dise 
perfido, quela crudel . Una barbaro , e 1’ altra tiranno. 
Ghe ne xe più ? Povero Zanetto ! Son desperà . Tatti 
nte cria, nissun me voi, no me posso più maridar. 
Dove xe un lazzo che me pica ? dove un cortclo che 
tue scana ? dove xe un canal che ine nega f Per ze- 
losia le done ine strapazza , e rui togo de mezzo, e 
stago a bocca sutta . Done , gb’ è nissuna , che me 
voggia ? No f No son po gnanca tanto bruto . Ma , 

1 è cusi, nissuna me vole , tutte me strapazza, tutte 
me cria . Maledetta la me desgrazia , . maledette le 
mie belezze I ( parte ) 

SCENA XV. 

Rosauiu, poi Tonino. 

Ros.(y4lla finestra) Eccomi, eccomi con quplla 
scrittura ... Ma , se ri' è andato P indegno . Mal mi 

Tom. XXVI. a 
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lusingai , che qui m’ attendesse . Il rossore, la confu- 
sione i’ hanno fatto partire. Ma lo tarò ritrovare, 
vedrà s’ io so vendicarmi .( arriva Tonino ) Ma ec- 
colo che ritorna . Sfacciato, hai tinto ardire di com- 
parirmi sugli occhi ? Va’ , che di te p ù non mi curo. 
Ecco la tua scrittura , eccola ridotta in pezzi . Ec- 
cola sparsa al vento, cosi potessi veder lacerato quel 
cuore indegno . ( straccia la scrittura , la getta in 
istrada , e si ritira dalla finestra ) 

SCENA XVI, 

Tonino, poi Beatric e col Servo. 

Ton. ( >Senza parlare guarda la finestra , poi rac- 
coglie i pezzi della scrittura , che sono in terru ) 
Beat {con un foglio in mano ) L’ ho alfin ritrovata 
questa scellerata scrittura . Eccola , indegno , eccola 
traditore; mirala, e vedi quauto conto ne faccio. 

( la fa in pezzi , e la getta in terra ) Cosi potessi 
squarciar quel petto, nido d’infedeltà. ( parte col 
servo 

SCENA XVII. 

i 

Tonino solo. , 

Ton. ( J-Jeva di terra i pezzi dell’ altra scrittura , 
ed unendo questi , e quelli confronta le parole , ed 
i carotieri , poi dice come segue ) Coss’ è sto negozio? 
Coss* è sto imbrogio ? Sta novità ? Do done me strazza 
la scrittura in fazza ? Mi a Rosaura no so d aver 
fatto scrittura , a Beatrice no so d’aver manca de te- 
de. O le xe tute male, o qualche equivoco ghe xe 
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certo. Vedemo un poco cossa dise ste do scritture. 
(guarda, quella di Beatrice , uniti i pezzi raccolti 
da terra ) Prometto . . . alla^ signora Beatrice . . . 
ec. lo Antonie Bisognosi . Questa va ben; cossa di- 
se st’ altra ! Colla presente scrittura ... ec. resta con- 
cluso . . . matrimonio tra l' onesta . . .fanciulla . .. 
la signora Rosaura Balanzoni . . . ed il signor Za- 
netto Bisognosi . . . Come ! Questa xe una scrittura 
falsa, mi no so gnente , mi no so Zanetlo. Audemo 
avanti. Vedemo quando la xe stada fatta. Vale 
Bcambana in Bergamasca . Adì i4 Gennajo i n /j ( j. 
In Bergamasca ? Coss’ è sto negozio ? Chi 1' ha sot- 
toscritta? Zanetlo Bisognosi mano propria . Xc ve- 
ro che qua i me crede Zaoetto, ma nissun s’ averi 
tolto la libertà de sottoscriver per mi. No l’è mio 
carattere. Douca cossa sarà? Sto Zanetto Bisognosi 
sara velo mai mio fradelo , che sta in t’una dele Va- 
ladc da Bergamo? Se poderia darre chi sa che no sia a 
Verona , senza che nn lo sappia? Quel Brighcla servi» 
tor , che me andava disendo de mio fradelo in Ve- 
nezia me dà sospelo , che veramente el me creda 
Zanetto . Tante stravaganze , che ancuo me xe na- 
te, le me fa crescer el dubio . Chi sa ? Se poi dar. 
Oh la sarave bela ! Me voggio chiarir . Se glie 
xe quel servitor iti casa, voi saver la verità. Sco- 
verzirò teren , seuza palesarme. Cincaro, ghe voi po- 
litica . Sta volta bisogna farla da vero corlesati . Oe 
de casa . ( batte dal dottore ) 
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SCENA XVIII. 


Bit lane ila di casa , e detto . 

Brig. Servitor umilissimo; eia ella che batte? 

Tori Siben, son mi. 

Brig. La perdona , perchè adesso in casa no se poi ve* 

gnir. 

Ton. No ? perchè ? 

Brig. La padrona sbruffa e smania; el patron è sulle 
furie . Anzi la conseggio andar via ; perchè , se i la 
vede qua, i è capaci de far qualche sproposito. 
Ton Mo cossa gh’ hoggio fatto ì 

Brig. No so . Sento che i se lamenta , e no so el perchè. 
Ton. Diseme , amico , avè cognossù mio fradelo a. 
Venezia ? 

Brig. Certo che 1* ho cognossù . 

Ton. Me sonrteggielo ? 

Brig. I par un porno sparilo . No se poi dir che no i 
sia do zemeli. 

ton. E xe do anni, che no l’ avè visto? 

Brig. Do anni circa . 

Ton. Mio fradelo . . . 

Brig. Sior si. el sior Tonto. 

Ton. E mi mo chi songio ? 

Brig. O bela ! el sior Zanelto . 

Ton. Che vien da . . . 

Brig. Da Bergamo, a sposar la siora Rosaura. 

Ton. Bravo! Vu savè tutto, se’ un omo de garbo. 

(Adesso capisso el negozio . ) (da se) 

Brig. La me dica .cara eia ,e la perdona della curio- 
sità; Itala mai savesto gnente de so sorela ? 

Ton. Mai. Ah savè anca vu che la s’ha perso? 
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Brìg. figuro. Quante vòlte me 1’ ha dito la bona me- 
moria de so sior pare. . 

Ton. Ma, uo gh’ è altro; mentre, che mio pare la 
mandava a Bergamo, la s’ha smario , e no se sa 
come . 

Brig. Cossa vorla far? Una dota de manco . Se no la 
me comauda niente vago in casa , perchè se i me 
vede a parlar con elo , i me dirà roba . A Lon ri- 
verirla . ( entra in casa ) 

SCENA XIX. 

Tornito, poi CoLOM Bl N4 di COSO. 

Ton. Schiavo , amigo . Vardè quanto che i dise dei 
accidenti del mondo ! Se poi dar ? Mio fradelo xe in 
Verona, e no se semo mai visti. Uno xe tolto per 
l'altro, e nasce mille imbrogi iat’unzorno. Ades- 
so intendo el uegozio delle zoggie , e dei bezzi . 
Quell’ Arlecchin sarà servidor de mio fradelo, e quela 
roba deve esser soa . Se saveva che i giera de mio 
fradelo no ghe li dava indrio . Quanto che pnghe- 
rave de veder sto mio fradelo. Ma basta, anderò 
tanto zirando , fina che el troverò . 

Col. Sentite quella pettegola di Rosaura, come parla 
male del signore Zauetto; mi viene una rabbia, che 
non la posso soffrire. 

Ton. Coss’ è, fìa, che ve vedo cosi scalmanada ? Cos- 
s’ è stà ? 

Col Se sapeste signore , mi riscaldo per causa vostra. 

Ton. Per causa mia? Ve son ben obbliga, rao perchè 
motivo ? 

Col Perchè quella presuntuosa di Rosaura , credendo 
di essere una gran signora, tratta tutti male. 
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Ton. De mi la deve dir cossazze . 

Col. £d iti che modo ! E perchè io ho prese le vostre 
parti, ed ho parlato in vostra difesa, ha principi ito a 

' strapazzarmi, come se fossi una bestia. Pettegola 
sfacciata! Se non si sapesse chi è, la compatirei. 

T’ori. Mo no xela fia del sior dottor? 

Col. Eh ! il malanno che la colga. È una venuta di 
casa del diavolo , trovata per le strade da un pel- 
legrino . 

Tori. Ma come ? se sior dottor dise che la xe so fia? 

Col. Perchè egli ancora è un vecchio birbone; lo di- 
ce per rubare un' erediti». 

T’ori. ( Eh l’ho dito, che quel dottor xe un poco de 
bon ! ) (da se) Donca siora Rosaura no se sa de 
chi la sia fia ? 

Col. Non si sa , e non si saprà mai . 

Ton. Quanto xe che la passa per fia del dottor ? 

Col-, L’ebbe in fasce da bambina, quella bella gioja. 

Ton. Quanti anni gh’averala? 

Col. Dice che ne ha ventuno , ma credo non conti 
quelli delia balia . 

Tom No la poi guauca aver de piu. Diseme fia, sto 
pellegrino da dove vegnivelo . 

Col. Da Venezia . 

Tc>n E do»e baio trovà quela putida ? 

Col. Dicono alle basse di Calcherà, tra Vicenza e 
Verona . 

Ton. Gierela in fasse ? 

Col. Sicuro, in fasce. 

Ton. L' aveu viste vu qnele fasse? 

Col. 11 signor dottore , mi pare che le conservi ; ma 
io non le ho vedute. 

Ton. Mo sto p«dlegiin, come l’ avevaio abua ? Gierela 
so fia ? Cossa gh’ avevaia nome ? 
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Col. Non era sua figlia; ma la trovò sulla strada, 
dove gli assussiui avevano svaligiati alcuni passeg- 
gierà , e questa bambina rimase colà viva per ac- 
cidente. 11 nome poi nè pur egli lo sapeva , ed il 
signor dottore le impose quello di Rosaura . 

Ton. (Oli questa è bela! Slé a veder ciré la xe 
Flaminia uria sorda, giusto persa tra Vicenza e 
Verona , quando xe sta sassmà la mia povera ma- 
re, che la menava a Bergamo .)( da se) 

Col. (Che diavolo diee tra se l) ( da se) 
lori. Baveu che ghe tusse m uie lasse una medagia 
col retralto de do teste f 

Col. Mi pare averlo sentito due. Ma perchè, mi fate 
laute interrogazioni ì *>„ { f.&tt 

Tori. Basta... lo saverè . . . (Questa xe mia sorela 
seuz alno . Cielo, te ringrazio Vaidc che caso! Var- 
dè che accidente! Do tradei! L'uà smelai Tuli qual 
Tuti insieme! El par uu accidente da commedia . ) 
Col. (Siale a vedere, che costei si scopre figlia di qual- 
che signor davvero t(da se, S.gnoie, se mai la signo- 
ra Rosaura fosse qualclie cosa di buono, avvenite a 
nou dirle , che Ito sparlalo di lei, per amor dei cielo. 
Tori. No no, tia, no ve dubitò. Za so che ei mesticr 
de vu altre cameriere xe dir mal dele patrone , e 
che ve coutenteressi de zunar pau e acqua, più 
tosto che lassar uu zoruo de moi murar .( parte) 

SCENA XX. 

* 

Colombina , poi P^uckazio , ed il Dottobe. 

Col. ou vorrei , per aver parlato troppo, aver fat- 
to del male a me, e del bene a Rosaura. Quel 
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signor Za netto in’ ha fatte troppe interrogazioni. Dtf. 
bit« che vi voglia essere qualche novità strepitosa . 

Dolt. Colombina , cosa fai sopra la strada ? 

Col. Sono venuta a vedere se passava quel dell insalata. 

Doti. Animo , animo , iu casa . 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? 

Doli. Va in casa , pettegola . 

Col. (Uh, che vecchio arrabbialo!) (entra in casa) 

SCENA XXI. 

i * 

Il Dottore , e Pjncrjzi o . 

Doti. iSigoor Pancrazio , a voi , che siete il più caro 
amico eh" io m’ abbia, confido la mia risoluta deli- 
berazione di volèr , che immediatamente seguano li 
sponsali di mia figlia Rosaura col signor Zanetto 
Bisognosi ad onta di tutte le cose passale. 

Pane. Ma come ! Se ella gli ha stracciata la scrittura 
in faccia , e non lo vuole ? 

Doli. Ella ha ciò fatto per pura gelosia . Le cose so- 
no avanzale a un segno , che senza scapito del mio 
decoro , non si può sospendere un tal matrimonio . 
Tutta Verona ne parla ; e poi , per dirvela , il si- 
gnor Zanetto è assai ricco , e con poca dote assi- 
curo la fortuua della mia figliuola. 

Pane. Ecco qui , P avarizia, l'avarizia vi tenta a far 
il sacrificio di quella povera innocente colomba . 

Doli. Tant’ è, ho risoluto . I vostri consigli, che ho 
sempre stimati e venerati , questa volta non mi ri* 
innoveranno da una risoluzione, che trovo esser giu- 
sta , onesta e decorosa per la mia casa. 

Pani Pensateci meglio , prendete tempo . 

Doli. Mi avete voi iusegnalo più volte a dire: chi ha 
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tempo, non aspetti tempo. Vado subito a ritrovar 
il signor Zaneito, e avanti sera voglio che si con- 
cludano queste nozze . Caro amico , compatitemi , 
a rivederci . ( parte ) 

SCENA XXII. 

Pancrazio , poi Zan etto. 

Pane. Ecco precipitata ogni mia speranza. II dottor 
la vuol dar per forza a quel veneziano. Ed io, 
misero ! che farò f Non ardisco palesare la mia pas- 
sione , perchè perderei il credito di uomo da be- 
ne, e perderei la miglior entrata, eh’ io m'abbia. 
S’ella si sposa a costui, la condurrà seco a Berga- 
mo, e mai più la vedrò. Ah, questo non sarà mai 
vero I All’ ultimo farò qualche bestialità . Mi leverò 
la maschera , e mi farò anche conoscere per quel 
che sono , prima di perder Rosaura , che amo sopra 
tutte le cose di questa terra . 

Zan. Sior Pancrazio , son desperà . 

Pane. La morte è la consolazione de’ disperati. , 

Zan. Crepo de voggia de maritarrae , e nissuna me 
voi . Tutte le done le me strapazza . tutte le me mal- 
tratta , e le me manda via , come se fusse un cari, 
una bestia, un aseuo ; sior Pancrazio, son despeià, 
no posso più . 

Pane. Ma, se aveste fatto a mio modo , non vi tro- 
vereste iu questo miserabile stato . 

Zan. Pazienziaf Gh ave rason. Vorave scampar dale 
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do ne , o no posso. Me sento tirar per forza, giusto 
come un Gon ( 1 ), ch«j lira l'acqua per aria. 

Pane. Ma voi non siete per il matrimonio . 

Zan Mo perchè? 

Pane. Conosco, e so di certo che se voi vi ammoglia- 
te , sarete 1’ uomo più infelice e più misero della 
terra . 

Zan. Donca cossa gh’oggio da far ? 

Pane. Lasciar le donne . 

Zan. Mo se no posso . 

Pane, Fate a mio modo, partite subito da questa città, 
ritornate al vostro paese, e liberatev i da questa pena. 

Zan. Sarà sempre per mi l’ istesso . Anca le doue de 
Bergamo, e da Val Brambana le me burla, e le me 
strapazza . 

Pane. Dunque , che volete fare ? 

Zan. Non so gnauca mi , sou desperà . . 

Pane. S’ io fossi come voi, sapete che cosa farei J 

Zan. Cossa fa vessi ? 

Pane. Mi darei la motte da me medesimo . 

Zan. La morte? Diseme, caro sior, no ghe saria mo 
un altro remedio senza la morte? 

Pane. E che rimedio vi può essere per guarir il vo- 
stro male ? 

Zan. Vu, che se un omo tanto virtuoso, no gh’ ave- 
ressi un secreto de fanne andar via sta maledetta 
vogia de matrimonio ? 

Pane. V’ho inteso. ( Eccolo da se nella rete.) [da se) 
Voi mi fate tanta compassioni!, che quasi vorrei 
per amor vostro privarmi d’uria porzione d’ uu ra- 
rissimo , e prezioso tesoro , ch’io solo possiedo , e 

( ì ) f an , Gone , voce Lombarda , vale a dire, turbo 
vorticoso di più venti contrarj . . 
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che custodisco colla maggior segretezza . Io l’ ho 
lo specifico da voi desiderato, e sempre lo porto 
meco per tutto quello die accadere mi può. Aneli’ io 
nella mia gioventù mi sentiva tormentato da questa 
peste d’importuno solletico, e guai a me, se noa 
avessi avuta di questa polvere in questo scatoliuo 
rinchiusa ! Con questa mi son liberato parecchie vol- 
te dai forti stimoli della concupiscenza, e replicando 
la dose ogni ciuqu’ anni , ini son condotto libero da 
ogni pena amorosa sino ali’ età , in cui rui vedete . 
Una presa di questa polvere può darvi la vita, può 
liberarvi da ogni tormento . Se la beveste nel vi- 
no, vi trovereste privo d’ ogni pa-sione, e mirando 
con indifferenza le donne, potreste, deridendole, 
• vendicarvi de’ loro disprezzi. Anzi vi correranno die- 
tro : ma voi nou curandole colla virtù della mira- 
bile polvere, le sprezzerete, e loro farete pagar a 
caro prezzo le ingiurie , colle quali vi hanno trat- 
tato siu ora . 

Zan. Oli magari ( Oh che gusto che gli’ averave! Per 
amor del cielo, sior Pancrazio, per cantò, dente 
un poco de quela polvere . 

Pane. Ma. . .privarmi di questa poi vere... co^a troppo. 

Zan. Ve daiò quanti bezzi che volè . 

Pane. Orsù, per farvi vedere eh io non sono interes- 
sato, e che quando posso, giovo volentieri al mio 
prossimo , vi darò una presa di questa polvere. Voi 
la berrete nel vino, e sarete tosto sanato. Subito 
presa vi sentirete della confusione per verità nello 
stomaco, e vi parrà di morire, ma acquietalo il 
tumulto, vi troverete un altro uomo > sarete con- 
tento , e benedirete Pancrazio . 

Zan. Sior si, sieu benedio! Dtmela , no me fe più 
penar . 
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Pane. ( Il veleuo datomi da Tibarzio fa appunto al tór- 
so per liberarmi da questo sciocco rivale.) (da se) 
Questa è la polvere, ma ci vorrebbe il vino. ( gli 
mostra lo scotolino ) 

Zan. Anderò a casa , e la beverò_ 

Pane. (Si potrebbe peotire . ) (da se) No, no , 
aspettate, ch’io vi porterò il bisognevole. (Mi fa 
pietà , ma per levarmi dinanzi 1* ostacolo de’ miei 
amori , conviene privarlo di vita . ) (da se , ed en- 
tra in casa del dottore ) 

Zan. In sia maniera no se poi viver. Co vedo una 
dona me sento arder da cao a piè, e tutte le me 
minchiona , le me strapazza . Desgraziae ! Me ve- 
gnirè solo, me correrò drio, e mi gnente , saldo. 
Saremo patta , e pagai . No vedo 1’ ora de far le 
mie vendete co qaela cagna de Rosaura . Velo qua, 
ch’el vico. Aveu portò el negozio? 

Pane. ( torna con un bicchiere con vino ) Ecco il 
vino. Mettetevi dentro" la polvere. 

Zan. Cussi ? ( mette la polvere nel bicchiere di vino) 

Pane. Bravo ! Bevete; ma avvertite di non dire a£ 
alcuno, ch’io vi abbia dato il segreto. 

Zan. N% dubitò . 

Pane. Animo . 

Zan. Son qua , forte come una torre . 

Pane. E se vi sentite male , soffrite . 

Zan. Soffrirò tolto . • 

Pana. Parto per non dar ombra di me; mentre se si 
risapesse, ognuno mi tormenterebbe, perch’io glie 
ne dessi . 

Zan. Gh’ avi rason . 

Pane. Oh, q unuto vogliam ridere con queste donne! 

Zan. Tutte drio de mi , e mi gnente . 

Pane. Niente ! crudo come un leoue . 
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Zati. Pianzerale ? 

Pane. E come ! 

Zan. E mi gneute . 

Pane. Niente . 

Zan. Bevo . 

Pane. Animo . 

Zan. Alla vostra salute. ( beve mezzo bicchiere di 
vino ) 

Pane. (Il colpo è fatto.) (da se, e parte ) 

SCENA XXIII. 

Za netto bevendo a sorso a sorso , poi 

, COLOMBINA. 

Zan. Uh che roba ! Uh che tossego! Uh che veleni 
Oh che fogo, che me sento in tei slomego ! Coss’ è 
sto negozio? No voi bever altro. ^ mette il bic- 
chiere in terra ) Oh poveretto mi , moro , moro , 
ma gneute. La polvere la operazion . Sebo clave* 
der le dooe a spasemar, bisogna che sopporta. Me 
1’ ha dito sior Pancrazio... ma ohimè... gh’ ho troppo 
mal... me manca el Gà... no posso più... Se no aves* 
se bevuo, no beverave altro... oh poveretto mi. . . un 
poco de acqua . . . acqua . . . acqua. . . debutto no 
ghe vedo più... me trema la terra sotto i piè... 
le gambe no me reze . . . oitnè , el mio cuor . . . 
oimè , el mio cuor . . . Forti, Zanetto, forti , che le 
done te correrà di io ... e ti ... ti le burlerà ... ho 
che gusto ! no posso più star in piè . . . casco . . . 
moro . . . ( cade in terra ) 

Col. ( esce di casa , e vede Zanetto in terra.) Cosa 
vedo ! Il signor Zanetto io terra ì Cos’è ì Cos’ è sta- 
to f Che cosa avete ? 
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Zan. ( Vardè . . . se xe vero... le done me corri» 
drio .) ( da se) 

Col. Uh diamine ! Ha la schiuma alla bocca . Certo 
gli è venato male. Poverino! Voglio chiamare ajuto, 
perchè io sola nou posso a palarlo. ( entra in casa ) 

SCENA XXIV. 

ZàNETTO, poi Florisdo . 

Zan. iSentila ... se la xe innamorada ... la se de* 
spierà ... e mi duro ... ma oimè! me manca el cuor... 
crepo . .. crepo . . . agiato . . . agiato . . . 

Fior. Come? Tonin in terrai Ecco il tempo di ven- 
dicarmi . 

Zan. Uu’ altra dona me corre drio... {si va torcendo ) 

Fior. (Ma che vedo! Que’moti pajono di moribondo.) 
(da se ) 

Zan. So morto ... so morto . . . 

Fior. (Muore davvero costui.) {da se) Ma che avete ? 

Zan. Son morto ... ’ . 

Fior. In che maniera?... che è stato?... (Benché ri- 
vale mi fa pietà.) {da se) 

Zan. Ho bevù . . . s'i .. . le done.. . sior Pancrazio. . . 
oimè . .. oimè . . so veleni... so morto . . . ma no . . . 
Via done... forti... duro vedè... oimè! (muore) 

Fior. Ah ette spirò il meschino! Chi mai l’ha assas* 
sinato ? Come mai è egli morto? Che vedo ? Ha un 
bicchiere vicino! Oh cornee torbido questo vino! 
l’infelice fu avvelenato. ( osserva il bicchiere , poi 
lo ripone in terrà) 
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SCENA XXV. 

Dottore, Brighella , e Colombina di casa , 
e detti, poi RosaURj , e Beatrice col 
Servitore , poi Arlecchino . 

Col. ^Venite , signor padrone , soccorrete questo po- 
vero giovine . ( al dottore uscendo di casa ) 

Coti, Presto, Brighella, va’ a chiamare un medico. 

Fior. E inutile che cerchiate il medico , mentre il si- 
gnor Zanetto è morto . 

Doli. È morto ? 

Brig. Oh , poveretto , 1’ è morto ! 

Col. Morto il povero signor Zanetto ? 

Ros. ( di casa ) Perdonate, signor padre , s’ io vengo 
sopra la strada. Farmi d’aver inteso, che il signor 
Zanetto sia morto; è forse vero? 

Doti. Pur troppo è vero ! Eccolo Ih poverino. 

Beat. Oimè 1 Che vedo ! Morto il mio bene I Morta 
1’ anima mia ! ( passando per la strada ) 

Ari. Coss* è ? dormelo el sior Zanetto ? 

Brig. Altro che dormir! L’ è morto el povero sforlu- 
nado . 

Ari. Co l’ è cussi, torno alle Valade de Bergamo. 

Dvtt. Facciamolo portare nell’osteria; in mezzo alla 
strada non istà bene . 

Ros. Ahi, che il dolore mi opprime il cuore! 

Col. Poverina! Siete vedova prima d’ esser maritata. 
( Ho quasi piacere che resti mortificata.) (da se) 

Doli. Brighella , fallo portare nell’osteria, (accennando 
Zanetto . 

Brig. Animo, Arlecchiu, dè una man a menarlo iu 
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casa . Quel zovene , fe anca vu el servizio de ajutarlo 
a portar. ( al senùtor di Beatrice ) 

Beat. Misera Beatrice! cosa sarà di me? 

Fior. Se è morto il vostro Tonino , potrò sperare nul- 
la da voi ? (a Beatrice piano ) 

Beat. Vi odierò eternamente. 

Ari. Cainerada , portelo pulito , acciò dopo che l’ è 
morto , no si glie rompi la testa . { Arlecchino , e il 
servitore portano Zanetto morto nell ’ osteria ) 

Bos. Mi sento strappar 1’ anima dal seno . 

Beat. Chi mai sarà stato il perfido traditore? 

Dolt. Come mai è accaduta la sua morte ? 

Fior, lo dubito sia stato avvelenato . 

Dott. E da chi ? 

Fior. Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per crederlo. 
Ros. Deh, scoprite ogni indizio, acciò si possa veu- 
dicar la morte dell’ infelice I 

SCENA XXVI. 

' / 

Tornito, e detti , poi Arlecchino , ed il 
Servo di Beatrice . 

Ton. Cosa’ è , siora Beatrice . . . 

Dott. Come ! ( si spaventa ) 

Brig. L’ anema de sior Zanetto ? ( come sopra ) 

Ros. Non è morto I 
Beat. E vivo ! 

Tutti . ( fanno atti di ammirazione , guardandosi 
l’un V altro con qualche spavento) 

Ari. ( esce col servitor dall ’ osteria , e vde Tonino , 
lo crede anch’ egli Zanetto , e ti spaventa ) Uh 
poveretto mi ! 
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Ton. Com’ela? Coss’ è stà ? Coss’ è sti stupori, ste 
maravegie ! 

Doti. Signor Zanetto, è vivo? 

Ton. Per grazia del cielo. 

Doti. Ma , poco fa , non era qui in terra disteso in 
figura di morto ? 

Ton, No xe vero gnente . Son vegnù in sto punto . 
Brig. Con»’ elo sto negozio ? 

Ari. Adess , ad e ss. ( entra nell* osteria , poi torna su- 
bito ) Oh. bela ! L’ è mezzo morto , e mezzo vivo. 
Salva , salva . ( parte ) 

Brig. Vegno , veguo . ( fa lo stesso , che ha fatto Ar~ 
lecchino ) Oh che maraveggia ! Drcuto morto, c fo- 
ra vivo . 

Dolt. Voglio veder aneli ' io (fa lo stesso degli altri 
due ) Signor Zauetto, colà dentro vi è un altro 
signor Zanetto . 

Ton. Zitto, patroni, zitto che scoverziremo tute. Las- 
se che vaga là drrnto anca mi, e tomo subito, (in- 
tra nell’ osteria ) 

Bos. ( Voglia il cielo che Zanetto sia vivo! ) 

Beat. ( Benché mi sia infedele, desidero ch'egli viva.) 
Ton. ( torna dall’' osteria sospeso e mesto ) Ah pa- 
zienzia ! L’ ho visto tanfi . L’ ho cognossu troppo 
tardi . Quelo che xe là drente, e che xe morto, 1 è 
Zanetto mio fradeio . 

Doti. Ed ella dunque chi è? 

Ton. Mi son Tonin Bisognosi , fradel del povero Za- 
nelto . 

Bos. Che sento ! 

Doti. Quale stravaganza è mai questa ! 

Beat. Dunque siete il mio sposo, (a Tonino') 

Ton. Sib .-n , son queio . Ma vu , perche si razzar la * 
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scrinar,»? P-erc liè strapazzatine? Perché trai (arme 
cussi I 

Btnt. E voi, perchè riuunziarmi ad altri * Perchè su- 
gli occhi miei parlar d’ amore colla signora Rosaura 1 

Ton. Unente, fia mia, gueirte . Le somiglianze ir» ini 
e mio fradelo ha causa tante stravaganze. ,Scm so- 
suo, se mia, e tanto basta . 

Ros Ma signor Zunetm , e la fede , clte a me aceto 
«lata 1 

Ton. Do no le posso sposar . E po mi uo son Za- 
netto . 

Doti O panetto, o Tonino , se noci isdcgnate di meco 
imparentarvi , potete sposare mia figlia. ( Egli sarà 
ancora più ricco del fratello per cagione deli’ eredità.) 

Ton. Son qua , son pronto a sposar vostra li» . 

Doti Datele dunque la mnuo . 

Ton. Ma dov’elu vostra fia ? 

Do't. Eccola qui . 

Ton. v Eh via , me mare veggio de va . Questa no xe 
vostia fin . 

Doli. Come ! Clic rosa dite ? N 

Ton. Orsù , so tutto . So del pel-grin , so ogni corsa. 

Doti. Ah pettegola , disgraziata ! ( a Colombina ) 

Col. Oh , io noa so nulla , vedete . . . 

Ton. Disecne, sior dottor , quela medagia, che gh’avè 
trovà in tele fasse, la gb’ averessi ? 

Doti. (E di più; sa ancora della medaglia? ) (da se} 
Una medaglia con due teste ? 

Ton. Giusto, con due leste. 

Dott. Eccola, osservatela, è questa? 

Ton. Sibben, I* è questa. (Fatta far da mio pare, 
quando che 1' ha abù i do zenoelli . ) ( da se ) 

Doti. Già che il tutto è scoperto, confesso Rosa ora 
non esser mia figlia , ma essere una bambina inco- 
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•' gnita. trovala da un pellegrino alle basse de Oaldit-ra, 
Ira Vicenza, e Verona. Mi disse il pellegrino essere 
rimasta in terra sola , e abbandonata colà ancora in 
l'asce, dopo che i masnadieri avevano svaligiati, ed 
uccisi quelli che in cocchio la custodivano . Io lo 
pregai di lasciarmela, ei mi compiacque, e, come 
mia propria figlia , me la sono allevata . * 

7’on. Questa xe Flamminia mia sorda . Andando da 
Venezia a Brambana in Bergamasca la mia povera 
mare, per desiderio di veder Z> netto so fio, e cou 
anemo de lassar sta putida a Stefanelo , mio bar- 
ba, i xe itai assaltai alle basse de Caldieia, dove 
l'istessa mia mare, e tutti dela so compagnia xe 
stai sassinni , e eia , in grazia dell’ età lettera , biso- 
gna ette i l’abbia lassada in vita. 

Kos. Ora intendo I’ amore , rhe aveva per voi . Era 
effetto del sangue . ( a Tonino ) 

Ton. E per l’ istessa rason anca mi ve voleva ben . 

Beat. Manco- male , che Tonino non può sposate la si- 
gnora Rosaura . 

Fior. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra la signo- 
ra Beatrice .)( da se ) 

Ton. Adesso intendo I* equivoco della scrittura , e del- 
le finezze che m’ ave latto. ( a Rusnura ) E ini 
aveva tolto in sinistro concetto el povero sior dot- 
tor . { al dottore ) 

Doti. Ah, voi ni’ avete rovinato! 

7bn. Mo perchè? 

Doti. Sappiate che da mio fratello mi fu Usciata una 
pingue eredità di trenta mila ducati in qualità di 
commissario , e tutore di una bambina, chiamata 
Rosaura , unico frutto del mio matrimonio . La bam- 
bina è morta, ed io perdeva l’eredità, poiché nel 
caso della sua morte il testatore sostituiva nell’ ere- 
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dità slessa uti mio nipote . Mancala la figlia , per 
non perdere un patrimonio si ricco, pensai di sup- 
porre alla morta Rosaura un’altra fanciulla; op- 
portunamente mi venne questa alle mani, e coll’ aju- 
to della balia, madre di Colombina, mi riuscì age- 
vole il cambio. Ora scoperto il disegno, uon tarderà 
mio nipote a spogliarmi dell'eredità, ed a voler ra- 
gione de’ frutti sino ad ora malamente percetti . 

Tori. Ma chi xelo sto vostro nevodo? 

Doti. Un certo Lelio, figlio d’ una sorella dei testatore 
e mia . 

Ton. Elo quel sior cargadura , che dise d’ esser conte 
e marchese 1 

Doti . Appunto egli . 

2’on. Velo qua che el vien . Lassè far a mi , e no 
ve dubilè guenle. 

SCENA XXVII. 

Lelio, e detti . 

Lei. Alto, alto, quanti siete, guardatevi da un di- 
sperato . 

Ton. Forti, sior Lelio , che al mal fatto no gli' è 
remedio . Beatrice xe mia muggier. 

Lei. Sconvolgerò gli abissi . Porrò sossopra il mondo. 

Ton. Mo perchè vurla far tanto mal 1 

Lei Perchè sou disperato. 

Ton Ghe sarave un remèdio. 

Lei. E quale. 

Ton. Sposar la siora Rosaura con quindese mille du- 
cati de dota , e altrettanti dopo la morte del sior 
dottor . 
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Lei Trenta mila ducati di dote ? La proposizione non 
mi dispiace . 

Tori. E la putta ghe piasela ? , 

Lei. A chi non piacerebbe ? Trenta mila ducati for- 
mano una rara bellezza . 

Ton. No occorr’ altro , e se farà tutto. Qna in strada 
no sterno ben, andemo in casa, e se darà sesto a 
ogni cossa . Beatrice xe mia. Rosaura sarà del sior 
Lelio . Eia contenta ! ( a Rosaura ) 

Ros. lo farò sempre il volere di mio padre. 

Doti, Brava ragazza ! Voi mi date la vita Caro signor 
Tonino , vi sono obbligato . Ma andiamo a t..r le 
scritture prima che la cossa si treddi . 

Ton. Cosi tutti sarà contenti . 

Fior. Non sarò già io contento, mentre mi trafigge il 
cuore il doloie d’ aver tradita la nostra amicizia . 

Ton. Vergogneve d’averrne tradio , e d’aver procurò de 
far 1’ azion più indegna che far se possa . Ve com- 
patisse , perchè se’ sta innamorà , e se se’ peni io dela 
vostra mapeanza , ve torno a accettar come amigo. 

Fior. Accetto la vostra generosa bontà , e vi giuro in 
avvenire la più fedele amicizia . 

SCENA ULTIMA. 

PaHCRJzio , e detti. 

Pane. (Che vedo? Zanetto non è morto? Non ha 
preso il veleno ? Quanto fui sciocco a credere , che 
volesse farlo ! ( da se). * 

Doti. Signor Pancrazio, allegramente. Abbiame delle 
gran novità . 

Pane. Con buoua grazia di lor signori. ( chiama 
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Tonino in dispari e) (Ditemi, avete bevalo?, ^ 
no al medes imo ) 

Tvn. Se hoggio b^vù ? Songio forsi imbriago ? 

Pane. No . Dico se avete bevuto quel cbe vi ho dato. 

Ton. ( Zitto, che qua ghe le qualcosa da acoverzer) 
Mi no , no haggio gnancor* bt-vù . 

Pane. Ma , e le donne, cbe vi tortneulano, come farete 
a soffrirle f 

Ton. Come gli’ hoggio da far a libetannene ? 

Pane, tubilo che avrete bevuto, sarete liberato. 

Ton. E cossa gh’ oggio da bever ? 

Pane. Oh bella! Quella polvere che vi ho dato . Che 
avete fatto del bicchier col vino colla polvete ? 

T’ori. ( Bicchier de vin colla polvere ! Adesso Ito ca- 
pio . ) ( da se) Ah sior cag-sdouao, ah sior broli* 
za coverta $ ipocrita maledetto! Tu se sta ciré ha maz- 
za mio fradelo. Pur troppo ! ha bevù, pur troppo ei \e 
andà all’altro iuoikIo per causa vostia . Mi no so 
Zauelto , so Tonin . Gerimo do zemei , e le nostre 
someggiaoze v’ha fato equivocar, sior caia, sassiu , 
traditor , per cossa 1’ aveu sassiuà? pei cossa 1’ aveu 
raazzà ? ( forte , che tulli sentono ) 

Pane. Mi maraviglio di voi . Non >o nulla, nou in- 
tendo cbe dite . Sono chi sono , e sono incapace di 
tali iniquità . 

Ton. Ma tossa mi diseu se boggio bevù' Se uie v og- 
gio libern- dalle dotte? 

Pane. Diceva cosi per dite ... se voi bevendo ... di- 
ceva per le nozze , per le nozze . 

Ton* Vedeu che ve coufondè ? Sior infame , sior in- 
degno , niazzitrrne un fradelo? 

Pane. Oh cielo ! Oh cielo !■ tanto ascolto, e oon inoro! 

Dolt 11 viguor Pancrazio è un nomo nuotato , 1 attesto 
ancor io. 
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Fior. Io ho trovato vicino al moribondo Zan^tto imi bic- 
chiere mn dentro del vino molto torbido. 

Col Ed il signor Prnncsazio poco fa è venuto in ca- 
sa , e di nascosto ha preso- un bicchier di ' ino . 

Fior Or* lo confronteremo, {prende il bicchiere che 
è in terra ) 

Ton. Senti, se ti P ha mazzà , povereto li ! E delle 
mie zcggie cossa glie n’ bastò fallo? ( a Pancrazio ) 

Pone. Sono nelle ninni del giudice . 

Ton Ben , penserò mi a recuperarle . ». 

Fior. Ecco il sino, in cui si avvelenò Zanetto mo- 
stra il bicchiere ) 

Col. E quello è il bicchiere col vino, «he prese in 
casa il signor Pancratio . 

Ton. Xe vero? 

Pone. E vero . 

Ton. Donca ti l’ha vclenà . 

Pane. Non è vero . Son galantuomo, e per farvi ve* 
dere la mia innocenza , (talenti quel bicxhicie . 

Fior. Prendete pure. 

Pane. Ecco eh’ io bevo . 

Dolt. Se 1’ ho detto I! signor Pancrazio non è capace 
di commettere iniquità . 

Ton. (Col beve-, noi sarà velen. f «in se) 

Col. Almeno si forse avvelenato costui. 

Ton. Ointè 1 ointc ! E ’l straluna i occhi ; g he xe del 
mal . 

Pane, {avendo bevuto sente C effetto del veleno) Ami- 
ci, sou morto, non v’è più rimedio . Ora discopro 
il lutto, ora che son vicino a morire. Amai la si- 
gnora Rosaura , e non potendo soffrire, ch’ella di- 
venisse altrui sposa , avvelenai quell’ infelice per li- 
berarmi da uu tal rivale ■ Girne ! non posso più . 
Aforo , e moro da scelletat o qual vissi . La mia bo 
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tà fu simulala j fu finta . Serva a voi il mio esem- 
pio per poco, credere a chi affetta soverchia esem- 
plarità; mentre non vi è il peggiore scellerato di 
quel che finge esser buouo , e tton è. Addio amici: 
vado a morire da disperato. ( traballando parie ) 

Col . L’ho sempre detto ch’era un briccoue. 

Tori. L’ha «levi sto vadagno al Logia. Povero mio 
fradelo 1 Quanto che me despiase ! Sorela cara , so 
consolli averve trovà vu, u»a ma despiase la morte 
del povero Zanetto . 

Ros. Rincresce ancora a me , ma ci vuol pazienza . 

Doti. Orsù , andiamo in casa. 

T’ori. Se la se contenta , menerò la mia sposa . 

Lei. E verrò anch'io colla m4a diva. 

Dott Vengano lutti, che saranno testimoni delle scrit- 
ture , che s’hanno a fare. (Questo è quello che 

mi preme . ) ( da se ) . . , 

Ton. Co 1’ eredità de mio fradelo giustero el criminal 
de Venezia , e nte tornerò a metter in piè . Se el 
podesse resnssitar , lo faria volentieri ma za che e 
morto , anderò in Val Brambana a sunar quelle 
quatro fregole. Ringrazierò la fortuna, che in ha 
fatto trovar la sorela e la sposa . e cola morte de 
quel povero desgrazià , sarà messi in chiaro tutti i 
equivochi nati in t’ un zrorno tra i do veneziani Ze- 

roelli. 


itine belli commedia. 
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PERSONAGGI 


MACHMU f , finauzierc . 

TAMAS, figliuolo di MACHMUT . 

OSMANO tartaro, uomo d’ armi. 

FATIMA , figliuola di OSMANO , sposa di TA. 
MAS. 


JRCANA , schiava favorita di TAMAS. 

ALI, amico di TAMAS. 

CURCUMA , custode delle schiave di TAMAS • 


IfiRMMA f 
7, \ M A \ 


schiave di 


TAMAS . 


I 


Altre SCHIAVE che non parlano. 

Quattro EUNUCHI neri . 

Quattro SERVI di MACHMUT. 

Seguito di SERVI , e SCHIAVI di OSMANO ,fra 
i quali danzatori e suonatori di tamburini, 
ed altri strumenti orientali . 


La scena si rappresenta in Ispaan città 
capitale del regno di Persia in casa di 
Machmut in un atrio, che introduce al 
serraglio di Tamas. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Airio . 

Ti mas , ed Ali. 

Tarn. N"oo o»i aonoj tre, Ali: son dal dolore opprefto: 
Odio gli altrui cousigli, odio persiti tue «lesso. 

L’ oppio , clic pur sai quanto suole alierai gli spirti. 
Nulla giovonuui. Oli p> nsa; vanne, non voglio udirti. 
Aà. Si, me n’ audio: che imporla a me, che voi palliale? 
lo sarò sciupi e Ali, ancor quando crepiate; 

E saio sempre stata vostro ledile amico. 

Ancor che de' miei dilli a voi non caglia on fico . 
Tom. Come parli? Che alile inusitato, e nuovo ( 

Fra lai sconce paiole Ali più nou. «illuso. 

Pregio è di uoi Persiani il parlar grave, e bener 
Ridicolo costume in ispaan sconviene. 

Come favelli ? Hai d’ oppio la dose caricata ? 

AH. Si, amico, doppia dose per voi ne ho trangugiala: 
Per voi , die par vorrei colla Let izia, mia 
Scuotere da. cutesiu leittl malinconia . 
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L’ oppio , quel succo amaro, eh’ è agli europei veleno, . 
Di cui nell’Asia nostra s' empion le genti il seno, 
Gioja mi desta in petto inusitata, e strana. 

Tamas , gioite meco. 

Tarn ■ Ogni tua cura è vana: ' 

Gioir uon mi farebbe uè scettro, nè corona; 

Vedi , se potrà farlo un ebrio , che ragiona . 

All. Ebrio son io , noi uiego , pel sonniiero amaro , 
Non pel vietato vino, dolce al palato, e caro; 

E pur (ve lo confido) in quattro jer di sera 
Uu orcio ne bevemmo nella caravanzera . ( i ) 

Tarn. Cosa tu mi coufidi da me con sdegno udita ; 

Vino uon bevvi mai pel corso di mia vita . 

Ciò , che il pubblico offende per ragion del divieto. 
Dee 1’ anime ben nate offendere in segreto; 

, E dove non arriva la fona di chi regge. 

Vincola uei recessi dell’ onestà la legge. 

A lì Si , giovine ben nato , alma di virtù piena , 

Alma, eh’ esser tranquilla dovrebbe, e più serena; 
Poiché se un giovin pio ripieno ha il cuor di doglie 
Chi Ha, che ad imitarlo nella bontà s’ invoglie ? 

Tarn. In te cresce de’ spirti 1’ alteraziou funesta . 

Per tai ragionamenti ora importuna è questa . 
Lasciami , te ne prego . 

Ali. Io non vi lascio al certo , 

Sa il duol che avete in seno, non mi mostrate aperto. 
Non vi darò consigli, non vi sarò molesto. 

Altro da voi non bramo . 

Tarn. Altro non vuoi f 

A. ì. Che questo . 

Tarn. Sai tu , che il padre mio sposa mi ha destinata 

( i ) Albergo pubblico in Persia a somiglianza delle 
osterie nostre , differenti però nell' uso . 
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La figliuola di Osmauo ? 


>‘>9 


Alì Ella era appena nata, 

E voi d’un lustro appena , senz’aria, e senza Nume 
Foste legali insieme, giusta il Perso costume. 

Tom. Empio costume, e rio, che il maggior ben ci fura. 
Che toglie a noi 1’ arbitrio , e offende la natura. 
Ecco, amico, la fonte del mio dolor estremo. 

La sposa oggi s’aspetta, l’ora s'appressa, io tremo. 
Alì. Ed io, ridete , amico, ed io sarei contento, 

Non se una sola sposa aspettassi , ina cento . 

Tarn. Vanne, lo dissi, il veggio, hai la ragion perduta . 
Alì. Vado... È bruita la sposa? 

Tarn. - Nou so, uon l'ho veduta. 

Sai pur, che le fanciulle serbatisi ritirate, 

E scopronsi allo sposo dopo esser maritate. 

Ma tu deliri ; vanne. 

Alì. Un’ altra cosa sola . 

Tarn. Teco non vo’ patiate 

Alì. • Udite una parola . 

Tarn. Che sofferenza ! Parla. 

Alì. Fra 1’ ebrio, e fra l’astuto 

Vo’ domandarvi : avete forse il cor prevenuto? 

Tarn. Ah si, d’ Ircana mia, della mia schiava acceso. 
Soffrir nou potrò mai d’un altro nodo il peso. 

Nel tiuiirarla intesi tosto ferirmi il petto, 

E crebbe a dismisura in sei lune l’affetto. 

L alma que suoi begli occhi a vagheggiai avvezza , 
Odia d »gu altra il nome , ogni beltà disprezza . 
Ali. lamas, il mio consiglio... 

Tarn. Vattene, io non l’ascolto.. 

Alì. Vado; ma priiba udite i sensi d’uno stolto; 
D’uno che in fretta id fretta vi dice il suo pensiere, 

E l'oppio a digerire seti va sull origliele . 

Vi lodo, se costanza v' empie per una il petto, 
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Ma in Oriente non si usa preferirla al diletto . 

Citi assicurar vi puole , che Fatima , la sposa , 
Non abbia agli occhi vostri a comparir vezzosa f 
(ibi sa , che uet mirarla non siate anche pentito 
D’aver troppo tardato ad esserle marito? 

Miratela, e poi dite: oh la mia schiava è bella; 
Irrana sol mi piace, non voglio altro, ciré quella. 
Almeno sospendete di dir che v’hanno ucciso. 
Fino che non vediate la nuova sposa in viso . 
Astrologo non siete, chi sa come sia latta? 

Di Tartari , e Giorgiane bellissima è la schiatta ; 
Tartaro è il padre suo; in ltpaan dimora, 

Ma serberà Ja figlia il natio sangue ancora . 
Miratela con pace . Quest’ è il consiglio «sio: 
Tenetela, s’è bella; se non vi vi piace. . addiò. (parte) 

SCENA ir. 

Ti mas solo. 

Cinesi’ ultime parole non son d’ebrio, o rii st iro ; 
Ragion Uovo in que’ detti , e la cagjon in’ Ita colio: 
E ver, m'accese Ircana d' amor quasi irnpros viso. 
Ma non mirai finora d’altra più bella il viso . 

Noi non godiam quel bene, clie agli europei vien dato; 
Donna mirar non sua è al maomeltan vietato. 

Itali , galli , ispani , angli , germani , e greci 
Non pon, qual noi possiamo, otto tenerne o dieci. 
Ma per le vie scoperte mirarle a cento a cento, 

E vagheggiarle almeno possono a l<>r talento . 

E por serba l'Europa fra gl* abitanti suoi 
(ibi un serraglio infelice suol invidiar a noi . 

(iome se d’un 1« game , che a lor molesto è reso. 
Non si dovesse a noi moltiplicare il peso . 
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Clii « , che rimirando Fannia a taccia a faccia , 
B<!iaJe iu lei non trovi, che ini diletti, e piaccia? 
Avrà tjwesta d’ Ircana non mon le grazie sue. 

Potrò, se amlie sor» vaglie, «inaile latte due. 

Ma che pretenda Ircana esser sola il mio nume , 
Oltre il dover di figlio , offende anche il costume . 
Si , mirerò la sposa , si , mirerolla in pare ; 

D Ali uiio fido amico il consiglio roi piace . 

SCENA IH. 

I rcà sj , e detto . 

T 

Jrc. I amai! , p<<r. hè si lenio a riveder rilorni 
Quella . che per (e solo mena felici i giorni ? 

Sai pur. che oltre il vederti non piovo altro connoto* 
Pii secolo mi sembra lungi da le un nmrueiilo. 
Trini Multo non è, che al barino !|p ti lasciai , mia vita , 
Tosto più dell’usato s»-i tour dell'acqua uscita. 
Jrc. Ali son tre giorni intieri, ch’io piango, e mi dispeto. 
Barbaro , tu mi lasci . 

Tarn, No , non saià mal vero . 

D’ amarli fin ch’io viva , sana ti do parola. 
Bastati? 

Ire. No . 

Tarn. Che brami f 

Jrc. \ Voglio, che mi ami sol». 

Tarn. Oh ciel! 

Jrc. Lo vedi, ingrato, lo vedi, se m’inganni? 

Lo so perche sospiri : lo so perchè l'affanni . 

Non mi tenere occulto ciò, clic pur troppo ho inteso. 
Oggi verrà la sposa , sei di vederla acceso . 
Venga, ma non ispiri , che abbia a servirla Ircana . 
•Di .Vlachmol Mio padre colai lusinga è varia . 
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Egli n>i ha compra , è vero , dal genitor crudele , 

Schiava servir io deggio al mio signor fedele ; 

Ma tu non mi dovevi accendere nel petto , 

D" amor , di gelosia , d’ ambizion 1’ affetto . 

Dopo lusinghe laute, schiava negletta, oppressa, 
Saprei svenarmi io faccia della tua sposa stessa. 
Tarn. Fra noi tal è il costume di chi suddito nasce, 
Fatima ed io dal padre fummo legati in fasce . 
lo lei non vidi, ed ella non mi ha veduto aucora. 
Chi sposasi iu tal guisa rade volte si adora ; 

Ed io , che del tuo bello ho l’ alma prevenuta , 
Amar come potrei sposa non pria veduta ? 

Cumulali , ben inio, se umile al genitore. 

Darò ad altra la mano, tuo sarà .sempre il core. 
Ire. Eli ebe mal si divide da chi Ila la destra in pegno 
De’ forsennati il cuore con un affetto indeguo. 

Si, mi sov vieti, che spesso la crudel genitrice. 
Figlia , diceami , un giorno esser potrai felice , 

Se schiava in un. sonaglio avrai del tuo signore 
Unita alie altre belle una porzion dei cuore . 

Ma detestando allora il barbaro costume, 

Tai l’innocente labbro voti mandava al nume: 
Faccia Macon, ch’io trovi signor, che mi ami soia , 

O tolgami dal petto lo spirto , e la parola . 

Tarn. Sensi d'alena beu nata, voli di cuor sincero . 
Si, ti amerò. Te sola . . . 

Ire. ' Non lo dir , non lo spero. 

Tarn. Ma se lo giuro . . . 

Ire. Taci. 

Tarn. , Lo giuro al citi... • 

Ire. . Gli audaci 

Beltà rende spergiuri , amor tende mendaci. 

Vedrai la sposa in volto , di me sarà più bella , 
Elia saia tua donna , io svergognata ancella . 
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Va’ pur, la sposa accogli; far lo dei, non lo niego. 
Sol d’ una grazia almeno non mi privar, ti priego» , 
Aprimi queste porte, dove rinchiusa io sono; 
Dammi d’ amore in vece la libertade in dono . 

Tarn. Ah crudel , si penosa ti par la mia catena? 

Ire. Tu lo sai , se finora n’ ebbi diletto , o pena . 

La libertà li chiedo non per lusinga insana , 

Ma per morire ingrato dagli occhi tuoi lontana; 

Ma per lasciarti in pace accanto alla consorte. 

Senza che ti funesti l’orror delia mia morte. 

Tarn. Ah! che ogni tua parola è a questo cuor ferita; 
Non lascerotti , Ircana , non morirai , mia vita . 

In faccia al genitore armerò il cuor d’ orgoglio. 
Venga l’odiata sposa , dirò, che non la voglio. 

Se del figliuolo il padre desia mirar la prole , 
Abbiala , ma col mezzo delle tue fiamme sole. 

In altra guisa aspetti vedermi all’ Ottomano 
Tra le persiane genti audar col ferro iu inano. 

Ire. Dunque ? 

Tarn. ' Non più, se temi , se del mio amor diffidi, 

Tamas , che pietà merla , tu crudelmente uccidi. 

In questo punto stesso del genitore al piede 
Vo’ svelare il segreto del mio amor, di mia fede. 
Se usar vorrà la forza (egli non è sovrano, 

E un re la vita togliermi potrebbe , e non la mano. 
Pregherò, finché giova, parlerò con rispetto; 

Ma poi ... si, di te sola sarò, te lo prometto. 
(parie ) 


Tom XXVL 


" » 
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SCENA IV. 


IhcJSA sola . 

T 

^1 ulla intentato io voglio lasciar per un tal bene , 

Per 1’ unico fra beni, che a noi, sperar conviene. 
Donna fra’ Maomettani , sia schiava, o sia consorte. 
Deve qual rea cattiva viver tra ferree porle; 

E rendersi può solo il career meri penoso 
Dall’ amor di colui, eh’ è signor nostro , e sposo . . 
Ma se l’ amor d’ un solo si parte in più donzelle. 
Essere non mi basta nel numero di quelle ; 

Anzi pria di vedermi con altre donne amala , 

Voglio essere piuttosto o morta , o disprezzata . 


SCENA V. 

Cune v ma } e delti. 

Cur. Ircana , ove t’aggiri? Poss’ io bene aspettarti: 
Non vieni questa mane a pulirli, a lisciarli? 

Perchè prima di tulle uscir dal bagno fuori ? 

E aodar per il serraglio senza unti , e senza odori? 
Se il tuo Tamas ti vede, oh si gli parrai bella ! 
Cob questi giovinoti vi vuol arte, sorella. 

Sono le tue compagne lisciate come specchi , 

E tu senz' artifizio accorlo ti apparecchi ? 

Ire. S’ adorni , e si profumi, e s’unga, e si colori 
Chi di uatura ha d’ uopo di corregger gli errori . 
Incolta , qual mi vedi , sparuta , e seuza incanto, 
Tamas finor trattenni , uè mai gli piacqui tanto. 

Si . Curcuma , tei dico; ora gli piacqui a segno . 
Che d’ esser di me sola prese il più saldo impegna. 
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A te fido 1’ arcano ; son lieta , e son contenta , 

E la temuta sposa or più non mi spaventa . 

Cur. Si, qualche volta , è vero , ramatile si diletta 
Nel vagheggiar di furto la femmina negletta; 

Ma quando con il tempo la mira a parte a parte, 
Scopre i difetti, e credi, necessaria è un po’ d’arte. 
Sia pur la donna bella , non abbia in beltà eguali; 
Sr.oloransi sovente la rose naturali . 

Una passione, uti detto, un mal de’ nostri usali 
Tinge di verde, e giallo i visi delicati : 

Ma allor , che dalla mano sia la beltà accresciuta , 
La donna è sempre bella , ancor quando è svenuta. 
Ire. Orsù più d’ esser bella , calsemi veder lui 
Per tempo , e i dolci accenti udir dai labbri sui . 
Cur. E l' ha promesso amarti ? 

Ire. Sacra mi diè parola 

(Questo è quel che mi cale) d’ amarmi sempre, e sola. 
Cur. Figlia , se tal promessa a te fia poi serbata. 

Puoi dir, che la Fenice in Persia bai ritrovata. 

Che un uom di donna sola contentisi, è un portento; 
Vorrebbero i persiani possederne anche cento. 

Oh maledetta legge fatta dall’ uomo ingrato. 

Che rende di noi donne si misero lo stato . 
Compagne son dell’uomo le donne in altro clima. 
Servilo è il sesso nostro , c si onora , a si stima; 

E se d’ un uomo solo dee contentarsi , almeno 
Posto è da pari legge anche ai mariti il freno. 

Ire. Chi sa? La dura legge spero per me corretta . 

Cur. Ma se la nuova sposa Tamas in breve aspetta . 
Ire. Tamas in questo punto del genitore al piede, 
Spinto dalle mie fiamme, a ricusarla andiede . 

Cur. E se volesse il padre... 

Ire. Tu mi tormenti invano . 

Esser dee mio quel core. 
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Cur. E sarà tua la mano ? 

Ire. Si , lo spero, tu mi ami, e so, che di te niuua 
B.aina più del mio taire la pace, e la fortuna. 
Curcuma, è questo il giorno d’ usar 1’ ingegno, l’arte. 
Per esser cou il tempo d’ ogoi mio bene a parte • 
Anzi con questa gemma, che Tamas mi ha donata , 
Uua d’ amor vo’ darti caparra anticipala . 

Custode delle donne sei per 1’ eiade in pregio; 

Dal signor nostro intesi lodar più d’ un tuo fregio. 
Tu puoi de! di lui cuore spiar gli occulti arcani, 
Per madre mia li eleggo , io sou nelle lue mani . 
Cur. Figlia, perchè lo merli, al desir tuo m’ unisco , 
Non già per questa gemma, che per amor gradisco; 
E seie mie ptrole, e i cauti miei consigli 
Non basteranno ,e veda all’ amor tuo peiiglj , 

Di pentole , e di vetri piena ho la stanza mia: 

Z.tto, ircana figliuola , falerno una malia. 

Una malia faremo si forte, e portentosa, 

Che strugga in pochi giorni e l'amante, e la sposa. 
Ire. Noi' amante . 

Cur. Sta’ cheta; l’ amante fino a tanto 

Che della nuova sposa viva giulivo a cauto; 

Indi fede! tornando sia d’ ogni mal guarito , 

D’ esserti impaziente, non più signor, marito. 

Ire. Hai lai poter? 

Cur. Si, cara, vedrai portenti strani; 

Vedrai quel che san fare di Curcuma le maui. 
Dacché 1' età primiera mi abbandonò tre lustri , 
Amar mi feci aucora con sughi , ed erbe industri. 
Con serpi , sangue , e pietre certa bevanda fa.-si , 

(die innamorar farebbe anche le pietre , e i sassi , 
Dell’ oro, e dell' argento vi entra in colai mistura. 
Averne quauto puoi dal tuo signor procura; 

Recalo alle mie mani, e ne vedrai l’tlfetlo: 
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Figlia , senza interesse l’amor mio ti prometto, {par- 
te) 


SCEN A VI. 

Ircjha sola . 

A.I1 voglia il ciel, che mai non s’ abbia a osar tal’ arte; 
Laddove amor fa d’ uopo , rigor uon abbia parte . 
Sguardi, parole, amplessi, vezzi, sospiri, e pianti 
Son le malie , che han forza sui cuore degli amanti. 
Ma allor, che un’altra donna venga con forza eguale 
A disputarmi un cuore, che per natura è frale, 

Se a sostenere il dritto il mio valor sia poco, 
L’arte, l’ardir, l' inganno, e le malie avrau loco . 
Tutto tentare io voglio, sino la morte stessa. 

Pria di vedermi in faccia d’ una rivai depressa . 

Oh genitori ingrati , che al elei mandaste i voti . 
Non per mirar canuti della figlia i nipoti ; 

Ma sol perchè accresciuto alla beltade il vezzo 
Al comprator poteste vendermi a maggior prezzo I 
Ma se il destin crudele uascer mi iè da gente , 

Che per il proprio sangue tenero amor non sente , 
Se per costume indegno esser dovea venduta , 

Ah nel serraglio almeno fossi del re venuta. 

Si nell’ Haram ( 1 ) spazioso anche fra mille , e mille 
Distinguer si farebbon dal Sofi (2) mie pupille; 

Sia vaga, o non sia vaga, incolta, qual io sono. 
Dato avrei forse io sola il successore al trono . 

Ma a uo Killientar ( 3 ) venduta, venduta a un finanziere 

( 1 ) Serraglio del re di Persia . 

( 2 ) Nome distintil o del re di Penìa . 

( 3 ) Direttore delle Jinanze . 
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Avrò chi mi contrasti nel merto , e nel potere ? 

No no, questo non fia , Tamas è mio soltanto , 
Regnar nel di lui cuore è mia gloria, è mio vanto. 
Piccolo regno ancora mi basta , e mi consola , 

Purché in quel core io possa sempre regnarvi , e sola. 
(patte) 

' SCENA VII. 

Machvvt accompagnato da quattro Officiali, 
che attendono gli ordini suoi . 

Oli*, ciascun s’ impieghi, i schiavi, i servi, i cuochi , 

Si preparin le mense, i vasi, i cibi, i giuochi. 
Tosto al caffè, prepara oltre il costume adorno 
11 picciolo banchetto , che usasi a metro giorno . 
Latte , poponi , ed altre frutta del mio giardino , 
Confetture, sorbetti', oppio purgato, e fino. 

Thè non manchi , si dia tabacco a chi ne brama , 
Siavi per tutto il vaso, che Kaliam si chiama. 

Il Kaliatn , quel vaso, che fra noi si accostuma. 
Con cui si dolcemente 1’ uom si riposa , e fuma . 
Canti vi sieno , e danze , vi sien poeti egregj , 

Che della nuova sposa formili poema ai pregj ; 
Quindi nell ampia sala di lumi intorno piena 
Al seguilo festivo diasi superba cena , 

Di terso, e bianco riso sodo pilo sia fatto. 

Di burro , e droghe carco nel color contraffatto . 
Sictio in minuti pezzi nello schidion girali 
D’ aromali nutriti i migliori castrati. 

Lepri , ma j ali , ed altre carni vietate immonde 
Non sianvinlla mia mensa, cerchinle i ghiotti altronde. 
Del bove in acqua pura al più l’uso permetto, 
Salse bandisco, e sughi , e ogni manicaretto ; 
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Lasciando agli europei la follia, ch’io deploro. 

Di accelerar coi cipi il fin de’ giorni loro . 

Ma Tnmas viene: andate , gli ordini adiste in parte. 

' -Supplisca ad ogni altr’ uopo 1* uso , l’ ingegno, e l’ arte. 
( partono i servi ) 

Merita beu tal sposa che dote reca , e onore , 

Che il suocero l’ttccolga con pompa, e con splendore. 
Ah voglia il ciel , che il figlio con pari ardor la miri; 
Ma temo, è mesto in viso, par che pianga e sospiri. 

SCENA Vili. 

Tamas, e. detto. 

Tarn. Signore , a’ piedi vostri . . . 

Mach. Perchè si mesto in viso? 

Lungi non è la sposa , n’ebbi testé l’avviso . 
Accorgliela a momenti dovrai fra le tue braccia , 

E li dispoui a farlo torvo, turbato in faccia ? 

Tarn. Signor, pria che la sposa giunga fra i muri nostri. 
Eccomi a voi prostralo , eccomi a’ piedi vostri. 

( s’ inginocchia ) 

Mach. Aliati... Olà, che dici! Sei tu di lei pentito? 

E tardi, ella ti aspetta, esserle dei marito. 

Tarn. Ma se il mio cor . . . 

Mach. T’accheta , nel vincolarsi il figlio 

Prenda dal genitore , uou dal suo cuor , consiglio . 
Tarn. E se 1’ odiassi ? 

Mach. Degna d’ amor Fatima io stimo; 

Ma se la sposa odiassi , tu non saresti il primo . 
Tarn Che nozze' Che sponsali! Che barbaro costume! 

L’approvano le leggi, e lo comporta il Nume? 
Mach Si, di Macone stesso, d’ All , ch’indi s’onora, 

E dei dodici Imanni , che venncr dopo ancora , 
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Questa è la legge: a noi tener non è vietato 
Schiave quante vogliamo nel serraglio privato. 

Non è dall’ Alcorano aver più mogli escluso ; 

Ma prenderne una sola è fra' persiani in uso; 

E questa non s’ appre/za dal vezzo, e dai colori. 

Ma dal poter del padre, da’ servi , e dai -tesori . 
Costei, che a te in isposa da me. fu destituita. 

Da genilor guerriero carco di glorie è nata ; 

Ricchi smanigli e gemme, schiavi ti reca in doLe, 
Queste son beltà vere, l’altre a me sono ignote. 
Tarn. Dunque per gemme, e schiavi, per vesti, perle, ed oror 
Perder drovaono i figli di libertà il tesoro ? 

Mach- Odi , vo' consolarti . Fatima la tua sposa 
Ricca non è soltanto, ma è bella , ed è vezzosa . 
Dotine , che l’ bari veduta uscir dal bagno Inora, 

G. man , che beltà pari noti ban veduto ancora . 

D' alta statura , e grave, luugi capelli e neri. 

Non tinti di sandracca , ma nel color sinceri : 

Guancie vermiglie , e piene , bocca del riso antica , 
Seno , che imprigionato suoi tenere a fatica . 

Non ha qual si accostuma nell ultime pendici 
Del tartaro confine, pendenti alle narici; 

Ma veramente adorna i crini, il collo, il petto. 
Spira dolcezza , e amore in maestoso aspetto . 

D’ uopo non ita la bella d’ usar candido impiastro 
Sulla mauo di neve , sul piede di alabastro. 

Nel portamento altera , pieno di brio , e di foco... 

Ti par , che molto io dica ? E pur dissi anche poco. 
Mirala , e dimmi poi, se fia tal peso grave, 

Se può sposa si vaga valer per cento schiave. 

Clic T ami , che l’ adori , non dico , è non comando; 
Mirala, e ciò mi basta, quest’ è quei clic io domando, 
i parte ) 
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' SCENA IX. 

Tamas solo. 

E vi sarà .d’ Ircana donna più bella ancora? 

Di Fatiina il ritratto nell’ udirlo innamora. 

Gli nocjii, le guance, il crine, la mano, il viso, il petto... 
Tanta beltà innocente raccolta in un oggetto ? 
Tamas . . . vcdiarnla; al fine il padre lo domanda, 
E il domandar dei padre vuol dir , che lo comanda. 
Ma Ircana mia... qual torto le fo, se un’ altra io miro? 
Non mi trarrà per questo dal petto un sol sospiro. 
E se beltà si rara poi ini accendesse il cuore , 
Resister chi potrebbe alla forza d’ amore ? 

Fuggasi ... No , si vegga , finora Ircana è quella , 
Che agli occhi miei d’ogn’altra parve più vaga e bella. 
Svelisi in suo confronto beltà tanto lodala, 

E delle due si vegga chi è vinta , e superata . 
Questa non è incostanza , non è mancar di fede ; 

È un desio, ma neppure, è il padre, che lo chiede. 
E ver , che il padre stesso disubbidir giurai , 

Ma in onta delle leggi giurar non si può mai. 

Sia forza , sia consiglio , seguo del padre i detti , 
Ma terrò in guardia il cuore, non cangerò gli allctti. 
Ircana, si, ti adoro, si, tu sarai più bella. 

Ma lascia, che rimiri le luci ancor di quella; 

E se negli occhi suoi non vedo il tuo splendore, 
lu te cresciuto il merlo, crescerà in me 1’ ardore. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Ibcjnj, e Cu B CU MA • 

Ire. Adi Curcuma , e fia vera la uuova dolorosa ? 

Tainas andò egli stesso ad incontrar la sposa ? 
Cure. Questi occhi lo hau veduto, e (guai da giovanetta 
Conservo , grazie al cielo , la vista aucor perfetta • 
Ire. Oitnè ! 

Cure. Non vi affliggete , di già ci siamo intese ; 
M’ impegno, che la sposa viva non dura un mese. 
Ho tutto preparato, rospi, cicute, e Geli, 

E d’animali immondi sangue, cervella, e peli. 
Delle spinose piante nutrite in Curmania , 

Che avvelenano i venti, ne ho sempre in mia balia 
Ho 1’ antimonio, il sale, il aolfo , e 1* orpimento, 
E mancami soltanto dell’ oro , e dell’ argento . 

Ire. Eccone, prendi questo . (si strappa uno smaniglio) 
Cure. Piano , non lo stappate . 

Spiacemi che d’ un fregio la bella man spogliate. 

E pur Ga necessario scioglierlo in una tazza . 
(Sciogliere lo smauiglio ? Affé non son si pazza) 
Ire. Ma incontro alia sua sposa, è volontario andato 
Tamas , o da suo padre a forza slasrina'o ? 

Cure. Non so; ma I’ ho veduto montar sul suo destriere 
Tutto coperto d’oro, che a mirarlo è un piacere. 
Al Ganco era del padre, intorno avea parenti, 
Preceduto da turba di servi, e di strumenti. 

L’ eunuco Bulganzar ( quei sozzo eunuco nero , 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO. laS 

Che se far lo potesse, farebbe altro mestiero ) 

Egli si è ritrovato in mezzo alla brigarla , 

Allor che fu la sposa dal gius ine incontrata. 

Là dove il Sanderut ( 1 ) \icio con l’ acque sue 
Tra Zulfa , ed Lpaan patte il terrcuo in due . 
Fatima d* ogn’ intorno da schiave circondata , 

Sedea sopra un cammello colla faccia velata; 

Con tante ricche vesti, con tante pet le, ed oro, 
Che abbagliava la vista , avea* seco un tesoro . 

Però la sopra veste, eh’ avea la sposa intorno. 

E parte delle gioje , onde il bel crine è adorno, 
Bulgauzar mi assicura, che fur , due giorni sono. 
Da Macinai mandale alla sua nuora in dono . 

Tale è in Persia il costume ; ahi troppo dolorosa 
Disparità, che passa tra schiava, ed una sposai 
Ire. Curcuma, tu mi uccidi, tu ni’ empi di dispetto, 
Vedrai morire Ireana con uno stilo in petto . * 

Cuc. S'i , quando a) fianco vostro Curcuma non aveste, 
E di costei, che vi ama, fidar non vi poteste. 

O Tamas vi è fedele, e Fatima sen riede, 

O eh’ io ben ben lo concio , quando manco sei crede. 
In ogni guisa certa io son del vostro bene... 
Sentite i gridi , i suoni , ecco la sposa viene . 

Ire. Al» non voglio vederla, ah non fia mai, che a quella 
Sia destinata Ireana servir schiava ed ancella. 

Al figlio lo protesta, e al genitore stesso: 

Dieci siam nel serraglio, d’età pari , e di sesso; 

Di me conto non faccia , meco non usi orgoglio , 
Schiava di Tamas sono, donna servir non voglio. 
Digli, che non mi cale d’ esser tra ferree porte; 

C 1 ) .fiume , che betona le mura d’ Ispaan capitale 
della Perda , e la divide da Zulfa , piccola cit- 
tà , quasi sobborgo della medesima . ) 
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Che Ircana non paventa onte, minacele ,e morte. 
( parie ) 

SCENA II. 

Co R C V MA sola . 

JLa compatisco in parte, ma in parte la condanno ; 
Perchè per una sposa prendersi tanto aftanno? 
Esser vuol sola sola ? Un uom tutto per lei ? 

D’ un , che ne avesse trenta , io mi contenterei . 

Ma Curcuma infelice! La bella età sen vola , 

Nè trovo chi mi voglia nè in compagnia, uè sola . 
Quel disgraziato eunuco mi fa si gran dispetto ! 

Mi segue , e mi tormenta . . . Eunuco maledetto ! 
Oh S£ valer potesse delle malie la forza, 

Yorreidi questo viso mutar V antica scorza ; 

E lisce ritornando tuttor le carni mie , 

Non offrirei per altre usar le stregherie . 

Quest’ è l’ accecamento di chi ci ascolta , e crede; 
Spera l’effetto in lui di quel , che in uoi non vede. 
Ilo avuto uno smaniglio col parlar destro, e scaltro, 
E certo non diffido d’aver anche quell’ altro. 

Uno Smaniglio solo a Ircana disconviene , 

Su queste nere mani starebbero pur bene ! 

Ma vo’ veder la sposa; ella ne avrà de belli . 

Oh se potessi averne un pajo anche di quelli ! 

Chi sa f La donna antica, se il bel fiore ha perduto, 
Senno acquista col tempo , e fa il pensiero arguto . 
Vedrò s’ ella ha bisogno punto dell’ arti mie , 

Di 1 • sci, di profumi, d’inganni, e di malie. 

La vita, che mi resta, (giacché ho d’amar finito) 

Vo’ saziar 1’ ambizione , la gola, e l’appetito. 
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SCENA III. 

Machmvt , Fatima coperta d’ un velo , e 
OsmaKO preceduti da varj istrumenti , e 
seguito di schiavi , che portano su varj bacini 
la dote della sposa . 

Osma. I* iglia, questo clie premi è del tuo sposo il suolo; 
Fuor del paterno impero devi ubbidir lui solo . 

Finor t’ increbbe forse il giogo de’ parenti , 

Tanto più ai figlj in odio, quanto a’ lor beni intenti; 
Ma non pensar per questo, orgogliosa , altera. 

D’aver per esser donna la libertade intera. 

Passi da un giogo all’ altro: qual più pesante, e stretto» 
A tc non saprei dirlo , che tu mel dica aspetto . 

Pur se soave il brami, sta iti tua balia; contenta 
11 tuo destino incontra , il tuo dover rammenta . 

L’ ubbidienza , che usasti ai genitor severi , 

Usala in avvenire dello sposo agl’ imperi ; 

Che se ubbidisti il padre talor con qualche stento , 
Nell’ ubbidir lo sposo troverai più' conteuto . 

Amalo, e coll’amore anche il servir sia misto, 

Se vuoi del di lui cuore formar 1’ intero acquisto. 
Schiave avrà il tuo consorte, l'uso comun ti è nolo, 
Non esca dal tuo labbro contro di loro un volo . 

Ma vincerle procura accanto al tuo diletto 
In amore, in dolcezza , in virtude, in rispetto; 

Ed ei trovando il merto col casto nodo unito , 

Amerà coti costanza gli amplessi di marito. 

Figlia , ti lascio , osserva , ecco quanto potei . 

Per formarti la dote, trar digli erari mici; 

Mi più di gemme e d’oro nei mali, e nei perigli 
Vagliami per tua scorta questi ultimi consigli : 
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Ama quel che amar lice, non quel che giova e piace. 
Serba, promovi, e cufa la domestica pace; 

Misura con 1' onesto e 1' utile e il diletto ; 

Prima il ciel , poi lo sposo soffri , conosci; ho detto. 

( parie ) 

SCENA IV. 

Mac a mvt , Fati ma, e detti . 

Mach. Olà , parta ciascuno, e in libertà qui resti 
Dello sposo la sposa ai primi sguardi onesti. 

Figlia , che con tal nome posso chiamarti aneli’ io , 

Se unita fra momenti sarai col sangue mio , 

Non so quale a tuoi occhi recato abbia diletto 
Quel, che or mirasti appena, sposo tuo giovinetto. 
Nou brilla ad esso in volto gran vezzo, e gran bellezza. 
Ma la heltade in uomo nou è quel che si apprezza. 
Valor, saugue , decoro , virtù, costanza, e amore. 
Questo è cjuel , che di donna rende felice il cuore. 
L’amor non nasce a un tratto, col tempo in sen si accende» 
Male, se a’ primi colpi uu debil cuor si arrende. 

Se il figlio mio nou laugue , tosto che può mirarti. 
Usa di sposa amante gli sguardi, i vezzi, e Parti: 
Soffri da prima il gelo , e lo vedrai fra poco 
Ardere ai tuoi bei lumi, ardere al tuo bel foco. 
Vietare io non potei per legge, o per costume, 
di’ rgli non rimirasse di qualche schiava il lume . 

Ma spero , e lo vedrai , che sol di le contento 
Ogni straniero foco nel suo cor sarà speuio . ( Fa- 
lima si va contorcendo') 

No, non ti dia ciò pena. Fatima*, tei prometto, 

Che t’amerà, sii certa; eccolo il giovinetto. 

Sola con lui li lascio; scopi ili, e lo consola. 
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Fagli gustar il dolce di qualche tua parola . 

Se un dardo da’ tuoi lumi entro il suo cuor sia spinto, 
Fatima, non temere, egli ti adora, hai vinto. ( parte ) 

SCENA V. 

Fatima sola. 

j\Iisera me , che sento ? Qual rio serpe geloso 
Prevenuto ha il momento di scoprirmi allo sposo ? 
Negletta s’ io mi vedo per una schiava audace. 
Come tacer penando? Come soffrirlo in pace ? 

E se un divorzio ingrato mi torna al genitore , 
Qual menerei mia vita tra il dispetto, e il rossore? 
Ah ini lusingo ancora ! Eccolo , giusti Dei , 
Piacessi agli occhi suoi , coinè egli piace a’ miei. 

SCENA VI. 

Tamas , e delta . 

Tarn. ( l^Jccomi al gran cimento. Ah quel eh’ io temo in 

quella, 

E , che d’ fteana sia più vezzosa , e più bella ; 

E tanto in lei sorpassi beiti , grazia , e costumi , 
di’ io resister non possa al poter de’ suoi lumi . 
Arder mi sento in seno ... ah 1 ’ ho veduta appena. 
Scoprasi il volto ignoto, escasi ornai di pena.) 
Sposa , a voi si presenta tal, che per voi rispetto, * 
E pari aver desia alla stima 1 ’ affetto . 

Quest’ è il primier momento, che ad uom scoprirvi lice, 
Svelatevi a’ miei lumi, fatemi ormai tei ice . 

Fai. Dolce ubbid.re a sposo, che puù volere, e piega, 
Squarcerò il velo iugiato, che disciogliersi uiega . 
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Ecco la vostra sposa , ecco la vostra ancella , ( si 
scopre ) 

Che v’ama, che v’adora . 

Tarn. . (No, che non è più bella . ) 

Fat. Signor, se queste luci a voi non sembran vaghe, 
Se io me non v’ è beltade, che il genio vostro appaghe, 
Noo disprezzate almeno le Gamme d’ una sposa , 
Che a voi destina il cielo . 

Tarn. > ( l rea ua è pfù vezzosa.) 

Fat. (Misera son perduta! ogni speranza è estinta.) 
Tarn. (Fatima è beila, è vero, ma nel confronto è vinta.) 
Fat. (Vezzi di sposa amante , arte di moglie onesta, ) 
Deh non mi abbandonale in occasion funesta ! } 
Tarn (Ma che farò? Mi duole darle un si rio tormento.) 
Fat. Tarnas.nel vostro volto veggo un Ger. turbamento. 
Quelle nozze, a cui fummo dal genilor costretti. 
Non han delle alme nostre preparati gli alleiti; 

E s'io tosto in mirarvi arder d’amore m’ intesi , 
Forse nel vostro petto foco di sdegno accesi . 
Colpa, voi lo vedete , mia non è, se vi spiaccio. 

La destra ambi porgemmo ubbidienti al laccio . 
V’amo Tamas, v’adoro, ma no per questo io voglio 
Obbligarvi ad amarmi con vezzi, e con orgoglio. 
Solo in mercè d’amore grazia vi chiedo, e spero, 
Anima generosa, parlatemi sincero. 

Ditemi, se m'odiate pel mio infelice aspetto, 

O se beltà più vaga v’abbia ferito il petto. 

Tarn. Fatima , non lo niego , a forza io son marito. 
•Questo seu, questo cuore, è ver, fu già ferito. 
Pregai , che in libertade fosse di noi la mano , 

Per mio, per vostro bene, ed il pregar fu vano. 

11 genitor meschiand» le lusinghe all’ impero , 
M’empiè l’alma di loco, di speranza il pensiero. 
Sperai nei vostri lumi trovar colai valute, 
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Che avesse a mio dispetto ad involarmi il rimre; 

E ini credei , che il danno di perdere il mio bene 
Costar non mi dovesse tanti sospiri , e pene . 

Vi scopriste, v’ ammiro , bella, e vezzosa siete , 

Ma cancellar ipiell’ altra dal cuor non mi potete . 
Fat. Né cancellarla io spero, nè in ine vo’ che si dica, 
Che in vece d' una sposa trovaste una nemica . 

Ma di me sventurata , signor , che sarà mai ? 

Tarn. Fatima, non so dirlo , ancor non ci pensai. 

Fai. Sposi noi siamo, è vero, ma niun de’ nostri petti 
Può esaminar gli ardori , può discoprir gli alfetti . 
Celisi io faccia al mondo, che il volto mio vi spiare, 
lo soffrirò, che amiate la mia rivale in pace . 

Tarn. Bella virtù , che averta amante a voi più grato! 
Fatiina , lo confesso , compiango il vostro stato. 
Poco chiedete in premio d’ un cor <ii virtù pieno, 

E il poco , che chiedete , posso accordar nemineuo . 
Fai. Misera me ! Vorteste col ro^or d’ un rifiuto 
Rendermi d’ una schiava vergognoso tributo? 

Che gelosia le puote rendere una consorte 
Fra tante, e tante donne rinchiuse in queste porte? 
Teme, eh’ io le comandi l Non lo farò, il prometto; 
Ha timor, cb’ io l’ insulti ? No, b userò rispetto. 

La servirò (se lico servir ad una moglie, 

Senza oltraggiar l’amato signor di queste soglie.) 
Che vuol di, più f Lo dica ; farlo vi do parola . 

Tarn Gelosa è del cuor ino; brama regnarci sola. 

Fat Sola? Di 91 bel regno I’ arbitra io poi noti sono. 
Voi siigli affetti vostri dar le potete il trono , 

Sola nel vostro cuore fate , che regni in pace ; 

Usi (lieta , non ira , con chi lo vede , e tace . 

Soffra , che possa almeno errar fia queste mura 
Confusa fra le donne nate di stirpe oscura; 

Ed a soffrir le insegni , senza esserne sdegnosa , 

Tom XXVI. q 
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L’ riempio avanti agli occhi d’ uua imn vile , e spnci. 
(piange) . 

Tarn. (.Muove pici!» col pianto misera donna oppressi : 
Se la Vadane Ire-ani, pietà ne avrebbe aneli’ e-sa.) 
Fat. Da voi sposata appena . se -bingi mi scacciate, 

• Pensate a qual destino , signor , ini condannale. 

E ver, che ripudiata donna talor si sposa , 

Ma espiar le conviene la macchia vergognosa . 

Colpa non ho , che vaglia a meritar disprezzi , 

Non v* è ragion , per cui nodo tra noi si sprr/.zi . 
Fieli di furore, e sdegno il padre mio la morie. 

Per vendicar la figlia , vorrebbe del contorte; 

Ed io, che di adorarvi , misera, ancor ini vanto, 

Per voi, non per me stessa, mi struggerei nel pianto. 
(piange) 

Tarn. Fatima, non piangete , a voi torno a momenti. 
(Che stile inusitato ! Che amor! Che dolci accenti ! 
Ah voglia il tiel che Ircana ni’ oda , s* arrenda, e taccia. 
Se nega I Se persiste ! Non so quel die mi face in .J 
(parte) 


SCENA VII. 

Fati m a sola .. 

JPadre mio , se veduta m’ avessi in tal periglio, 
Diresti, che seguito non abbia il tuo consigli* ? 
Potea soffrir di più ( Di p ù soffrir mi resta ? 

Ideila consolazione per uua sposa è questa ! 

Nel momento primiero , che scoprotni allo, sposo, 
Veggolo nel mirarmi immobile , e ritroso . 

Ai. sera, e quand’ io spero tu’ accolga Ira le braccia , 
Volge le luci altrove, e noa mi guarda iti faccia. 
Oltre al dover , son prima a scioglier la favola : 
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Non ha rossore a dirmi, che la sita schiava è h.-II;ej 
Che I’ ama , e che pretende, per cou tentar 1’ audace, 
Sacrificar la sposa , e rimatola ila in pace . 

Vile non son , de torti sento nell' alma il peso, 
Veggo 1’ ainor di sposa, veggo T onore offeso . 

Afa «he giovar polenmi con un , che mi disprezzo , 
Cou un, che può scacciarmi, in sdegno, e la fierezza' 
(Vici die non fa la pace, quel che non fa l’amoie. 
Coi sposi Monsnlmaiii far uou punte il furore . 
Dissimular conviene , mlfrir la crudelntde , 

Per muoverlo col tempo a dolcezza , a pleiade; 

E celando nel pelli» la gelosia crucciosa. 

Agli ticchi del crudele rendermi meno odiosa , 

Per »ne di morte stessa p ù barbaro è il dolore , 

• Di cedere a urta schiava del inio diletto il cuore , 
Ma perche ciò non segua , dir degg’ io il volerlo, 
E guadagnar lo spo»o y mostrando compiacerli) ■ 

SCENA vm. 

Cv it c v Md , e detta . 

Cur. Sposa gentile , e vaga , degna d’ eterna lode. 
Curcuma a voi s' inchina delle donne cqstode. 

Fai. Si , cara mia , prendete d’ aggradimelo in seguo 
Questo di vero «dello amichevole pegno . ( ss ab- 
bracciano) 

Cur. Siete gentil davvero., bella siete , e graziosa . 

(E panni , eli esser debba discreta , e generosa . ) 
Fai. Ditemi; quante schiave Tamas ha in suo potere? 
Cur. (Priui'ipta dalle schiave.) Dieci ue suole avere. 
Fat. È>au belle t «od vezzose? 

Cur. Oibò, non ve n’ è alcuna, 

Che delle grazie vostre possa vantarsene una. 
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Fui. Però Don ini crediate soggetta a gelosia . 

Codesta in óp sei raglio sarebbe una follìa . 

Cur Certamente. ( con ironia) 

Fai. Ma pure bramo saper aneli' io. 

Qual sia la più diletta fra voi del signor mio . 
Cure, Vi dirò; veramente (sa per me qualche anello: 
Ma statene sicura , non abbiale sospetto . 

Se meco qualche volta accendersi lo veggo , 

Gli batto su le maui , lo sgrido , e io correggo . 
Fui. Nè per il grado vostro , uè per la vostra etade 
Si può temer. 

Cure. No, dite, perchè amo 1’ oneslade . 

Fai. Tamas Don ha di voi chi più gii punga il cooref 
Cure. Eh disgraziato! Bista , non vo’ darvi dolóre . 
Fat. Via, io so; d’ una schiava egli è perduto amatile. 

Ditemi : come ha ricco di grazie il bel sembiante ? 
Cure. Eh! mi fareste d>re ; con voi la una fanciulla. 

Le grazie di colei non vogliono per nulla . 

A' ele , gioja mia , un viso , che iunauiora , 

E alle mie mani poi sarà più bello aucora. 

Di lisci , e di pomate io sou maestra aulica , 

Tutte per farsi belle mi vortebbono amica 
Fai. Sitiora io non usai , sien brutte , o stano belle , 

Su queste guance mie di mascherar la pelle . 

Lo farei , se credessi di render più gradito 
L' infelice mio volto agli occhi del marito ; 

Ma inutil la bellezza , inutile è 1’ amore 
Cou un, che ad altra auduute abbia donato il cuore. 
Cure. Ptoviam ì 

Fa. No, non mi piace. 

Cure. Le mani almeno potete . 

Ah quante belle gemme su queste mani avete J 
Fai. Ecco un altro costume , di cui farei di raeuo . 

Si ornano inutilmente le dita, il edita , il seuo . 
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Cure. Affé per caricarvi troppi denari han speso. 

10 , cara, n»* esibisco di alleggerirvi il peso. 

fai. No, no , tener le deggio uoile al chiaro lume . 
Anche si bella pompa delle spose è in costume. 
Vanità senza frutto, è far pompa e espleudore , 
Quando tra le gramaglie piange dolente il cuore . 
Cure. Voi più d’ uu apparato di gioje strepitoso , 
Bramate di godere la gioja dello sposo f 
Fot. Si, il di lui cor sospiro. 

Cure. Ogni lusinga è vana , 

11 di lui cor, figliuola, I’ ha donalo ad Ircana . 

Fat Voi di costei sarete fida compagna , e tmuca . 
Cure, lo? non passa un momento, che non la maledica. 
Fui. Perchè? 

Cure. Perchè è superba , inquieta, e fastidiosa, 

Non vuol servir da schiava, vuol comandar da sposa ; 
E se voi non farete quel che insegnarvi io voglio , 
Colei i piè sul collo vi terrà per orgoglio . 

Fui. (Scoprasi, noa mi fido.) Die, madonna, come 
Trattar dovrei la schiava, quella che Ircaua ha nome? 
Cure. Par, che quell’ anellino non istia ben con quelli : 
Scomparisce, meschino, fra lauti a lui più belli . 
Fnt Meglio sarebbe dunque, che al dito lo levassi. 
Ed alla mia custode in dono io lo recassi . 

Cure. Meglio sarebbe. 

Fat. Ho inteso, domani lo faremo. 

Cure. Quel, che può farsi adesso, perchè il differiremo ? 
Fai. Perchè il mio genitore questa sera al convito . 

Voglio che me lo veda con 1’ altre gemme in dito . 
Cure. Bene , bene, domani sarò di buon mattino 
A darvi 1’ ova fresche, e a prender 1’ anellino. 

Fai Ma intanto non potreste darmi d* amor consiglio , 
Per reggermi più franca a fronte d’ un periglio ? 
Cure. Figlia, il consiglio è questo; la quiete non sperate. 
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D’ una rivale ardita se voi non vi' disfate ; 

L per disfarvi d’ una, che ha il cuor del suo signore. 
Armarvi e necessario di sdegno, c di furore. 

Ms sdegno di parole, furor, d' ingiurie e poco. 
Altro vi vuol che pianti, per terminare il gioco. 
Chiedete il tnio consiglio? Eccolo: vi rispondo. 

Che con un thè la schiava mandasi all' altro mondo . 
Fai Ed io rispondo a voi , perfida vecchia indegna, 
Ciré all* anime ben nate a tradir non s’ insegna. 

Sul cuor del mio cousorle non ho rivai sospetta , 

E quando ancor 1’ avessi , non tie farei vendetta . 

Usa pomate , e lisci , usa veleni , e stili 

Cou le schiave tue pari , empie , ribalde , e vili . 

Gemme per te noo serbo j serbo per te nel petto 

Il disprezzo clic merli , la uoja ed il dispetto . 

(parte) 

SCENA IX. 


CvBCC Ma , poi I » CAVA. 

Cur. Sì? Saprò vendicarmi. A me' Non son chi som», 
Se tu non me la paghi ; mai più te la perdono . 

Ire. Duomi , è colei la sposa? 

Cur. Sì . 

hà% Che li pare * È bella ? 

Cur. Con voi sembra un vapore in faccia di una stella . 
Ire. Come ? È vezzosa? 


Cur. ' Niente. 

Ire. Parla bene? 

Cur. < Nemmeno . 

Altro non ha di bello , die delle gioje al seno . 
[re. Delle gemme non pai lo: il viso? 

Cur. Scolorito . 


/ 
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Altro non ha dì bello, che delle gemme in dito. 
Ire. Poss io dunque sperare , che Tauias la disprezzi? 
Cure Si, quando egli le gemme non preferisca a vezzi. 
Ire. Tatuai gioje non cura . 

Cure. Ma sono belle assai . 

Ire. Di me parlotti forse ? 

Cure. Pa rioni ini , e m'irritai. 

Ire. Che disseti l’audace? 

i 

Cure. , Ch’ ella è la sposa , e voi 

Dovete ubbidiente servire a’ceuni suoi. 

Ire. Taruas dov’è? 

Cure. Noi vidi . 

Ire. Cercalo. Oh cielo! Io fremo. 

Ubbidirla? servirla ? Curcuma , io sudo, io tremo. 
Cure. Le dissi . . . 

Ire. Eccolo: patti. 

Cure. Dissi, che voi... 

Ire. T'invola. 

Cure. Voi siete la padrona . . . 

Ire. Va’ via , lasciami sola . 

Cure. Affé, se avrà il coraggio d’ alzai la testa un poco... 
Vo’ a porre in questo punto le pcnlnline al foco. 

( parte ) 

SCENA X. 


Ibca NJ , poi Tamjs. 

Ire. \ edrem sin dove arriva l'amore, o 1* incostanza 
D un cor , che nel- mio seno ebbe siuor sua stanza. 
Tarn. Lrcana . 

Ire. E ben , cbq rechi ? 

Tarn. Odimi .... 

Ire. Xi confondi? 
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Parte la sposa tu»? Resta con te? Rispondi. 

Tarn Partirà, se lo vuoi, ma che noi vogli io spero. 
Ire. Speli, che non lo voglia t 

Tarn. . Frena lo spirto altero. 

La vidi ; ella li cede in merto ed in bellezza ; 

Ma ( solfi i ch’io tei dica...) 

Ire. Mi supera in dolcezza ! 

E non è scarso pregio, ancor che non sia vaga, 
Donna, che facilmente di parole s’ appaga ( con ironia ) 
Le. sciocche io non invidio, io son femmina audace. 
Eleggi delle due ; scegli qual più ti piace . . . ( altera ) 
Tarn. Ho scelto, e tu lo sai, crudel , se preferita 
Ti ho alla sposa non solo, ma al padre, ed alla vita. 
Questa , che a torto insulti, questa, che aborri tanto, 
Ha di stimarti il pregio, vuol di piacerti il vanto. 
Sa , che ti adoro , e il soffre; sa che mi piaci, e loda. 
Oli' io serbi fede ; e sembra, che per te esulti, e goda. 
Giura le fiamme nostre soffrir senza fatica. 

Non la temer rivale, 1’ avrai compagna, e- amica . 
Che ti par t 

Ire. Non lo credo . 

Tarn. ■■ T’inganni, idolo mio. 

Ire. Son donna, e delle donne l’arte conosco aneli' io. 
Tarn. Che puoi temer? 

Ire. Che finga non essere gelosa , 

E di vendetta in seno covi la serpe ascosa . 

Tarn. No, non può darsi. Io viso troppo è modesta, e umile. 
Ire Questo dell’ alme accorte, questo è l’usato stile. 
Tamas, tu non sai quanto sotto un placido aspetto 
Facilmente s’ asconda la rabbia . ed il dispetto . 
Quando ho lo sdegno in petto, tu me lo vedi in faccia: 
Se ini conosco offesa , dubbio non vi è eh’ io taccia; 
Palese è» il tufo disdegno , palese è la vendetta . 

Chi simula, e non parla, tempo e comodo aspetti- 
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Fili ima è mia nemica, lo *o , non riti lusingo, 

Ella Ai amarmi fìnge, io 1’ odio , e non lo fìngo. 
Tu, le di lei ti cale, vibrami un terrò in petto, 

E *e di me ti preme , scacciala a suo dispetto . 
Tarn Vedila, Ircana , almeno; odi parlar quel labro. 
Ire. Misero ! Ti ha incantato la bocca di cinabro ! 

No, vederla non voglio. 

Tu ni. Dunque . . . 

Ire • O Fatima , o io 

Fuori di queste mura, o fuor del mondo. Addio. 
( pane ) 


Scena xi. 

T a m y s solo . 

j\^qunl misero stato femmina , o ciel , mi pone ! 
Oltre del proprio foco non ode altra ragione . 
Dunque per compiacerla crudo sarò a tal seguo ? 

E del mio amore iu vere Fai ima avrà il ino sdegno? 
Ma se d’ amor col manto I’ odio nel seu coprisse T 
Fatima è donna . . .e donna 1’ altra è pur che lo disse; 
E la ragione islessa , clic fa temer di quella , 

Può rendermi d’ Ircana sospetta la favella . 

No, per sei lune avvezzo è il mìo cuore ad amarla, 
Nè aver mentito* uu gioì no posa’ io rimproverarla . 
Questa mi ha date prove certissime di fede . 

Fatiina è dolce in viso, ma il cuor non le si vede. 
Potria mentir; ma intanto la scaccierò? Non deggio. 
La torrò meco? Oh Dei ! perdersi Ircana io veggio. 
Chi mi cousigl'a ’ Ah dove trovo un amico vero? 
Ali, mio caro Ali , dov’ è il tuo cuor sincero? 
L’oppio, per cui brillava, ora lo tiene oppresso. 

Ed io tra dubbj , e pene non conosco me stesso. 
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A le volgo Ja faccia , Temp o in Arabia antico , 

A cui peregriuaudo va il grande, e va il mendico. 
Kabà ( t ) die nella Mecca ira barbari, e di voti 
JLie’ lurcbi , e de’ peuiaii hai Ir preghiere , e i voli. 
Giuro venir io stesso d' oro monito , e spoglie , 

Con ccuto schiavi, e cento a baciar le tue soglie». 
Passar indi a Medina (2) dalla Mecca prometto , 
Ve’ nella ferrea cassa sia sepolto Maometto. 

Tutto farò pel solo desio d’ aver mia pace, 

Fatima fa pleiade, ed lrcaua mi piace. 


FINE dell’ ATTO SECONDO. 



( 1 ) V antico Tempio della Mticca, in cui erano ado- 
rati gl’ idoli dai gentili , indi da Maometto aste- 
guato per la peregrinazione de suoi seguaci . 

( 1 J ove rifugiassi Maometto , e morì . 
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SCENA PRIMA. 

I BUA! Ma, Za ma, ed altre Schiave. 

Ibr. V edesti ancor la sposa ? 

Zam. Poc’anzi l’ho veduta. 

Ibr. Coiue ti piace ? 

Zam. Assai. 

Ibr. A me pure è piaciuta . 

Parlar non le potei , tna sembrami gemile . 

Zam Si conosce dal volto, eh’ è aifctluosa , e umile . 
Ibr. E pure, udisti Ircana ? 

Zam In lei .parla lo sdegno . 

Ibr. E Curcuma f 

Zam. La vecchia ha tal costume indegno , 

Che a te, di ine parlando, tc esalta, e me deprime, 
E meco fa lo stesso , quando di te ti esprime . 

Ibr. Prego di cuore il cielo , che ausi il padroo la sposa, 
Ed umiliata resti Ircana orgogliosa . 

Zam. E vedasi costei, cui servitude è grave, 

AI bagno, ed alla mensa servir con I’ altre schiave. 
Ibr. Qual merto aver presume la lusinghiera astuta t 
Eli’ c , quali noi siamo, schiava al signor veuduta. 
Zam. E aucor per poco prezzo. Macinimi 1' ebbe alle mani 
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Per cento mamoède, (i) che forman due j ornarti . ( 3 ) 
lbr. Per me n’ hanno sborsati quattordici , i meschini. 
Che formano dugento gialli europei zecchini . 

Zam Io so ben , che Machmut avido di comprarmi 
Saziar non si potea di soppiatto in mirarmi . 

Parea lodar volesse in me qualche bellezza , 

Ma. il costume li è noto; chi vuoi comprar disprezza. 
Vidi però, che all’uso di Persia contrattando , 

Le ma>n col padre mio sotto il manto celando (3) 
Le punta delle dita, le dila or curve, or tese 
Tanto alternò , che alfine a dir basta , s’intese; 

E con la mano aperta , che suol valer per cento, 
Mostrossi il padre mio dei prezzo esser contento , 
lbr. Ma non aperse il pugno, che conta mille. 

Zani. Al fine 

Noi siam Circasse, e siamo del più colto confine; 
E lrcana non è degna nemmen di starci a fronte. 
lbr E soli rirem da •lei busse, minacce, ed onte f 
A Ifè se mi ci metto . . . 

Zum. Se mi *ci niello anch’ io . . . 

lbr. Vo’ svellerle le chiome. 

Zani. Vo' fare il dover mio . 

Ora , che vi è la sposa , non conta più per uiente, 
Finito avrà l'audace di far l’impertinente. 

( i ) Moneta persiana , che corrisponde ni valor d i 
un ducato veneziano corrente col valore antico di 
' lire sei , e soldi quattro per ducato . 

( a ) Somma ideale di moneta usata in Persia , che 
corrisponde a ducati cinquanta veneziani suddetti. 
( 3 ) Maniera usala di contrattare in Persia, special- 
mente nei pubblici mercati, onde resti Segreto 
Jru contraenti il prezza . 
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SCENA II. 

Fatima, e dette. 

Fat Desio mirarla in viso questa rivai s\ bella : 
Qui con le schiave unite vi sarà forse anch’ella.) 
Ibr. Vedi ? { a Zuma ) 

Zam. La sposa . 

Ibr. Ob bella ! 

Zam. Mira che luci oneste ! 

Fat. ( La schiava fortunata qual mai sarà di queste?} 
Ibr. Via , facciamole onore. ( a Zana ) 

Zam. Si , 1’ obbligo lo vuole, (n 

Ibraima ) 

Ibr. Signora , che coi lumi splendete al par del sole , 
Che a Venere iu bellezza potete muover guerra , 
Che avete nel bel ciglio 1' arbitro della terra; 
Possano i cari figli , che voi darete al mondo,- 
Regger dell’universo coi loro cenni il pondo. 

Zam. Di quelle lunghe chiome possano ai fili neri 
Iu numero esser pari de’ figliuoli gl’ imperj i 
Venuta dalle stelle a noi per ornamento. 

Il lume, e la ricchezza scemaste al firmamento. 
Degna , che Persia tutta vi veneri, e v’ adori : 
Regina delle donne, bell’idolo de’ cuori . 

Fat. Donne I’ usalo stile d’ Oriente io non ammetto, 
Aduiazion mi spiace , catidor bramo , ed affetto . 

Al ver questa alma avvezza, del ver s’appga, e gode; 
Serbate a chi l’apprezza l’iperbolica lode. 

Ibr. Senti ? Questa è virlude . ( a Zama ) 

Zam. . Virlude, die innamora-, 

( a Ibraim ) 

Fat. v Qual sialrcana fi a queste, ooubendis cerno ancora.) 
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Ibr. Sposa del signor nostro, che di lui donna siete. 
Usate il poter vostro , e di me disponete . 

Fai. ( Questa uon è. ) 

Zani. Signora, sempre più in me si desta 

Il desio di servirvi. 

.Fai. ( Non è nemmeno questa. 

Fra quelle, che stati ebete. Torse sarav vi anch'ella. 
Ala pur uiuoa di quelle panni superba , e bella . ) 

SCENA III. 

I f ca fi i , e dette . 

Ire Oli , qual ozio è questo? Le schiave in concistoro? 

Itene immantinente ai giardini, al lavoro. 

Fot. (Eccola ; me 1’ addita quell’ altero sembiante . ) 
Ibr. Frenate quell’ orgoglio . (a Fatima, e parie ) 
Z<m. Punite l’arrogaulc . ija lo 

stesso ) 

Ire. { Chi è costei, che non parte?) 

F'nt. , (Numi, consiglio, aita.) 

Ire. (Alisi, la veggio, è questa la rivale abito' t ita. 
Fuggasi. 

Fot. Ircflna f 

Ire. A nome cbi sci tu , che m’appelli ? 

Fai. Di Tamas la consorte questa è , con cui favelli . 
Ire. E ben? Che dir vorresti , eh io son tua schiava? 
F'at. In vano 

Telisi, che usar io voglia teco il poter sovrano. 
Non servono con T altre le schiave, clic iian I' nuore 
D’ aver incatenato del signor loro il cuore . 

Ire. Nè comandate è dato a sposa nou amata , 

Per ubbidire il padre , dal giovane sposata . 

Fut E ver, nou lo contrasto j tu sei la più febee 
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Vuoi , eh’ io li serva ? Imponi . 

Ire. A le servir uon lice. 

Donna Ira suoni , e canti al talamo venuta , 

Schiava ubbidir uon deve da’ parenti venduta . 

Fat. Tal legge in un serraglio rare volte si osserva, 
Spesso il signor confonde colla sposa la serva. 

Ire. E chi tal legge soffre mal volentier, seu rieda 
Pria che all’onta privata la pubblica succeda . 

Fot. L’otite sfuggir non cura chi soffre e non s’aggrava. 
frr. Donna , che soffre i torti , è più vii d' una schiava. 
Fot. Qual torto, se non mi ama sposo dT te invaghito? 
In • Non vi è mgion, che approvi l’iugiuriedi uu marito. 
Fot. Con tal ragion condanni te sol di contumace . 
Ire. Condanno te , se resti , se lo sopporti in pace. 
Frtt Ma se ue’ lumi tuoi meno maggior io vedo. 

Se Tamns compatisco , s' ano il tuo ben. . . 

Ire. ' 1 “ • Noi credo. 

Fingi ben , lo conosco, fingi soffrir suoi lacci; 

Ma taoto più l’accendi, quanto più fremi . e lacci . 
Chi sa sotto quel ciglio qual covisi lo sdegno , 

Qual della mia rovina si mediti il disegno? 
Fatima, donne siamo; parliam *1 rn noi sincere, 
Ciascun» in modi vai j sa fare il suo mestiere . 

Io d’ un amor schernito non soffrirei gli affanni ; 
Tu, le il tuo cuor lo soffre, o sei stolta, o rn' inganni. 
Fat. Stolta sarò . 

Ire. Non dice d’ esserlo chi è io effetto. 

Fat. Dunque ? 

Ire. Dunque tu celi colla pace il dispetto . 

Fot E In con labbro sciolto ad insultare avverrò 
Aggmngi ali' altrui danno con 1* ingiurie il disprezzo. 
Vuoi, che lo sdegno io nutra’ tu pur lo nutrì in seno; 
Ma -con parole audaci non ne fo pompa almeno. 
Ire. Taci ; or siamo scoperte , sei roia nemica . 
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Fot. Et! io 

Dovrei a ehi m* insulta giurar lo sdegno mio 
Ma non temer son tale, che a chi m’insulta ancora 
Non posso il cor sincero serbar nemico un’ora 

Ire. Segno di tua viltade . 

Fut. . . T’ inganni: un segno è questo, 

Che dell’ anime vili la vendette detesto . 

L sa la virtù stessa vuol, che per le mi aggrave, 
Segno è, che non mi cale di altercar colle schiave. 

Ire. Schiava son io, che punte far tremar ua' altera . 

Fai. Anche di gallo il canto fa tremar una fera . 

Ire. O parti , o Tamas d’ una «li noi vedrà la morte. 

lai Vi.ggiila; ambe moriamo, ma dentro a queste portei 

Ire. Perfida 1 

Fot. lo non t’insulto , 

Ire. . Più il Ilio tacer rn’ affanna. 

Fui. Non la mia soffer u/a il tuo furor condanna. 

Ire. Parto, perchè il tuo volto mi provoca, e m’uccide: 
Più della morte ho in odisi douna, che freme, e ride. 
( parte ) 

SC E IN A IV. 


N 


Fa t i ma sola . 

^o, non vogl’ io pentirmi d’aver sofferto in pace. 
Senza cambiar le offese, senza insultar l’audace. 
L’ira sfogar col labbro con chi c’ inulta , è segno, 
Cbe sopia la ragione predomina lo sdegno . 

E la viltà un estremo, temeritade è l’altro, 
Prudenza è il mezzo onesto in un nobile , e scaltro; 
Nobile, cbe gl' insulti sdegna, conosce, e prova; 
Scaltro, cbe per virtude sa simular, se giova. 

Era di quell’ indegna ogni superbo detto , 
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Aspra mortai ferita d’ una consorte al petto ; 

Ala a lei giavar potea più che a me T irritarmi . 
Empia per questo lrcaua tentò di provocarmi , 

Ed io l ira celando, senza mostrarla in viso. 

Le ingiurie , e le miuacce ricompensai col riso . 
Tamas che l’abbia offesa dir non potrà, se allctto. 
Tenero le promisi , e le mostrai rispetto . 

Pietà più facilmente sperare alle mie pene 
Posso nel di lui cuore . . . eccolo , ciré a me viene . 

SCENA V. 

Tamas, e detta. 

Tarn. ( Eccola quell’ audace; creduto ab non 1’ avrei ... 

Onte , insulti ad ircaoa l Provi gli sdegui miei . ) 
Fat. Sposo . 

Tarn. T’ accheta , e parti . 

Fat. A me che parta ? Oh cielo l 

Tamas , alla tua sposa ? 

Tarn. Torna a riporti il velo. 

Fat. Come ? 

Tarn. Divorzio io chiedo. 

Fat. Senza ragion f 

Tarn. Ragione , 

E il mio voler, t’accheta. Femmina invan s' oppone. 
Fai. lo vi dissento; è legge uell’ Alcorau firmala , 

Che non sia moglie a forza senza ragion scacciata . 
Al Cadi ( r j si ricorra; egli, che il dritto regge. 
Esamini le colpe, iaterpelri la legge. 

Tom. Lire parli di Cadi, di legge, e d’ Alcorano? 

Io son nei tetti miei 1’ interprete, e il sovrano. 

(i) giudice ordinario in Persia, e nella Turchia. 
Tom XXVI. io 

v 
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Fai. Ah signor, qual mia colpa v’arma a Siria vendetta? 
Tarn. Non merta 1' amor mio colei, che noi rispetta. 
Fai. Clie dir volete ? lrcaua . . . 

Tarn. S’i, P insultasti, audace. 

Fai. Ah non è ver . 

Tarn. T* accheta, non è Ircana mendace. 

Fai, Ella che l’insultassi può oslener f L a derma 
Francamente il suo labbro? 

Tarn. E Curcuma il conferma. 

Fai ■ Curcuma? scellerata! Quella , che un rio veleno ... 
Tarn. Doveva alla mia schiava dar per tua legge al seno. 
Ma il cielo . . . 

Fai. Ah noD è vero. 

Tarn. Perfida ! 

Fat. Ah sou tradita. 

Tarn, ludegna d’ uno sposo , indegna della vita , 
Togliti' agli occhi miei, non vi sarà chi in vano 
Teco <T unirmi ardisca col cuore, o con la mano; 
E se volesse il padre a forza , e a mio dispetto , 

Ti caccerei, ribalda, questo pugnale in petto, 
dera un pugnale ) 

Fai. Aita 

SCENA VI. 

Mach mvt , t detti . 

Mach. Ola , che tenti l 

T"tn. Minaccio , e non ferisco . 

Mach. Chi minacci? 

Tarn. Un’ indegna . 

Mach. Sei tu* (a Fatima ) 

(Non lo capisco) 

Fat. Soa' io quell’ infelice, che ha la gran colpa in seno 
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D’ aver alla sua bella . . . 

Tarn. Preparalo il veleno . 

tat. Ah mi fulmini il cielo ; orrida sepoltura 
M'apra quindi la terra, se ciò fìa ver. 

Tarn Spergiura ! 

Mach. Fatima , ti allontana . 

Fot. Pietà . 

Tarn. Parti. 

Fai. Ubbidisco . 

Miratemi, signore, m’insulta, ed io languisco, (o 
Machtnui ) 

Soglion le spose in Persia per gelosia di schiave 
Chieder esse il divorzio ; e a me par duro, e grave . 
Poiché se per destino seco mi son unita , 

Mi hau per destino ancora quegli occhi suoi ferita. 
Vendetta non dornaodo , vendetta non procuro j 
Veleni non conosco, tocco la fronte k e il giuro. 
Pietà chiedo allo sposo se in van gli chiedo alletto; 
Lcco la sua pietade , tu’ alza un pugnale al petto . 
Morirei pria di dirlo al Muftì, ( i ) o al Divano . (2) 
Lo dico al genitore, che per il figlio è umano . 
Bramo la di lui pace , bramo che mi ami , e viva; 
lo morirei piuttosto , eh’ essere di lui priva . 
Signor, voi padre siate di me qual dello sposo, 
Nuora non abbandoni il suocero amoroso. 
Attenderò il decreto, pene , -supplizj , e morte; 
Tutto, fuor che staccarmi dal mio eludei cousorle. 
( parie ) 


. ( 1 } il capo della falsa religione Maomettana . • 

(i j Divan Beghi supremo Giudice criminale. 
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SCEN A VII. 

Mach mvt , e Tamas. 

Mach. M isera , sventurata ! 

Tarn. Colei... 

Mach. Taci , e m' ascolta. 

Tarn Non couoscete il cuore . . . 

Mach. Rispettami una volta. 

Tarn. Vi ascolterò . 

Mach. Tu celi senza ragion mendace 

L’ amor , che nutrì in seno per una schiava audace. 
Di questo amore indegno niun li contrasta il foco; 
Si tollera, si tace, e per te ancora è poco? 

Tace , e tollera un padie , lo fa la sposa istessa . 
Tu il genitore iusulti, vuoi la consorte oppressa... 
Tarn. Una cousorte indegna . . . 

Mach. Taci. 

Tarn. Che per vendetta... 

Mach Taci. 

Tarn. Non parlo . 

Mach. - Ardito! m’ascolta, e mi rispetta. 

Che far puote in utt giorno, anzi in poch' ore appena. 
Al talamo guidata, figlia di rossor piena? 

A preparar veleni , a meditar fierezza ; 

Tempo vi vuole, e un’alma ai tradimenti avvezza . 
Sciocchi pretesti indegni d’alma ribalda, e nera. 
Sedotta da una schiava , che le comauda altera ! 
Empio col ferro in mano minacci uuu donzella ? 
Ecco perchè l’Europa barbari noi ci appella. 

Non per le leggi nostre, non per il culto al Nume, 
Non perché di scienza in noi non siavi il lume; 

Ma perchè un uom lascivo picn di scorrette voglie 
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Ài piacer d ’ una schiava sacrifica una moglie. 

T&m . Permeitele , eh 5 io parli? 

Mfach. Oh tracotanza estrema! 

Noo lo permetto ancora ; odimi , audace , e trema. 
Trema del tuo destino, trema del tuo periglio, 
Odi , a che mi esponesti , ingratissimo figlio . 

Non si conosce in Persia nobiltà de’ natali; 

Fuor della regia stirpe, tutti siam nati eguali, 

E quel più si distingue fra noi , che ha più fortuna. 
Quel che ha gli onori in casa, e le ricchezze aduna. 
Lo sai, che il padre mio per ongli, ispani, e galli, 
Con le sue inan pescava le perle, ed i coralli; 

Ei col denaro a forza di sudori acquistato. 

Mi ha questo pingue uffizio di fìnanzier comprato; 
Ed io, per le gabelle, esposto a gente ardita , 
Mille soffersi ingiurie , ed arrischiai la vita . 

Or tu, che unico sei d’ogni mio ben erede, 

Cui , dopo me , comprata ho la medestna sede ; 

Tu ingratissimo figlio , anzi che sollevarmi , 

Con onte, e con insulti vorrai precipitarmi? 

Sai pur , che ogni pretesto serve al giudice avaro, 
A togliere in Oriente le cariche , e il deuaro ; 

E sai, che facilmente soggetto è a tal periglio 
Anche il padre innocente per le colpe del tìglio. 

Tu minacciar la sposa ? Tu con il lerro in uiauo 
Minacciar la figliuola del terribile Osmano ? 

Sai tu qual pena avresti, se incauto l’uccidevi? 
(E ucciderla pur troppo, s’i'non venia potevi.) 
Ecco la legge: un reo, che abbia talun svenato, 
Conducesi da’ schiavi al tribunal legato: 

Fatto il processo in brievc, confesso, ovver convinto. 
Conseguasi ai parenti dell’infelice estinto; 

Ed essi con tormenti inusitati , e strani . 

Dell 5 uccisor nel sangue si lavano le mani. 


/ 
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Anche le donne «tesse, per legge altrui celate. 
Sono per lai tragedie in libertà lasciate . 

Con Pugne, e con i denti stracciali le carni, e i crini , 
Avide di vendetta , fiere più de* mastini . 

Dì , che ti pare ? Ircaua merta d’ avere il vanto , 
Che il suo signor per lei s’accenda, e arrischi tanto ? 
Tarn. Posso parlar, signore? 

Mach. Parla, sì, tei concedo. 

Tarn. Padre, se por Ircaua... 

Mach. Osmano è quel, ch’io vedo. 

( osservando verso la scena ) 

Tarn. Se per ircaua il petto... 

Mach. Parti. 

Tarn Ma duuque invauo 

Potrò sperar , signore... 

Mach. Lasciami con Osmano . 

Tarn. ( Nou so che dir, dal padre il cor mi si divide, 
Fatima mi tormenta, ed ircana mi uccide.) ( parie) 
Mach. Parmi commosso, 0I1 cieli! Tamas, lo sai se ti amo. 
Ma il periglioso laccio veder troncato io bramo . 

SCENA Vili. 

Osmano, e Mach m ut. 

Osma. Che ha Faiiina, che piange? 

Mach. Non lo chiedesti a leif 

Osma. Mostra di non saperlo . 

Mach. lo più noj chiederei . 

Osma. Odimi : due poeti del seguilo festoso 
Cantano della sposa le lodi , e dello sposo ; 

Ma iu mezzo ai loro canti, in mezzo ai loro accenti, 
Frammischiano sovente le satire pungenti. 

Fatima (un di quei dice) Fatima è mia sovrana, 
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Ma dovrà sfar soggetta ala suo schiava Ircana. 
Fatima un sol rassembra ( l’altro poeta disse) 

Ma un sole, a cui minaccia l’ altro pianeta ecclisse. 
lo loro avrei d un colpo tronca la testa, e ’1 canto ; 
Rispettai le tue soglie, l’ira frenai; ma intanto 
Dimmi tn , che saprai, chi è quest’ ardita Ircana, 
Che potrebbe a mia figlia comandar da sovrana? 
Mach. Ali indegni , scellerati satirici cantori, 

Che or fanno i maldicenti , or fan gli adulatori; 

E quando dicon bene, c quando dicon male. 
Sempre in lor l’interesse alla ragion prevale ! 
Possano andar raminghi per 1’ Asia, e mal pasciuti, 
Come in Europa sono in obbrobrio veuuti ; 

Sbanditi dalle genti cotai spiriti inquieti. 

Derise , e svergognate le satire , e i poeti . 

Odimi , Damano , il vero celar fia cosa vana : 

Mio figlio ama una schiava, il di cui nome è Ircana . 
Osm. Che ami una schiava, è poto; ne ami auche dieci, è 

nulla ; 

Sposa soffrir lo deve, sia donna , o sia fanciulla. 
Basta , che non ardisca per un amore iusano 
Tenere a lei soggetta la figliuola di Osmauo . 
Mach. No, non temer. 

Osm. Se in vano temer ciò si dovesse , 

Non sentiriami i vati cantar salire espresse: 

Le donne dagli eunuchi lian preso l’argomento, 

E Fatima è ormai resa Palimi divertimento. 
Mach. Da un padre, e da un amico chiedo consiglio, aita. 
Osm Odimi: a quante schiave questa superba è unita? 
Mach. Quelle del genitore non son quelle del figlio. 
Le sue dieci saranno. 

Osm. ' Eccoti il mio consiglio . 

Dicci donne son troppe; vendi l’audace licana, 
Cessela ogni periglio, quaodo è costei lontana.' 
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Mach. Facciasi . 

Osimi. Ogni dimora può assassinare il cuore 

Di un figlio affascinato . 

Mach. Si cerchi il compratore. 

Osm. Cora’ è costei ? 

Mach. Vezzosa . 

Osm. Gioviue ? 

Mach. Giovinetta . 

Osm. Lavora ? 

Mach. Nel ricamo l’ho trovata perfetta. 

Osm. La comprerò. 

Mach. A qual prezzo? 

t}sr». Vederlo, e si contratti. 

Mach. Fra due, che giusti sono, brevi saranno i patti . 

Olà. .. Curcuma io voglio, (esce un eunuco, e parie ) 
Osm. Chi è costei ? 

Mach. Le custode . 

Osm. Queste son ne’ serragli maestre d’ogui frode. 


SCENA IX. 


Cvrcv ma , e detti . 

Cur. Eccomi, (oh me meschina! un nom.che mi ha veduta! 
Presto pria che si dica, che ho l’ouesià perduta. 

( vuol coprirsi ) 

Mach. Odimi . 

Cure. Si signore . ( coprendosi ) 

Mach. Qual timore improvviso? 

Cure. Non v’è un uomo? mi seuto i rossori sul viso. 
Mach. Vieni, l’età canutà ti salva dal rigore. 

Cure. E se sono canuta, è per troppo calore . 

Mach. Odimi . 

Cure. Dite pure. 
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Mach. Eh «copriti , schifosa 1 

Cure. Signor si, sono stata sempre un po’ vergognosa. 
Mach. Fa’, che Ircana a me venga, e se venir non vuole, 
Usa la fona , quando non vaglian le parole j * 
Legata dagli eunuchi guidala al mio cospetto. 
Eseguisci il comando, sollecita ti aspetto. 

Cwc. Legata ì strascinata ? oh povera ragazza ! 

Più tosto son qua io . . . 

Mach. i Vanne , sei vecchia, e pazza . 

Cure. Oh questo maltrattarmi, signor padron mio caro, 
Dirmi , che sono vecchia, è un boccon troppo amaro. 
Per le fatiche il viso par un po'erespo, e vecchio; 
Ma sono le mie carni lustre , come uno specchio. 

( parte ) 


SCENA X. 

Màchmvt , e Osmavo. 

Mach. ( Cxiovine sventurato!) ( da se) 

Osm. Macinimi, che pensi? 

Mach. Ah penso, 

Qual dolore il mio 6glio proverà crudo, intenso! 
Osm. Dagli uua sciabla, un arco, dagli un agii destriero. 
Meco in tre giorni al campo dilegua ogni pensiero. 
Stanco di tollerare la neghittosa pace 
11 Perso valoroso vuole attaccare il Trace; 

Poiché quantunque uniti sieu sotto 1’ Alcorano , 
Sono i più Pier nemici il Perso , e I’ Dilaniano . . 
L’ una , e l’altra nazione venera, il sai, Maometto, 
Ma abbiam noi per Ah forse maggior rispetto; 

E quei nel nostrò impero, che ci governa, e regge. 
Col parer d<gli Omanni interpelra la legge. 

Venera il turco Omar ; Albumeiech , Ornano . 
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Diviso in due partiti il popol monsulmano . 
Articoli di legge tengono in aspra guerra 
Due principi Ira Kro formidabili in terra. 

Maóh. Tu nel parlar di guerra perdi te stesso: osserva 
Ecco la schiava. 

Osm. A forza guidano la proterva. 

SCENA XI.. 

/ 

Ircanj tenuta legata da due Eunuchi, e 
detti . 

Ire Ab, signor, perchè in lacci? miserai ia che peccai? 

Che da me si pretende ? 

Mach. Chetati, e lo saprai. 

Ire. Fammi coprire almeno dinanzi a uno straniero. 
Mach. (Mirala, qual ti sembra?) ( ad Osmano) 

Osm. (Ha il portamento altero.) 

Mach. Piaceli? 

Osm. Non mi spiace . 

Mach. - Se la vuoi, contrattiamo. 

Osm. Sotto il manto le mani, (pongono le mani sotto 
le vesti) 

Mach. Prestamente accordiamo. 

Ire. (Ah, che il crudel mi vende! In tal modo fu fatto 
Già da Machmut i$tes>o col padre mio il contratto.) 
Misera me! lasciate, perfidi, un’infelice, (tenta 
liberarsi dalle catene ) 

Tamas più non m’ascolta, sperar più non mi lice. 
Mach Basta cosi , son pago . 

Osm. Avrai tosto il contante; 

Avrai zecchini cento del nuovo giorno iunanle. 

Ire. Ah per pietà, signore , a qual destin funesto... 

( a Machmut ) 
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Mach. Schiava mia più non sei, il tuo signore è questo. 
C parte ) 

O5/71. Seguimi . f ad lrcana ) 

I rc - Ah pria di trarmi lungi da questo tetto, 

Peniate, che di Tauias son io 1 ’ unico affetto . 

Osm, E tu pensa, eh’ io sono padre della sua sposa: 

Ti tratterò qual merli, femmina orgogliosa, (parte) 
Ire. Ahimè! che intesi mai ? ahimè, 1 ’ amor, la vita. 
Taroas , Tarnas , mio bene , io parto, io son tradita. 


FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

\ 

Tamas tenendo per mano Curcuma. 

Tarn. "V ieni qui , scellerata . 

Cure. Ajuto : io non so nulla , 

Portatemi rispetto, che sono ancor fanciulla. 

Tarn. Presto : Ircana dov* è ? 

Cure. Ve lo dirò , aspettate . 

(Se glie la dico tutta, m’accoppa a bastonate.} 
Tarn. Dov’ è Ircana, dich’ io? 

Cure. Ircana? ( tremando } 

Tarn. Oh ine tapino ! 

Presto; me 1’ han rapita? ( sdegnato ) 

Cure. Eh signor no; è in giardino. 

Tarn. Vanne a lei . , . 

Cure. Si signore. . . (vuol partire ) 

Tarn, Fermali . 

Cure. Ahimè ! ci sono . 

Tarn. Anderò io a vedere. ( in atto di partire ) 

Cure. Signor, chiedo perdono. 

Tarn. Come! non è in giardino? 

Cure. Npn v' è. ( tremando ) 

Tarn. Vecchia, m inganni. 

Cure. Sempre mi dite vecchia, e non ho ancor irent’anui. 
Tarn. Io troncherò ben presto il corso a’ giorni tuoi. 
Ti ucciderò , ribalda . 

Cure. Uccidetemi , e poi . . . 

Tarn. Parla . i 
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Cura. Io non so ani la. 

Tarn. Dov’ è Ircana 1 

Cure. Non so . . . 

Tarn. Non è più nel serraglio f 

Cure. Ho paura di no . 

Tarn Ali indegna scellerata ! Ircana se ne audrà , 
Senza che tu lo sappia ? ( minacciandola ) 

Cure. Eli signor, vi sarà . 

Tarn Si, vi sarà; ma dove? 

Cure. Là dentro. (Oh me meschina!) 

Tarn. Vado ; se non la trovo, ti vo’ conciar , bambina . 

( in atto di partire ) 

Cure. Eh si, la troverete . . . ( Oh se fuggir potessi ! ) 
Tarn. Ma non ti credo} olà. ( torna indietro , e chiama 
gli eunuchi ) 

Cure. (È meglio, ch’io confessi.) 

Tarn. Legatela colei . ( agli eunuchi ) 

Cure. Ah siguor . . . 

Tarn. Non tardate . ( agli 

eunuchi ) 

Cure. Legate con modestia , le man non mi toccate f 
( agli eunuchi ) 

Tarn Resti costei legata fin eh’ io ritorni : vecchia , 

Se Ircana non ritrovo , a morir ti apparecchia. 

( parte ) 

Cure. Signore... Ah sul mio dorso qualche flagello aspetto. 
Mi ha latta legai stretta, e poi vecchia mi ha detto . 
Ma voi cani arrabbiati , con tante corde rie , 

Perchè queste legate teoere carni mie ? 

Tanti, che pagheriano averle un po’ toccate ; 

E voi, brutti visacci, cosi le strapazzate ? 

Ah Se pietade avete di me povera donna .. . ( «nett* 
nuco le parla all' orecchio ) 

Che dici sciagurato ? nou è ver, non son nonna . 
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Non ho nemmen figliuoli , nia ben se scamperò 
Fuori di questo imbroglio, spero che ne averò « 

SCENA IL 

Tauas, e delta. 

Tarn. P erfìda . ( furiosamente con arme alla mano ) 
Cure. Ahimè mescili uà ! 

Tarn. Presto a colei sien date 

ùulle piante de’ piedi trecento bastonate . 

Viva poi sotterrata lino alla gola , i cani 
Vengano il capo indegno a lacerare in brani. 

Cure. E poi ?.. . 

Tarn. Poi d’ ingannarmi avrai finito, insana . 

Cure. E poi voi non sapiele dove sia ila Ircaua . 
Tarn. A loiza di tormenti dir lo dovrai. 

Cure. Pazienza I 

Ma son donna capace di dirvelo anche senza . 

Tarn. Presto . ( gli eunuchi credendo dica a loro, vo- 
gliono legar Curcuma ) 

Cure. Fermi , bricconi , e beo che cosa ci è l 

Ei non I’ ha detto a voi , prato , 1’ ha detto a me. 
Si signor, presto parlo j lrcana se n’è andata: 
Maclimut P ha venduta , e Ormano 1’ ha comprata , 
E quei , che l’ Iran condotta a cosi bel mercato , 
Son questi scellerati , che mi hanoo assassinato . 
Tarn. Ah traditori indegni t (con un pugnale feritee 
uno degli eunuchi , e tutti fuggono ) 

Cure. ( Affi gli sta a dovere . ) 

Ah 1 se fuggir potessi ! ) 

Tarn. • Perfida , in tuo potete 

Non era il custodirla, difenderla, avvisarmi ? 
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Il ciel nelle mie mani ti lasciò per sfogarmi . ( mi - 
nacciandola ) 

Cure. Ah! ci sono . 

SCENA ni. 


All , e detti . 

Tarn. Deh, amico , venite in mio soccorso... 

Cure. ( Io non so se ferita ra' abbia la testa , e il dorso. ) 
Tarn, Ircana mia . . . ( ad All ) 

Alì. La vidi, (porla confuso, come 

se fosse ubriaco ) 

Tarn. Oimè ! da va'! veduta ? 

Dove ? 

Alì. Per via . 

Tarn. Ma quando ? 

All. Ora . 

Tarn. Perchè? 

Alì. Venduta . 

Tarn. Ah ciel ! penar mi fate; i cenni , e le parole , 
L’oppio, che rende audaci, istupidir poi suole. 
Cure. ( Ah di me si scordasse ! ) 

Tarn. Chi 1’ ha comprata? 

Alì. Osmano. 

Tarn. Olii la scorta ? 

All. Due schiavi. 

Tarn. Colle catene ? 

Alì. A mano. 


Tarn. Vado . 

Cure. ( Sen va . ) ( con letizia ) 

Tarn .1 Deh , amico , pietà d’ un uom tradito. 

Deh , non mi abbandonate ; andiam . 

Alì. Sono stordito . 
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Tarn Maledetto sia I’ oppio ; solo ne andrò. 

Cure. ( Buon v iaggio. 

Di me non si ricorda , quest’ è un buon avvantaggio.) 
Tarn. Perfida , non mi scordo , ripiglierem l’ istoria . 

( a Curcuma , e parie ) 

Cure. Obbligata davvero della buoaa memoria . 

SCENA IV. 

Ah , e Cvkcvma. 

Ali. Caffè . ( d Curcuma ) 

Curo. Non mi guardate , portatemi rispetto . \ 

Ali. Tempo già fu , sei vecchia. 

Cure. (Che tu sia maledetto! 

Ma se m’ha detto vecchia, non vo' scandalizzarmi: 
E amico del padrone, potrebbe anche giovarmi .) 
Si signor ve lo porto . ( va a prendere il cajfè , e 
prima gli accomoda due guanciali nel mezzo del- 
la scena per sedere) 

Alt. Troppo ne ho trangugiato . 

Ho dormito sei ore, ne ben son risveglialo. 

Desta il caffè ; mi duole per Tamas , un amico 
Dep seguitar... ma invano star in piè m’affatico. 
( s’ alza , poi toma a sedere ) 

Se oppio farò cotanto entrar per la mia gola. 

Mi toglierà col tempo il molo , e la parola . 

E ver, che tal’ or giova a noi dell’ oppio l’uso, 

Ma stolidi ci rende il replicato abuso . 

Favole della Grecia agli europei narrate , 

Credo sieuo i veleni amici a Mitridate, 

Cure. Ecco il caffè , signore , caffè in Arabia nato , ( Al ì 
beve il caffè mentre ella ragiona ) 

E dalle caravane in Ispaau portato . 
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L'arabo certamente sempre è il caffè migliore ; 
Mentre spunta da un lato, mette dall’altro il fiore. 
Nasce in pingue terreno, vuol’ ombra, e poco sole; 
Piantare ogni tre anni l’arboscello si suole. 

11 fruito non è vero , che esser debba piccino , 

Anzi deve esser grosso, basta sia verdolino. 

Usarlo indi conviene di fresco macinato. 

In luogo caldo , e asciutto con gelosia guardato . 
Alì. Calle buono , e ben fatto . ( rendendo la lazza) 
Cure. A farlo vi vuol poco; 

tMettervi la sua dose , e uon versarlo al foco . 

Far sollevar la spuma, poi abbassarla a un tratto 
6ei , sette volte alrneuo, il caffè presto è fatto. 

Alì. Sciolti del tutto ancora gli spirili miei non sono. 
Recatemi tabacco . 

Cure. Signor, chiedo perdono. 

Volete il kaliarn ? 

-^ ll - Si. il kaliam mi aggrada. 

Cure. (Per farmi un protettore vo cercando la strada: 
E ver , che sperar posso qualche cosa dal merlo. 

Ma quel delle finezze è un segreto più certo.; (parie) 
Alì Tamas mi sta nel cuore; misero! in tal periglio 
Noo recami un amico nèajuto, nè consiglio f 
Di me che dirh mai ? 1' unico pregio antico , 

E del vero persiano Tesser fedele amico. 

Al par dell Alcoiano , che ci governa, e regge, 

Dell ospilalitade si venera la legge . 

Ed io che son di lui ospite, e amico, e sono 
Beneficato ancora, ingrato, or l’abbandono? (si alza) 
Cerchisi . . . Oh ciel ! ebe miro ? Tamas ... \ 


Tom. XXV. 


r i 
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SCENA V. 


T am as guidando IkcjNA con Jcrro in mano , 
co» ducendola nel serraglio, e detto. 

r fam. A-ndiam , mia vita. 

( parie con Ircana correndo ) 

Ali Ecco Pannici» vostro, eccomi iu vostra aita ... 
Tutto di sangue è tinto il misero infelice. 
Vorrei... ma ad un amico là penetrar non lice. 

( vorrebbe seguitar Toma* , e poi t' arresta ) 

SCENA VI. 


Cuccuma, e detto. 

Cure. P ielà , misericordia . 

Vecchia , che cosa è stalo ? 
Cure. Vecchia , quel che volete , il padrooe sdegnato 
Minaccia, mi vuol morta, or ora viene qui; 

A voi mi raccomando. Ihi . . . ihi... ibi. (piange 
Ad. Celati. 

Cure. E se mi trova ? 

jft' A ine lascia la cura . 

Cure. Ah non vorrei canuta venir per la paura, (parte ) 
Alì Anche fra’ s aoi spaventi pensa all' irsute chiame. 
Femmina , più che morte, odia di vecchia il nome. 


i 
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SCENA VII. 

Ta mas , e detto . 

Tarn. C^|ueli' indegna dov’ r ? Perfida! «pera in vano 
SoUrarsi dalla morte , fuggir dalla mia mano . 

All Perchè cotanto sdegno conti a ona vecchia insana? 

Tom Ella con l radiineiito pose fra’ lacci lrcaua . 

All La liberaste al fiue. 

Tarn. E ver, con mano ardita 

Ricuperai la donna , ed arrischiai la vita . 

All. Di chi è il sangue, che nero vi lorda e vesti e tnano? 

Tnm. Di due schiavi svenati del mio suocero Osmano. 

All. Egli lo sa f 

Tarn. Non vi era , ma avuti avrà gli avvisi 

D’ Ircana sprigionata, de’suoi cnstodi uccisi . 

All La fierezza d’ Osmano... 

Tarn. Non la temo . 

All. Vedete . 

( guardando alla porta del serraglio ) 

Vuol femmina velata venir, se il concedete. 

Tarn. È Fatima cole; ? 

All. Fatima vostra sposa. 

Tarn. Quella, che agli occhi miei è più di morte odiosa . 

All Par, che per me s’arresti, (in atto di partire ) 

Tarn. • . Fermate . 

All. No , si ardito 

Non son di dispiacere o alla moglie, o al marito. 
Permettete , signore ... (in atto di partire ) 

Tnm. Peggio per lei , se viene . 

All. A voi serbar prudenza, partir a me conviene, (parte) 
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SCENA VUI. 

Fatima, Tamas , poi Osmano colla spad » 
alla mano . 


Fat. ìjyoso ! 

Tarn. Che cerchi ? 

Osm. Ah muori... ( drizzando un 

colpo a Tamas ) 

Tarn. Nelle mie stanze ? 

Osm. Indegno 

Le stanze del Soffi uon tratterrinn mio sdegno. 

Si , muori , scellerato . ( volendo ferire ) 

Fat. Ah caro padre! ( si frappone ) 

Osm. Ali figlia ! 

Qual destiu ti conduce t qual follia li consiglia ? 
Scostati, forsennata; lascia, che l’empio muora , 

O d’essere tuo padre potrò scordarmi accora. 

Fat Scordati d’ esser padre , ma Fatima non osa 
Scordar con quel di figlia il bei nomedi sposa. 
Tarn. Lascia che avanzi il passo quell’ aggressore ardito; 

0 io più facilmente mi scordo esser marito, (a Fatima) 
Fat. Ambi stendete il ferro: a me date la morte. 

In me sfoghi lo sdegno il padre, ed il consorte. 
Orm. Perfido ! ( avventandosi contro Tamas ) 

Fat. Ecco il mio petto . ( si pone dinanzi al 

padre ) 

Osm. Ingrata ! ( ritirandosi ) 

Tarn. Il colpo arresti ? 

( ad Osmano ) 

1 tartari famosi, gli eroi persian son questi. 
Eccomi, io non ti temo, odio ho per te, e dispetto; 

Ruota quel ferro , audace , a piè fermo li aspetto . 
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Osm. Perfido ! Insulti ancora ? l’ ira non ha più freno. 

Scostali, temeraria... (« Fai.) Indegno! ( contro Tarn.) 
Fai. Eccoti il seno . 

( come sopra ) 

Tarn. E che t’arresta? dimmi, 1’ amor di genitore, 

O di un giovine a fronte il codardo timore ? 

Osm. Giuro a Macon ! tai onte ha da soffrir Osmano. 
Clie ben dodici volte fé fuggir l’Ottomano? 

Che fin su le pendici del Caucaso gelato 
Frenò l’Indica gente, lo Scita Ita debellato* 

Odimi , figlia , e mi oda quel che ami a suo dispetto; 
Dei seguaci di Marte l’onore anima il petto. 

Mia figlia più non sei , se la mia gloria oscuri , 

Se Ponte, e le minaccie del genitor procuri; 

E se non sei più figlia, odio la tua pietade , 

Il sesso non rispetto, non rispetto 1' etade . 

L’ira, l’onor m’infiamma, tra gl’insulti infierisco, 
Parti , resta, frapponli, nulla mi cal , ferisco. ( s’ av- 
venta contro Tamas ) 

Fat. Oimè ! ( sviene , e cade su i guanciali, dove pri. 
ma uvea seduto Ali ) 

Osm. Sei tu ferita * morta sei tu caduta ? 

Tarn. Nè spenta , uè ferita ; è pel timor svenuta. 

Osm. Mirda , cuor di tigre , mirala in quale stato 
La misera è ridotta per uno sposo ingrato ! 

Oimè, che una tal vista l’alma mi opprime a segno. 
Che ho gli spirti confusi fra 1’ amor , e lo sdegno . 
Mira un padre avvilito dall’ amor d’una figlia. 

A te qual nuovo eccesso la crudeltà consiglia ? 
Stupido la rimiri! nè tnen cerchi un’ aita 
Per ridonarle i spiriti, per richiamarla in. vita? 
Perfido , se ti cale , eh' ella ti lasci , e muora , 
Svenala, scellerato, svena suo padre ancora .(getta 
la scia bla') 
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Tarn Di sangue no n ini pasco , non son disumanato, 
Non odio che me stesso, io sodo un disperato . Sparir) 

Osm Fatiina, figlia; oh Numi! conosco or come fura 
Tutti gli affetti a un padre l’ affetto di natura. 
Ecco la mia figliuola , eccolo il mio tesoro , 

Geute , aita; chi porge a Fatima il ristoro ? 

SCENA IX. 

Curcuma , e della . 

Cuce. Èi partito ? 

Osm. Deh vieni . 

Cure. E pattilo il padroue f 

Osm. Si , soccorri la spòsa . 

Cure. Che le ha fallo il guidone? 

Osm. Vedila se respira , cuor non ho di mirarla. 

Cure. Eli si signore, è viva, sarti beue slacciai la . 

Osm. Basti tu ? 

Cure. Si signore. (Oh queste gioje belle 

Non mi escon dalle mani , se ini cavati la pelle . ) 

( leva le gì oje a Fa lima , e le ripone j 

Osm. Non rinviene ? 

Cure. Mi pare , ma cou tal peso intoni© 

Rinvenir non potrebbe nè meno in lutto il giorno . 
( seguila a cavarle le gioje ) 

SCENA X. 

Mac h m ut , e delti . 

Mach. Stelle ! Os mano ? 

Osm. Maclimut, vedi mia figlia al suolo. 

Mach Moria ? 
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Osm. No, tramortita per eccesso di duolo. 

Mach Tatua* mio figlio io vidi da ficr dolore oppresso. 
Osm. ‘Di Fatima I’ affanno vico da tuo figlio istesso. 
Ma s’ ella uon cadeva sugli occhi miei svenuta , 

La testa di tuo figlio fora al mio piè caduta . 
Mach. Di mio figlio ! 

Cur. Signori , par che riprenda fiato . 

( Rinvenga quaudo vuole , il meglio 1' ho intascalo.) 
Fai. Oim è! 

Osm. Figlia . 

Fot. Consorte, (verso Machrnul ) 

Mach . Il suocero sou io . 

Osm. Volgiti al geuilorc . 

Fai. Dov’è la sposo mio? 

Osm. Pensa alla tua saltile , non a quell’ alma ingrata. 
Cur. Con un po’ di marito è bella e risanata. 

Fai. la mas dov’è? (a Machrnul. ) 

Mach. Non lungi . 

Vive? (ad Ossuario ) 


Si , per tuo celo , 


Fai. 

Osm 

Perchè tu lo salvasti . 

Fai. Ah benedetto il cielo ! 

Benedetta la mano del geutlor pietoso, 

Clie in grafia d’ una figlia ha salvato lo sposo ! 
Vive poi? Deh, sigimi e , Tamar il caro figl io 
Respira, o forse laugue ? è in libertà, o iu figlio? 
a Machrnul ) 

Mach. .Vi, respira , sta' lieta. 

Osm. Anror I’ aini cotanto? 

Mach. Ira ho contro il mio figlio, e tu usi muovi al piaulo. 
Cur Iu taul’ aaui, eh’ io faccio di custode il meslìero. 
Quest’ è la prima volta che vedo un amor vero. 
Fai. Dove son le mie gioje? ( « Cu cutna j 
^ ur • Son qui , ve le ho serbate. 
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f Credca fra tanti affanni se le avesse scordate.} 
Mach. Itene a riposare . ( a Fatima ) 

Fat. Tamas . 

Mach. Non dubitate, 

a Voi verrà fra poco. 

Fat. Oh Dio! non m’ingannate, 

Padre, suocero, io sono d’ amor si ardente accesa. 
Che già di lui mi scordo ogni onta, ed ogni offess . 
lo stessa non intendo , come in un giorno appena 
JS’ abbia per un oggetto a provar lauta pena ; 
Come improvvisa forza di mal inteso amore 
Abbia da render dolci anche i disprezzi a un cuore. 
Ma se di tal portento vera cagioo non trovo , 

Posso narrar gli effetti di quell’ arder , ch’io provo. 
Tosto, che in me ragione si sprigionò ; che in seno 
Principiar le passioni a conoscere il freno ; 
Piacqnemi clic la madre, che la balia amorosa. 

Mi dicesse sovente : figlia , tu sarai sposa ; 

E più della coltura del viso , e delle chiome , 

Mi piacea dello sposo sentir i pregj ; e il nome . 
Tamas m’ avea invaghita pria d’ averlo veduto , 

Tre lustri l’ho adorato, posso dir sconosciuto; 

E quando il giovinetto s’ offerse al mio sembiante , 
Principiai a godere , non ad essere amante . 

Trista d’ amor mercede, misera, ottenni, è vero, 

Ma poco gel non scioglie fiamma del nume arderò. 
L’ onta , che in altra avrebbe il poco ardor scemato, 
In me d’ amor ripiena, 1’ ha spinto; e I’ ha aumentato; 
E quanto dal crudele crescea meco il rigore. 

In me crescea la brama di guadagnarli il cuore. 
Fino la sua diletta, fin la rivale audace. 

Per noti sdegnar Io sposo, vidi, e soffersi in pace. 
Colla speranza in petto , che 1’ anime consola : 

Si cangerà col tempo , ed amerà me sola - 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. »**> 

Ali! genitor , col ferro, se non mi avevi a lai». 
Tulle le mie spcratize lu distruggevi irato. 

Misera figlia, e sposa, che far pelea di meno. 
Che oflrir per il consorte al genitore il seno ? 
Morta sarei piuttosto, che vedova trovarmi, 

Per quella inano istessa , che mi guidò a sposarmi. 
L’onor; la tenerezza, l’amore, e la pietade. 

La fralezza del sesso, e quella dell'etade, 

Mi tolsero ad un tratto il lume, e le parole t 
Caddi qual fior sul campo colto da' rai del Sole. 
Il ciel mi serba in vita, e non mi serba invano, 
Tamas dararnmi il cuore, come usi diè la mano. 
Possibtl , che in vedermi pronta a morir per lui . 
Non abbia a dir pentite • Fatiina , ingrato io fui . 
Fatima, per me otìFr isti alle ferite il petto. 

Eccoti in ricompensa qualche tenero affetto. 

Si , mi basta anche un segno d’ amor , di tenerezza 
Tutto contenta un’alma alle sventure avvezza . 
Dimmi sol, che non m'odj, dimmi, eh’ io sono., oh Dio 
Padre, suocero, ah dite; ilov’è lo sposo mio? 
Perchè tarda a vedermi? perchè non vien l’ ingrato 
Oimè! Tamas sarebbe tradito, assassinato? 

Che vive mi diceste. Creder lo deggio a voi, 
Perdonate, a una sposa l’ardir de’ dubh) suoi. 

L’ amor è che mi rende impaziente, ardita 
A rintracciar io stessa il mio ben , la mia vita-. 
{parie') 


SCENA XI. 

MiCHMUT, OsMANO, e CURCUMA 

Mach. Seguila . ( a Curi urna ) 

Cur. Si signore. Poveiiua , è pietosa; 
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Atich’ io son per natura tenera, ed amorosa . (parie) 
Mach. Osmano , se li lascio, forza è d’amore. 

0$m. lo *«esso 

Teco verrò . 

Mach. Fra dnone non si chiede l’accesso. 

Oon. V è mia figlia . 

Mach. E vi son giovani schiave , ancelle. 

Osoi. E la perfida lrcana si asconderà fra quelle ? 
Mach. Non so . 

Osm. Sappilo, e rendi la schiava a me venduta, 

O con quella del figlio temi la tua caduta. 

Ma. h. Non minacciate, Osmano, che alle minacce avvezzo 
Marinimi non è mai sialo* v’amo, vi stimo, e appretto. 
Calmi di vostra figlia mirar contento il cuore , 

Lo merla sua virlude, lo merla il suo dolore. 

Tutto farò per lei contro mio figlio stesso, 

1)' lrcana, o viva, o estinta, voi averete il possesso. 
Ma ve! ridico in pace , 1’ amico rispettate : 

Quando parlate meco, Osman, non minacciale, (parie) 
fìsm. Basta, che tu in’ inganni, o che il tuo figlio indegno 
Provochi temerario il mio fuoco , il mio sdeguo . 

Fa ti ma non fia sempre vostra difesa, e scudo. 

Nè tratterrà il mio ferro tenero petto ignudo . 

Da questo brando mio , che unqua sofferse un torto. 
Qual si sia l’offensore, cadrà svenuto, e morto. 

E s’ io morir dovessi, per vendicarmi, ancora. 
Salvo la gloria mia, salvo 1’ ouor , si mora. 


FISE l) F. X. LATTO QUARTO. 
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SCENA PRIMA. 

BOTTE OSCURA 

Ircatu, e Curcuma, ambe in spoglie virili 
alla foggia degli Eunuchi . 

Ire Ti remo . 

Cure. Veuite meco $ la notte si fa oscura: 

Non ci conosceranno, non abbiale paura. 

Abbiam spoglie cambialo, come si cambia il bruco. 
Femmina facilmente può passar per eunuco. 

■Quest’abito è di quello, cui Tauias lia ferito,* 
li \ ostro è di colui, clte col veleno è ito. 

Ire. Ma tu, che di malie maestra ti facesti. 

Perchè non usar quelle, anzi che queste vesti? 

Cure. Oh quando il fulo avverso vuol favorire i tristi. 
Nascono di quei casi , che non si son previsti ! 
Tamas pien di furore nella mia .stanza è entralo. 
Le pentole m'ha rollo, e lutto ha rovesciato. 

In. Tamas adunque iufido , per soggezioa d Osmano, 
Strinse la sposa al seno? strinse a colei la mano? 

Cure. L di pù vi direi qualche altra bella cosa. 

Ma sullo queste spoglie sono ancor vergognosa . 

Ire. Vadasi . 

Cure. Non per questo s’ ha da fuggir tuia cara. 

Ma per quel sciroppelto , che Osmano vi prepara , 
Tamas vi ha liberala, ma tal prodezza è questa, 
Che al giovane imprudente costò quasi la testa ; 
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E se non difendeva Fatiina col suo petto , 

Andava il meschinello a ritrovar Maometto . 

Ciò lo commosse alquanto , 1’ ira calmò nel cuore , 
Per Fatima provando pietà , se noa amore . 

Ma i vecchi indemoniati contro di voi feroci 
Vi voglìon stritolare, come si fa alle noci . 

Onde , se non fuggite , Tatnas è già perduto , 

E perderete il resto , senza sperare ajuto , 

Ire. Partir senza vendetta ? Ah questa è maggior pena 
D’ una barbara morte , d’ una crudel catena. 

Cure. Se di vendetta un giorno poteste lusingarvi , 
lo stessa vi direi: pensale a vendicarvi . 

Ma se diventa Osmano vostro signor, cospetto! 

Ha un ciglio rabbuffato, ha un ceffo maledetto. 

E voi , che di natura siete delicatina , 

Vi manda all’altro mondo senz 5 altra medicina. 

Ire. Fuggasi, giacché il fato ha tronca ogni speranza . 
F.?co l’indegno frutto di soverchia baldanza- 
Era pur meglio in pace, di Tamas mio signore. 
Colla novella sposa goder diviso il cuore , 

Ah no: lo dissi, il dico, e 1’ ho fissato in monte, 
O sola, o abbandonata, o goder tutto, o niente. 
Ah maledetto il punto, che qui Fatima venne! 
Fosse spirata almeno allor quando si svenne; 

Ed io colle mie mani per onta, e per dispetto 
Avessi a quell’ indegna strappato il cuor dal petto. 
O sarei morta, e avrei di tormentar finito, 

O Tamas saria meco per amor mio fuggito. 

Or la rivale è viva , io luggo invendicata , 

Da Tamas, non so bene, se amata , o disamata 
Cure. Orsù , P ora s’ appressa d’ andersene bel bello . 
Sorella . Ah no , sorella, caro eunuco fratello, 
Vedete a che m’ espongo per compnssion di voi . 

( Curcuma non è pazza , aneli’ ella ha i fini suoi . 
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Ire Tarpa* creder mi fece, che foste a me nemica . 
Cur. Ecco smentito il falso , ecco se sono amica , 

Per voi 1’ onore arrischio , la vita , ed ogni cosa . 
(Ma parto, e meco porto le gioje della sposa. ) 

Jrc Oiiuè ! dimmi qual traccia noi nel fuggir terremo f 
Cur. Fuori dell’uscio appena Bulganzar troveremo. 
Egli , che sa le vie, sa gli usi , e sa il costume. 

De’ platani tra 1’ ombre si terrà lungo il fiume ; 

E fatto chetamente un miglio di cammino , 

In Juifa troveremo per noi miglior destino . 

Julia è città vicina ad Ispaan , è vero , 

Ma del commercio in grazia solfre più dolce impero. 
Cela ci son gli armeni , ricchissimi mercanti , 

Essi ci compreranno a denari contanti , 

E vo’ che scommettiamo , cosi per opinione , 

A chi farau di uoi maggior esibizione . 

/re. Ah, voglia ’1 ciel , non sia peggior la mia caduta; 
Ma tulio arrischiar dee donna , che è già perduta . 
L’ ora del partir nostro guarda, clic iovau non passi. 
Cur. No, no: più certo é il colpo, quando più laido fassi. 
Gioje ue avete prese? 

Ire. Fatto ho un fardello in fretta . 

Cur. Dove 1’ avete ! 

Ire. In tasca . 

Cur. Dar mel potete. 

Ire. Aspetta. 

Eccolo , dove sei f 

Cur. Son qui ; datelo pure . 

Ire. Bada ! 

Cur. Non dubitate ; le mie man son sicure . 

Ire. Panni di sentir geute . 

Cur. Pare anche a me. 

Ire.' • Chi viene? 

Cur. Per ora iu qualche parte uascoudcrci conviene . 
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Ire. Dove ? 

Cusc. Venite meco . (va ritirandosi in modo, che 

Ircana non la trovi ) 

Ire. Ma dove ? lo non ti trovo. 

Cur. ( Se posso fuggir sola colle gioie , mi provo . ) 

( parte ) 

Ire Curcuma? ah me iofelice? Curcuma 7 ali che è fuggita! 
Ecco un lume, ecco un uscio; mi celo: ah son tradita ! 

SCENA IL 

T’amìs , poi Ibraimj, e 2 ama. 

Tarn. Che confusion d’ affetti , che turba di pensieri 
Mi si affollano in mente ora pietosi , or fieri ! 

Mi si nasconde Ircana; Fatima piange, e prega; 
Tamas per lei tu vivi, e il tuo cor non si piegai 
Ancor mi sta nel core la mia diletta Ircana; 

E 1' amerò costante anche da me lontana . 
fi genitor severo rendala pure a Ormano, 

Saprò col ferro in pugno levargliela di mano ; 

E se 1* ardir trarrammi al fin de' giorni miei , 

Non morirò scontento, se morirò per lei. 

Ma s* ami Ircana , ad essa tutto si serbi il core ; • 
Fatima è però degna di rispetto, e d’amore. 

E se non è per anche in poter mio 1’ amarla , 
Movasi un grato sposo almeno a rispettar la . 

Oli, Fatima sappia, che meco or la desio. ( alle schiave ) 
Ihr. ( Volesse il ciel, meschina!) Sporte. ) 

Zam. (Ah, prego il eiel’ aneli’ io) 

( parte ) 
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SCENA 1IL 

T a v a s sedendo. 

Fatima i primi segni abbia d’un giusto amore. 

Ma non usurpi a Ircaua una porzion del cuore . 

All* obbligo di sposo, che a me la sposa appella. 
Gratitudine aggiunge altra ragion novella. 

Fatima coti disprezzo trattar no, non conviene. 

Ma sarà sempre Ircaua il mio sole, il mio beue. ( siede ) 

SCENA IV. 

I scava , e dello . 

Ire. ' Fa mas la sposa invita ? ah tolgano gli D- i , 
Ch’io vegga una rivale gioir su gli 'òcchi miei 1 
T’amo, ma se non po.so unir teco mia sorte. 

Pria clte altri ti possegga , voglio darti la morte . 
Si, questa man, che regge del tuo bel core il freuo, 
Passi prima il tuo pettu , poi mi ferisca il seno . 

( s' accenta eoa un pugnale contro Tomai ) 

SCENA V. 

Fati ma , e detti . 


Fai. VJnardati . . . ( forte da lontano a Tomai ) 
Tom. Ob giusto cielo! ah qual destra inumana». 

Fai. Alzati, (alla voce di Fatima, Tomai t’alza in 
tempo , e Ire una cade sull' origliere ) 

Ire. Non toccarmi. 

Tarn. Stelle , che vedo !... Ircana! 
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Tanta di sangue hai sete ? 

Ire. Si , ma dal ferro istesso 

Anche freana svenata ti giacerebbe appresso. 

Tarn. Perfida, iu ricompensa di tanto amor, tal sdegno? 

Va’ , il feroce tuo cuore di mia pietade è indegno. 
Fnt. (Fatima, è questo il tempo colla pietà, e I’ amore 
Di guadagnar lo sposo , d’ incatenargli il core . ) 
Tamas . . . 

Tarn. So , che vuoi dirmi , è la seconda volta 

Questa, che tu mi salvi. 

fnt. No , le mie voci ascolta . 

Questo, che Ircana opprime, eccessivo furore. 

Non è che un tristo avanzo d’ un eccesso d’amore. 
Da questo amor tiranno oppressa al par di lei, 
Tamas , te lo confesso , non so quel eh’ io farei . 
Tnm Tu in suo favor mi parli , perchè a colei mi doni? 
Fnt. Non perchè tu P adori , ma perchè le perdoni . 
Tnm. Odila, Ircana . 

Ire. lo l’odo; odo di scaltra i delti. 

Che guadagnar procura con dolcezza gli affetti . 
Tom. Quell’ostinato orgoglio mi stancherà. , 

Fnt. Non vedi , 

Ch’ella d’amor delira? Tu a Fatima non credi? 

a 

( ad Ircana ) 

Ora mi crederai. Signor costei m’ insulta , 

Non deve una tua sposa esser derisa, e inulta. 

D’ una rivale ardita chiedo al tuo cuor vendetta , 

La pretendo, la voglio, (a Tamas ) 

Ire. Ora ti credo . ( a Fatima ) 

Fot. Aspetta. ( ad 

Ircana ) 

Si, vendetta vogl’ io , ma non di stragi, e sangue. 
Nulla giovar mi puote mirar femmina esangue. 
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Se compensar mi vuoi della tua vita il dono , { a 
Tamas ) 

Concedimi d’Jrcana non la morte , il perdono. 

Ecco di te, spietata , qual vendetta desio , 

Bastami , che arrossisca il tuo cuore del mio . 

Ire. (Ah, costei mi avvilisce 1 ) 

Tarn. Alma di virtù piena , 

Degna sei di pietade , degna d’amor . (a Fatima) 
Ire. (Che pena! ) 

Tarn. Il genitore . ( -cedendo venire Machmut da lonta- 
no , avvisa Ircana ) 

Ire. Oh cielo! mi scopre, io son perduta. 

Fat. Fuggi da queste soglie finché se i conosciuta 
( piano ad Ircana ) 

Vattene, ardito eunuco , e più venir non O'a , 

Dove uniti si stanuo collo sposo la sposa . 

Vattene. ( scaccia Ircana con arte , perchè, non sia 
veduta da Machmut ) 

SCENA VI. 

Macbmvt, Fatima, e Tamas. 

Mach. Chi è l’audace 1 ( a Fatima') 

Fat. Perdona, s’ io lo celo. 

Sono importuni i servi talor per troppo zelo . 

Tarn. (Qual duro cor spietato poiria negar d' amarla? 

Mirabile se tace, adorabil se parla.) 

Mach. Sposi , sperare in voi posso uu amor sincero ? 
Fat. Signor, Tamas m’adora. 

Alach. Tamas , è vero ? 

Tarn. . È vero. 

Mach. Graz'p, o numi del cielo, mi scordo ogni tormente. 
Toglietemi la vita , si , morirò contento . 

Tom. XXFI. 


I* 
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Figlio i per Ja tua sposa dunque piegasti il core? 
Tom. SI, che Fatima è degna di rispetto, ed 1 amore. 

Padre , amarla prometto , ed amerò lei sola . 

Fai. Labbro, che ini .ristora ! 

Tarn. Voce, che mi consola! 

flt.nh Ma non vorrei parlando... e pur parlarne è forza. 
Figlio , se onesta fiamma le triste fiamme ammorza, 
Perchè Ircaua nascondi? 

Tarn. Io non 1’ ascondo . 

Mach. Invano 

La cercai pel serraglio, e la pretende Chinano. 

Fai. Più di lei non si parli . 

Mach. 11 padre tuo sdegnato.. . 

Fai. Anche di lui lo sdegno spero mirar placato. 

'•/" . SCENA VII. 

X' y- 

Osuaso , e delti . 

Ositi. IVlacbmut, tu pensi invano, ch’io rieda a miei 

( contorni , 

Se Ir caua alle mie maui colle tue man nou torni . 
Entrare ad uom non lice di donne entro le mnra. 
Violar non vo’la legge, che il vieta, e le assicura; 
jWa da’ tartari miei precipitalo il tetto, 

Pubblico rcnderassi delle schiave l’aspetto; " 

Indi uscirau tremanti dalle rovine ; o vinte 
Dal rossor, dal timore, vi rimarrauuo estinte. 
Mach. Odilo, (a Fatima') 

Fai. Ah genitore ! 

0*m. La schiava non s' asconda. 

Mach. Figlio, rispondi almeno, (a Tatuai ) 

Tarn. Fatima gli risponda . 

Fai. Padre, mirate ormai lieta la figlia in viso. 
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Miratela ripiena di giubbilo improvviso. 

Arde io sposo mio d’arnor, non più d’orgoglio 
Tamas , padre , in’ adora, godete. .. 

Osrn. Ircana io voglio . 

Fai. Che vi cal d’ una schiava, che Tatnas più non cura. 
Che 1’ amor, che la pace a Fatima non fura? 

Pianga le colpe andate vicina, ovver lontana, 

. Gl’ insulti , e le vendette scordate... 

Osm. Io voglio Ircana. 

Fai. Ma se .. . 

Osm. Ma se ritarda Machmut al nuovo giorno , 

1 tartari , che meco condotti ho qui d’ intorno. 

Di lui, oou che dei muri, farau strage inaudita . 
Salvati, figlia, meco, o perderai la vita. 

Fai. (Misera me \) (« Machmut ) 

Ostri. Tu sdegni d’ udir minacce in vanoj 

Coi scherni , e cogl’ insulti non sa tacere Osoiano. 
Tan i. Ma in vauo si pretende con onte , e con furore 
Di Tamas , di Macbmut , vii che si renda il core. 

Se tu del re non temi le guardie, e i moschettieri, 
Se alle violenze avvezzi sono i tartari alteri , 

Da noi, dai schiavi Doslri , da’ nostri servi armati 
Difesi moriremo , ma non invendicati . 

Mac. Si, figlio, il valor s’ usi quando il pregar non giova. 
Osm. Del valor che vautate , su si venga alia prova. 
- Olà. ( chiama ) 

Fai. Deh , padre amato. 

Osm. Chetati , figlia insana . 


% 
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SCEN A VII. 


IrcaN. 4 , e delti. 

Ire. Cessin le stragi, e 1’ onte; ecco, spielato, lucana, 
(ad Ormano 

Non la nasconde il padre, non la nasconde 1 tiglio. 
Fé sol, che ini calassi, di Fatima il consiglio. 

Arno questo ut mieti ancor della mia pace , 

Voglio morir per lui, se il viver mio gli spiace. 
Eccomi; die pretendi? d’ avermi in tua balia ì 
No, non mi a.rai, lo giuro, se vai la destra mia. 
Per noti so tiri r tuoi tacci, barbaio, al tuo cospetto 
Mi passerò io stessa cou questo ferro il petto, (tenia 
uccidersi ) 

Fai. Ferma, (le trattiene il colpo ) 

Osnu No, non mi curo d averti viva, o estinta. 

Purché de' lacci miei., perlida , tu sii cinta . . 

O si confessi alineuo, die quel che chiedo e voglio, 
E ragione, è dovere, uou violenza , o orgoglio. 
Alach Niuu ti uegò , che Ircana a te non si dovesse; 
Ma chi sapea, clic in spoglia vini si nascondesse? 
Prendila . 

Ire. Io »ii ferisco . 

Fat. • Fermali j e voi in’ udite. 

Uditcpii , se in core pleiade , e amor sentite . 
lo sono offesa, io sono, a cui sola si aspetta 
D’ una' rivale ardila pretender la vendetta. 

Nou basta il suo rimorso, non basta il suo rossore; 
Rapirmi dello sposo può un’ altra volta il core . 

Fra queste dònne or speri di rimanere invano ; 

Ti ha già Macinimi venduta, c ti ha comprala Osinano, 

Passar deve una schiava del suo primier siguore 

» 
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Dal poter rinunciato a quel del compratore ; 

E il compratore, in cui paterno arnor consiglia , 
Della comprata schiava faccia un douo alla figlia. 

Si , si xVIachmut ti vende , Taraas ti lascia, e oblia , 
Osrnano a me ti dona ; Ircana , ore sei mia . 

Della signora tua la legge odi , ed osserva: 

Restar tu qui non devi schiava fra noi, nò serva. 
Vattene al tuo destino felice , od infelice , 

Libera torna in pace alla tua genitrice . 

Suocero , padre, sposo ,’ siete di ciò contenti ? 

Ah si ..basta, supplisce il silenzio agli accenti. 

Tu liberasti il piede , libera il cor nel seno , 

Se non sarai signora , non sarai schiava almeno . 

Di Tamas non avrai in tuo potere il core , 

Ma noi vedrai tu stessa arder d' un altro amore. 
Vanne, non aspettare, che altro da noi si dica 3 
Prendi congedo , e parti , il ciel ti benedica . 

Soffrir da me trafitta cou sofferenza amura 
Quella virtù , che forse non ben conosci , impara . 
(Ircana sospirando confusa parte) 

Mach Figlia , la tenerezza il cor m’ opprime . 

Fat. Oh Dei! 

Taroas , tu non mi guardi? 

Tarn. Ah 1' idol mio tu sei . 

Fani. E tu padre, che dici? 

Orni. Ah! 

Fai. S>, lo ‘sdegno è estinto : 

L’ amor vero trionfa , io son felice , ho vinto . 
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SCENA ULTIMA. 

1 

Ali , e detti . 

Alì fama», la reai guardia... 

Tarn. Dei due schiavi svenati 

Vuol, eh’ io paghi la pena? 

Mach. ^ No, figlio , ho già pagati 

Quattrocento, Tornarli, (r) eh' etano un inutile d’oro. 
Tarn. Ali genitor , perdono. 

Mach. Si, tu vali un tesoro. 

Ma non tradir te stesso, la sposa, e il genitore. 
Tarn Di quanti inalt e fonte uno scorretto amore ! 
dii. Udite , noti è cosa da trascurar cotesta. . . 

Tarn. Parla, amico. 

dii. La guardia, che ogn’ offra 1 ’ ombre è desta. 

Sotto spoglie virili donna trovò fugace . 

L’ arrestò , la scoperse , ed è Curcuma audace . 

Fai. Le mie gioje? 

Alì. Di gioje seco avea due fardelli. 

Con pendenti, smuiigij , auree collane , e anelli . 

D. Fatima un di questi d’ essere ha confessato; 

L’ altro , disse , ad Ircana averlo trafugato . 

Fai. Misera Ircana? ah tosto (le mie gemute non curo) 
Per le sue si provveda, che involate le furo. 

Alì. Son nelle tuau steute del RabaJar ( 3 ) maggiore. 
Che non ttovando il lutto, sarebbe il debitore. 

La vecchia, al nuovo sole , formalo il suo processo , 

( 1 ) Ventimila ducati veneziani . 

( 1 ) Capo di quartiere in fspann obbligato a invigi- 
lare . perche non nascano furti , e altri disordini 
nel suo quartiere . 
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ATTO QUINTO. 

Pagherà colla morte il gravissimo eccesso j 
Poiché per lui delitti il rigor, la fierezza 
Forma la nostra pace, la nostra sicurezza. 

Fai E non pei questo solo la puniranno i numi , 

Ma per i rei disegni , e perfidi costumi , 

Mach. Orsù non più di colf* parlisi, ovver di sdegno, 
Di renderci giulivi amor prenda 1’ impegno . 
Rinnovisi la g'oja , rinnovisi il convito , 

Facciasi de’ congiunti, e degli amici invito. 

Osatati , sei tu contento ì 
Osm. Lo sono . 

Mach. E tu sei lieto ? 

( a Tamas ) 

Tarn Lieto son io, se il core di Fatima è quieto . 
Fai. Felicità maggiore bramar io non potrei , 

Grazie alla pietà vostra , grazie agli eterni Dei . 
Esser da sposa amata , ne’ letti suoi sovraua . 

E 1’ unico tesoro della Sposa Persiana . 

Donne, voi che miraste T orientai costume , 

D’ esser nel vostro regno grazie rendete al nume : 
Ma del prezioso dono di vostra liberiate. 
Felicissime donne , almen non abusate ; 

E se l’aspra catena l’Europa a voi non diede. 
Almeno dei mariti non la ponete al piede . 

L utile mio consiglio, deh! uon vi muova a sdegno: 
Se piace , o se dispiace, diano le mani il segno . 

FINE DELL* C O MAI E DI A . 
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PERSONAGGI 


IRCANA . 

DEMETRIO, mercante armeno , 

ZULMIRA , moglie di DEMETRIO . 

TAMAS, giovane persiano. 

ALI, amico di T4 MAS. 

cÀrIot | m ' rcan “ armeia - 

BULGANZAR , eunuco nero . 

KISKIA , vedova sorella di DEMETRIO. 

CREO^r* I A"** di Kmu - 

MISIO , servitore di DEMETRIO. 

MERCANTI armeni. 

Quattro SERVI di DEMETRIO, che non parlano. 
Un NERO, che non parla. 


La scena si rappresenta parte in Julfa, é 
parte nelle vicine campagne. 
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IRCANA 


IN J U L F A 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Viale di platani con veduta della città d 
Julfa , con porta , e ponte levatujo. 

I 

SOLE CHE SPUNTA . 

IrcaSj in alilo virile sopra un sellile erboso , 
che dorme fra i platani , e Bc lo amar , e he 
passeggia in poca disianza . 


Bui. v^/uanto aspettar dovremo, che a Julfa spran le porle? 
Quest aria in sul mattino pizzica troppo Ione . 

Per me poco mi cale , che ho le membra indurate; 
Spiacenti per Ircana, che ha 1’ ossa delicate , 

Povera disgraziata ? poco uon è che 1* abbia 
Il sonno ristorala in mezzo alla sua rabbia . 

Tardano questa mane , pii par , più dell’ usato 
Gli armeni ad uscir luori per irsene al mercato. 
Vorrei» giacché venduta vuol essere costei, 

Con qualche mercatante far piesto i latti miei . 
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Prima che dalle corte Ja cosa si scoprisse, 

E iamas , o alcun altro la femmina' inseguisse , 
Julfa , ove siam , due miglia è d’ Ispaan distante. 
Poco dall altrui vista ditendou queste piante , 
Temo , che se si avanza , e si fa chiaro il dì .. . 
Ma s aprono le porte ; gli armeni eccoli qui . 

Vo per il suo vantaggio far lutto il poter mio; 
Ma 6opra un tal mercato vo' guadagnare anch’ io. 


SCENA H. 

Demetrio, Zaguro, Carico con altri 
Mercanti armeni. 

Dem. Ite, compagni amici, pria che fia il dì avanzato , 
Uelia città vicina solleciti al mercato. 

Beuctiè per noi lesltvo sia questo di , forzati . 

Andar siam dal persiano ai pubblici mercati . 

Altra per mantenerci via uou abbiati) , che questa , 
Nè oileudonsi le leggi , se Ja ragione è onesta . 

Di cuoja, e di sagrmi facciasi acquisto; e sete 
Comprimi per 1’ Europa , quante comprar potete. 
Nella caravauzeia si pongano in sicuro; 
lo resto qui ; tu puoi meco restar , Zaguro . 
Cogliono i pecora j passar per questo loco; 

Capre, castori, armenti puonsi cornptar per poco. 
Di visi in vane parti teuliam la nostra sorte; 

Voi in ispaau increate , noi di Julia alle porte. 
Car. Andiutn , pria che d’ Europa gli scaltri compratori 
Scelgano delle meici i generi migliori . 

Quel che fa uoi armeni., che dal persian si estimi, 
E i’ alleluimi che si usa, d’ esser mai sempre i primi; 
E pochi son coloro, che altrui veudan derrate. 

Pria che da noi uou sieno o compre , o mercatale . 
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Zng. Schiavi, e schiave comprate per la Turchia. 

Care. Oih siamo 

Pratici ancor in questo . Ne compreremo. Andiamo. 
( parie cogli altri armeni ) 

scena iii. 

Demetrio , Zagvro , Bvigakzar , e Ire ava 
' che dorme . 

Bulg. Ho piacer, che partiti sien quegli altri mercanti, 
ircana non è schiava da contrattar con tanti.- 
Dorme ancor. Ve’ introdurmi Buon giorno, amici miei. 
Zag. Che vuol quel nero eunuco? (piano a Demetrio ) 
Dem. TI saJuto . (Jlii sei ? 

Bulg. Io sono un galantuomo. Ho da lspaan guidata 
Per vendere una schiava . 

Dem. Dov 5 è ? 

Bulg. Là addormentata . 

Sotto virili spoglie per libertà si vela; 

Ma la vedrai spogliata , vedrai quel che si cela . 
Zag. Pria di comprare, amicò, schiava non conosciuta, 
Sappiasi d onde viene venduta, o rivenduta . (a De - 
meirio ) 

Dem. 'A un comprator sagace 1’ ammonizione è vana . 
( a Zaguro ) 

Chi è colti, che tu vendi? (a Bulganzar ) 

Bulg. 1| di lei 'nome è lrcana, 

G;ovane , vaga, ardita, che di virtù si gloria. 

Di lei , fin eh' ella dorme , vi narrerò l’ istoria . 
Zag. Schiave non compriarn noi d’ardir, di gloria piene. 
( a D-. mctrio ) 

Dun Mercanzia non veduta mai deprezzar conviene, 
(a Zaguro ) 
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barrami i casi saoi . ( a Bulganzar ) 

Bulg Cosici fu , non so come , 

Da un finanzier comprata, il qual Machmut ha nome. 
Tocco per essa il figlio da violento amore. 

Tutto cedè ben presto alla sua schiava i! core. 
Dandole incautamente ferma salda parola 
D’ amarla; e quel eh è peggio, sempre d’amarla, e sola. 
Quindi ne vien . . . 

Zag. . Demetrio , questa non è per noi. 

Tomi la delirante, torni ai legami suoi, (a Demetrio) 
Bulg. Costui, che non sa niente, vuol giudicar, (a Derno» 
trio ) 

Dem. Sprezzarla 

Noi non possiamo ancora. Odasi il fine . ( a Zaguro ) 

Parla, (a Bulg ) 

Bulg. ( Tutto narrar non voglio quel che segui di poi.) 
(da se) 

Dem. Narra il fin de’ suoi casi. 

Bulg. Eccomi ; son da voi . 

( a Demetrio ) 

Fu dopo varie lune l'amante giovinetto. 

A sposar altra donna dal genitor costretto ; 

Ed ei , che per natura è consigliato e buono. 
Diede alla bella schiava la iiberlade iu dono ; 

Per evitar , che avesse la sposa gelosia, 

Fu pronto al di lei cenno la schiava mandar via . 
Ella parti repente dal suo dolore oppressa; 

Ala dal signor partissi padrona di se stessa . 

Esser desia venduta per irsene lontana , 

Felice chi la compra... Ecco , si desta Ircana. (ve- 
dasi Jrcana , che si va destando ) 

Zag. Non fa per noi tal schiava ( a Demetrio ) 

Dnn. Che costaci 'il vederla ? 

( a Zaguro ) 
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Zag. Sarà rana, orgogliosa . 

Bulg. Oh se posessi averla ! 

Io , povero qual sono , so certo , che darei 
Tulio quel che lui trovo, per posseder colei. 

Se avessi a’ merli suoi moneta equivalente... 

Ma ! di già mi capite. Son un, che 1100 ha niente. 

X s* accosta ad Ircana ) 

Zag. Non ti fidar d’un nero eh’ esser può mentitore. 

( a Demetrio ) 

Dcm Cercar dee suo vantaggio, non altrq, un compratore. 

Zag. In società noi siamo, è ver, ma ti protesto. 

Se lai schiave tu compri , socio non souo in questo. 

Dem. Da me la schiava offerta comprata ora non fu; 

Voglio, per mio talento, vederla, e nulla più. 

Bulg. (Ecco i mercanti armeui. Parla con leggiadria.) 

! ( ad Ircana ) 

(Se piace, avrò del prezzo anch’io la parte mia.) 

( da se) 

Dem. Accostati . Chi sei ? 

Ire. Ircana è il no me mio . 

Son maomettana , ed ebbi tartaro il suol natio . 

Dem. Hai genitori ? 

Ire. Ingrati ! mai non ne avessi avuto. 

Dem. Perchè ingrati li chiami? 

Ire. Mi hanno i crudel venduto. 

Dem. Qual’ era il loro stato? 

Ire. Libero in povertà. 

Dem. Peneresti con loro . 

Ire. Godrei la libertà. 

Dcm. Questa non ti fu resa ? 

Ire. Tardo mi giunge il don*. 

Dem. Tardo perchè? 

Ire. Qual fui, misera? or più non sono. 

Dan. Nou rilorui qual fosti, se il laccio or non li aggrava? 
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Ire. Sei lune in un serraglio di giovine fui schiava. 
Bulg E per questo che importa? Altrui ti venderanno, 
Qual se or fossi venuta .. 

Ire. T’accheta, lo non m’inganno. 

Dem. ( Vedi il bel coor sincero soavemente audace . ) 

( piano a Zaguro ) 

Zag. ( Ed è vaga costei . Costei non rni dispiace . ) 

( piano a Demetrio ) 

Bui- (Parmi, che non la sprezzino. Voglio accostarmi a loro. 
( da se ) 

Dem. (Schiava none volgare.) f da se) 

Zag. ( Vale Ircana un tesoro.) 

Ire. fTamas , di te, crudele, tento scordarmi iu vano . 

Barbaro ! se qui resto , da le non mi allontano . 
Bulg. (Ebben , che ve ne pare?) ( a Demet'io ) 

Dem. ' (Comprar io non isdegno.) 

( a Bulganzar piano ) 

Zag. (Vendila a me. che darti più deH’altro m’impegno.) 

( a Bulganz ar , tirandolo in disparte ) 

Bulg. (La comprerete uniti.) ( a Zaguro) 

Zag. (No, per me sol la voglio.) 

( a Bulganzar ) 

Dem (Nero, a me tu la vendi.) (a Bulganzar) 

Bulg. (Questo gara è ua imbroglio.) 

Jrc. Ben. Chi di voi mi compra? 

Dem • S’ha a contrattar cou luif 

( accennando Bulganza r ) 

Ire. Vendo uae da me stessa . 

Bulg. Ma il condottiere io fui . 

Dem. Che pretendi? ( ad Ircana ) 

Zag. Che chiedi? (ori Ircana) 

Dem. Non ti pigliar tal pena. 

Schiava comprar tu sdegni d’ ardir, di gloria piena. 

( a Zaguro ) 
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Zag (A ragion mi riprende . ) 

Dem. Chiedi tu il prezzo, {ad 

Ircana ) 

Bulg. E poi 

Ho da chiedere anch’io. 

Dem. Tritio avrai. ( a Bulganzar } 

Zag. 1 (Dì, che vuoi?) 

( a Bulganzar ) 

Ire No, Bulganzar, non devi lucrar su lai mercato; 
Ala non sarà per questo teco il mio cuore ingrato. 
Delle perdute gemme quest" unica mi resta , 

Prendi, in meicè dall’opra contentali di qaesta. 
Lasciami in libertà di contrattare io sola . 

Bulg. Vedete, se costei è una buona figliuola? 
Contentomi del dono. Quest’ è la parte mia . 

Se mi regalerete, l’avrò per cortesia . » agli armeni) 
Ire. Avido ! Di tal gemma non li contenti ancora ? 
Dem. (Cresce il desio d’averla.) 

Zag. (Sempre più m’ innamora.) 

Dem. Odasi dal tao labbro quel che pretender sai . 

( ad Ircana ) . 

Zag. Libera pirla, Ircana, e quanto chiedi avrai. 
Dem. Non la per noi tal schiava. ( a Zaguro ) 

Zag. Dell’error mio m’avvedo. 

Dem. Chiedimi il prezzo, Ircana. 

Ire. Ecco il prezzo, ch’io chiedo. 

Comprimi chi mi vuole, impieghimi ad ogni uso. 
Alla mensa, ai giardini, od al ricamo, o al luso; 
Tutto farò ubbidiente quel che di fare io vaglio; 
L’onta mi si risparmi sol di un nuovo serraglio. 
Onde ad arabi, a turchi, a tartari, a persiani. 

Non fìa che rivenduta esca a voi dalle mani . • 

Sotto le leggi vostre vivrò discreta ancella ; 

La servitude onesta mi sarà grata e bella . 

Tom XXVI. i3 
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Citi comprami a tal patio , (aibitra di me sono) 
Nulla , nulla pretendo . Nou u<i vendo , mi dono. 
Dcm. (Attinta generosa l) 

Zag. (Perderla nou voi rei.) 

Bu!g (Per un simile prezzo aneli’ io la cnrnpreiei.) 
Dem. Se meco esser li aggrada, ti offro falbi tgo mìo. 
Zug. Tetto onesto e sicuro posso o delitti anch’io. 

( ad Ircana ) 

Detti. In societii noi siamo t è ver , ma li protesto , 

Se tai schiave si comprano, socio non sono in questo 
( a Zaguro ) 

Zag. Se la sprezzai non vista, ora desio d’averla. 
Dem. Io rispettai la donna prima ancor di vederla . 
Bulg. Demetrio è un galantuomo; è vero, io l’a morirai; 

Le donne, come donue, nou si sprezzano mai . 
Dcm. Ircana , ognun di noi d’ averti oia pretende , 
Scelga il suo compratore chi a prezzo tal si vende. 
Jrc. Lo scegl ero ; ma giuri prima ciascun di voi . 

Non far , che la mia scelta susciti i sdegni suoi . 
Bulg. Ircana, per non render mai sodisfatto alcuno, 
O venderli, o donarli potrai metà per uno. 

Dcm. No, meco in societade non degna esser Zaguro. 
Scegli tu il compratore, io soflrirollo, il gtuio. 

(. ad Ircana ) 

Zag. Elegga pur . 

Ire. Prometti soffrir la scelta in pace? (a 

Zaguro ) 

Zag Lo prometto. 

Ire. Lo giuri? 

Zag. Giuro. (Costei mi piace.) 

Ire. Di timor , di discordia altre ragion non veggo . 

Questi Demetrio ha nome ? ( a Bu/ganzar ) 

Bulg. E ver. 

ire. Demetrio eleggo . 
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Don. (Dell’acquisto son lieto.) 

Zag. (L’onta soffrir non posso.) 

Bulg. ( Ha fatto bene a scegliere il marcante più grosso.) 
Ire. Son tua da questo punto. Guidarmi alla cittade; 

Fa’ di me ciò che vuoi, im salva l’ouestade. 

Derh. Fra noi dee una sol donna bastar a nostre voglie. 

Giovane donna e vaga diedemi il cielo in moglie . 
Zag. Moglie non ebbi ancora . Meco sperar potria 
Miglior destino Ircana . 

Dem. ' Chetati , Ircana è mia . 

Zag. Beue , non li contrasto il possederla . Addio . 
(Ma possederla in pace lasciar non ti vogl’io. 
Fatto mi viene un torto, che tollerar non voglio; 
Ma sarò in vendicarmi cauto , qual esser soglio . ) 
(da se, e parie ) . 

SCENA IV. 

Demetrio , Ircana, e Bvlganzar. 

Dem. P arte Zaguro, e mostra covar doppia intenzione. 
Bulg. (M<sero ! dalla bocca gli han cavalo il boccone.) 
( da se) 

Orsù signori miei , vi lascio in libertà . 

Prima che ’l di s’avanzi, ritorno olla città. 

Eh! c’è niente per me? (a Demetrio ) 

Dem. Quel , che tu vuoi , ti dono. 

Ire. Vattene per pietade . Signor , chiedo perdono . 
Non va’ per mia cagioue , die nn sol deuar si spenda: 
S’ altra mercè pretende , dà me , da me l’ attenda . 
Ti darò le mie vesti, avido, ancor se vnoi . 

Mi spoglierò, ribaldo . 

Bulg Tienli gli abiti tuoi. 

Credea non oltraggiarti, chiedendo in cortesia 
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La mancia al mercatante. Non parlo, vado via. 

Se veggo quell amico, dimmi, ho da salutarlo? 
Ire Vattene per pietade . Non mi parlar... 

Bulg. Non parlo. 

Dtm. ( Fa sospettar costui . ) 

Bufg. Se sento minacciarmi. 

Per cagiou della fuga, torno in Julia a salvarmi. 
Dem. ( Teme costui di che ? ) 

Bulg. Se sulla schiena mia 

Tamas si vendicasse ? 

Ire. Vuoi partir ?,( minacciosa ) 

Bulg. Vado via. 

(Vo a vender questa gioja per ricavarne il prezzo. 
Se sarò bastonato, sono al basioue avvezzo: 

Ed ho si dura pelle che per un po’ di mancia, 
Cinquanta bastonate prenderei sulla pancia.^ Aperte) 

SCENA V. 

Demetrio, ed Ircana. 

Dem. Ircana, il tuo costume , il labbro tuo èsincero? 
Ire. Son qual mi vedi oppressa , perche micalseil vero. 
Dissimular non seppi quel clic cliiudea nel petto . 
La mia smccritade destò l’altrui dispetto; 

Ed ho nel seno mio alma si schietta , e forte , 

Che ptia della menzogna mi eleggerei la morte. 
Dem. Di le il nero mi disse credo tin’ ora il meno . 
Ire. Quel che ti tacque il nero , posso svelarti appieoo. 

Disseti, che foss’ io da un fioanzier comprata? 

Dem. Silo disse, e che fosti poscia dal figlio amata. 
Ire. Sai della sposa ? 

Dem. Aucora . 

he. Sai, ch’io volea ferirlo? 


Digilized by Google 



*97 


ATTO PRIMO. 

JDem. Questo no . 

Ire. M’odi dunque. In faccia tua vo’dirlo. 

Dopo promesse tante , dopo lusinghe , e vezzi , 

( A’ quali, uomini ingrati, siete pur troppo avvezzi;) 
Dal genitor , che impero unir seppe al consiglio , 
Sposa guidarmi in (accia lasciò sedursi il figlio. 
Taccio di lei quell’ arte , onde gli avvinse il cuore; 
Taccio le smanie estreme del mio schernito amore: 
Dicoti sol che armato di ferro il braccio forte , 
Prima al suo destinava , indi al mio sen la morte . 
Fui scoperta, sorpresa, sdeguossi il mio tiranno: 
La mia rivai si valse d’ un amoroso inganno ; 

E in mio favor parlando con simulato affetto , 

Vinse il cuor dello sposo, lo vinse a mio dispetto. 
Al genitor sdegnato per me chiese perdono; 

Scaltra ottenne al mio scampo la libertadc in dono. 
Sul momento confusa , smanio , peno , m’ adiro ; 
Per parlar uou ho voce. Parto con uu sospiro. 
Vecchia, che la mia fuga prima avea concertala. 
Rapite a me le gioje, sola mi ha abbandonata- 
E Bulganzar, che seco fuor in’ attendea soletto , 
Trassemt , non so come, fuor dell’ amabil letto. 
Qual coi sensi sopiti opra taluno, e dorme, 

Dietro condur mi lascio della mia guida all’ orme; 
E d’Ispaan mi trovo fuor delle chiuse porte. 

Senza saper s’ io fossi viva , o in braccio di morte. 
All’ apparir del giorno seppi dal mio custode 
La fuga avvalorata dall’oro, e dalla frode. 

Seppi che la rivale avea contribuito , 

Perchè alla fuga il varco non fossemi impedito . 
Cento immagini tetre di sd gno, e di vendetta 
Mi si destaro in mente; ma, oimè ! che far soletta, 
Misera, abbandonata poteva in tal periglio ? 

L’ira alfìu nel mio seno cede il loco al consiglio. 
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Slanca , abbattuta , oppressa volgotni al mi» cntode. 
Abbi pietà , lui dissi , die n' avrai merlo , e lode • 
Vendimi, se fia d’uopo, agli onorati armeni, 
Giacché il destin spielato vuole eh’ io viva, e peni. 
In coti dir , sedendo , quasi tuor di me stessa , 
Sentomi a poco a poco da dolce sonno oppressa ; 
Ma oimè , che i sogni m:ei (uro funesti a segno, 
Che trasserli le furie fuor del tartareo regno! 
Sangue, stragi, ruine sol figurai dormendo... 

Ah, signor, non temete, d’ ira or più nou mi accendo . 
Faccia di me la sorte quel die destina il cielo. 

Ti servirò discreta, li ubbidirò con zelo. 

Solo in balia ini lascia questo m<o cuore in petto, 
Che serba a quell’ ingrato 1 ’ amore a mio dispetto- 
ira ho coutro me stessa, vorrei potere odiarlo; 

Ma, a mio rossore il dico, son costretta ad amarlo. 
Dem. Donna, a pietà mi muove il tuo dolore es: remo; 
Per te de’ casi tuoi , del tuo destino io tremo , 
Seguimi in Julfa . Andiamo. Comodo avrai ricetto 
Per ristorar te stessa sotto d’ amico tetto. 

Vo’ , che per or sospenda meco di serva il noine ; 
Celisi altrui per ora d' onde venisti , e come . 

Cela il tuo sesso ancora coperto da lai spoglie 
Agli amici, ai congiunti, alla mia stessa moglie. 
Ritroverò Zaguro uella regai ciltade. 

Gli narrerò i tuoi casi per muoverlo a pietade. 
Tornino ornai serene le luci tue leggiadre : 

Un comprator cercasti; hai ritrovato un padre. 

Tu ti donasti a me senza voler mercede ; 
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Senza mercè ti giuro ]’ amor mio, la mia fede. 

( s' incammina ) 

Ire. Numi, trovato ho un padre d’amor, ina non mi basta, 
Se l’amor d’ un ingrato la pace mi- contrasta . 
Toglietemi dal seno il contumace affetto, 

O strappatemi, o numi, questo mio cuor dal petto. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


\ 
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ATTO SECONDO, 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Demetrio con varj soffà. 

Zvlmira , Kiskia , Maklwtta, Crèona , e 
quattro Servi armeni con lunghe pipe in 
mano . Le armene ti avanzano ; e quindi 
ciascuna siede sopra un soffà : i Servi 
presentano loro le pipe , ed esse si pongono 
a fumare. Gli Armeni intanto si ritirano, 
ed esse , fumando , parlano . 

Zulfn. Carato piacere amabile, eh’ è lo fumar per noi, 
Supplito in di di festa ciascuna ai liti suoi ! 
Anziché per le stanze errar senza far niente, 
Piacemi in compagnia fumar tranquillamente. 

Kis. Quando vivea Caimacco , mio povero marito , 
Avea per lo tabacco si avido prurito , 

Che quasi tutto il giorno faceva un tal mestiere, 

E seco mi faceva fumar le notti intiere . 

Zulm. lo simile follia d’ usar noti accostumo , 

La notte collo sposo io nel letto non filmo . 

Kis. Nou è, elle un anno solo, che maritata siete. 
Cognata, con il tempo anche voi fumerete. 

Zaini Demetrio sposo mio , vostro fraiel, che mi ama, 
Clie la compagna sua di compiacer sol brama , 
Veglia , s’ io veglio, e dorme, se ho di dormir desio. 

Kis. Cosi, Zalmira , un giorno cosi faceva il mio; 
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Ma dopo qualche tempo, avuti più figliuoli, 

Si principiò a dividere il letto, e a dormir soli : 

E se di stare uniti venivagti talento , 

Era fra noi la pipa il sol divertimento : 

Mari. Sentite, madre mia, per me vi parlo schietto. 
Quando che mi marito, non vo’ fumar nel letto. 

( a Kiskia ) 

Creo. Ed io, già lo sapete , non voglio maritarmi, 

Vo' andar quando ini pare nel letto a coricarmi. 
No vo* che nell’inverno mi faccian raffreddare. 

Non vo’che nella state mi facciano sudare. 

Kis. Care figliuole mie, non couvien dir cosi; 
Dovrete accomodarvi quando verrà quel di . 

Le donne son soggette fanciulle , e maritate; 

Nè si ha da dir, non voglio; queste son ragazzate. 
Zaini. A voi, vedova, è dato goder la libertà. [a Ki- 
skia ) 

Kis. Eli Zulmira , Zulmira, vo’dir la verità. 

E ver, che per lo più sono i mariti strani; 

Ma se venisse un altro , lo prenderci domani . 
Zaini. Spento ha la pipa il foco . 

Kis. Altro in questa non c’ è. 

Mari. Io di fumar son sazia . 

Creo. Anch’ io . 

Zulm. Venga il caffè . 

Chi è di Là ? 

4 

SCENA IL 

Misto, e delle. 

Mis. M ia signora . 

Zulm. Porta le pipe altrove : 

ludi il caffè ci reca . 
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Mis. *• Vi ho da dar delle nuove . 

(a Zul mira, e raccoglie le pipe ) 

Zulm. Quai novità ci porti ? 

Mis. ' II padrone, al mercato 

Un schiavo straniero stamane ha comperalo . 

.Zulm. Vago ? 

K's. Di bell’ aspetto ? 

Mari. Giovane ? 

Zulm. Grazioso ? 

Mis. Par giovinetto, e pare nobile, e generoso . 
Zulm. Di patria ? 

Mis. Non lo so . 

Kis. Di nazion ? 

Mis. Non saprei . 

Mari. Lo vuol tener in casa ? 

Mis. Questo non crederei . 

Zulm. D' è ? 

Kis. Dove si trova ? 

Zultr.. Perchè non viene da noi? 

Creo. Di lui, che s’ha da fare? 

Kis. Zitte. Tacete voi. 

( a Creona ) 

Zulm Alisio, il caffè portando , puoi dire a mio marito. 
Che in compiigli, a con noi a bevere l'invilo. 

Kil. E che conduca seco . . . 

Zulm. Si , lo schiavo novello . 

Mis Noi condurrà, signore. 

Zulm. No ? 

Kis. Perchè ? 

Mis. È troppo bello. 

( parte ) 
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SCENA HI. 

Zvlmira , Kiskia , Marmotta, e Creola. 

Zulm. Che ha da temer, sé vego ? 

KfS. Di noi che può pensare? 

Mar S ’ egli è hello, e per questo? lNoii lo vogtiam mangiare. 
Cre. Che importa a noi de schiavi, sieri bulli, o sieno brutti? 
Mar. A me , sien brutti o belli , a me piacciono tutti. 
Kis. Taci , nou lice a lìgiia il ragionar cosi. 

Mar. perdonate , siguoia ... 

Zutm. Ecco, lo schiavo è qui. 

SCENA IV. 

Demetrio , Jrc^ha, e delle. 

Dem. Donne , presento a voi schiavo Dovei comprato. 
Kn Bello 1 ) {da se ) 

Zulm. I Geul il ! ) ( da se) 

Alar. (Canno!) ( da se) 

Cre. ( E uno schiavo sbarbato.) 

( da se ) 

Jrc. Qual’ è la sposa vostra ?( a Demetrio) 

Dim. Codesta. 

Jrc- A voi , pregiata 

Donna, il servo $’ inchina . 

K'ìs. lo son di lei cognata . 

Alar. Ed io nipote . 

Ire. E quella ? ( accennando Creona ) 

Cre. Quella , eli io son tei dico. 

Son una che di tc non me ne importa un Geo . 

Ài*. Disgraziata I 
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Zulm. Superba ! 

Afar. Sciocca ! 

Ire . Non la gridate . 

Val la sincerità più assai che non pensate . 

A chi libero parla tale giustizia io rendo: 

Colei non mi conosce , però non me ne offendo. 
Zulm. (Voce non ha virile. Che giudicar non so.) 

* ( da se ) 

Demetrio? ( chiamandolo ) 

Dem. Che chiedete ? 

Zulm. < (Ditemi, è eunuco?) 

( piano a Demetrio ) 

Dem, r No . 

( a Zulmira ) 

Sera. ( vengono col caffè ) 

Zulm Ecco il cattò. Sedete; fatei seder con noi. (a 
Demetrio, additando Ircana ) 

Ire. Tanto a schiavo nou lice. 

Dem. Farlo per or tu puoi. 

• ( ad Irrana sedendo ) 

Rii- Alzati tu Creona , cedi allo schiavo il luoco . 

Cre. Cederlo ad uno schiavo ? 

Alar. / Ristringiamoci un poco . 

( gli fa luogo nel suo guanciale ) 

Dem Da seder gli si rechi (ai servi ) 

Cre. (Di loro ha più cervello.) 

( da se ) 

Zulm. ( Quanto costui m’alletta ! ) (da se , sedendo ) 
Alar. ( Quanl' è vezzoso ! ) (, co- 

me sopra ) 

Kis. (Oh bello!) 

( come sopra ) 

Dem Siedi , ( ad Ircana , per cui un servo avrà re- 
cato un sojfa ) 
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Ire. Ubbidisco . 

Dem. Olà, recateci on caffè, (i servi 

recano il caffè a tutti fuorché ad benna ) 

Alio schiavo si poiga . 

Kis Lo prenderà da me . ( presta « 

la una lazza ad beata ) 

Ire Troppo gentile . ( a Rischia, prendendo la tazza ) 

Mari. ( Aneti’ io gliela vorrei offrire . ) 

( da se) . 

Creo. ( lo non gli darei questa , se il vedessi morire. ) 

( da se ) 

Zaini (Rischia di lui s’acceode. Ah, che ancor io ne! petto 
Sento per lui destarmi un non inteso affetto . (da se) 

Ire. Per quanto oel mio stato contento esser mi lice. 
Posso chiamarmi, o belle, vostra mercè, felice. 

La servitù, eh’ io soffro , non è che un vero bener 
Scordomi in faccia vostra gran parte di mie pene . 
Quelle scordar mi posso prodotte dall' orgoglio ; 

L’ altre no, che derivano da un tenero cordoglio. 

Kis. ( Credo che abbia perduto 1’ amante , il poverino.) 
(da se ) 

Zulm. (Farò per quanl’ io posso, che cangi il suo destino.) 
(da se ) 

Alari. ( Se oon fosse mia madre presente agl’ occhi miei. 
So io, per rallegrarlo, so io quel che direi .) 

Creo. Schiavo, per quel ch’io sento, tu sei addolorato. 
Vuoi, che t’ iusegoi il modo di riderti del fato? 

Kis. Taci , garrula ardita , 

Ire. Deh lasciale , che parli . 

Creo. Scalo che ha degli affanni, gl’ insegnerò a curarli. 

Kis. Parti da questo loco . 

Creo. Volentier, vado via; ( s’ alza ) 

Ma s’ egli è addolorato , v«’ consolarlo in pria. 
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Di confortar gli afflitti, sapete, è mio costarne: 

Se tu jei disperalo , vatti a gettar nel fiume. ( parte ) 

SCENA V 

Zuuijkj, Rischia , Marliqtta , Jrcaiia, e 
Demetrio . 

Kis. Sciocca ! 

Mari. Insolente ! 

Zulm. Audace ! 

j tre. Nell* indiscreto zelo 

Chi sa , che non mi parli d’ una fanciulla il cielo? 
Dmi. No, che il cielo non parla con si crudel linguaggio. 
Altri lumi a noi porge del vero Nume il raggio. ( s' al- 
za ) 

Sgombri deil’error vano de’ maomettani alteri. 

Noi apprendiam col latte saggi principi , e veri . 
Parla da scherzo, e ride giovane vana, ardita $ 

Noi non abbiati! dal cielo l'aibitrio della vita. 
Questa , che a noi si diede , a lui render dobbiamo, 
Quando il dalor la chieda, non quando noi vogliamo. 
Si scemerà col tempo il tuo cruccioso afiauno : 
Contro di le non essere crudelmente tiranno. 

Quella virtù che mostri aver per tuo retaggio , 

Desti nel tuo bel core, desti un pensier più saggio . 
Pensa, che le sventure non mezzi, onde la sorte 
Prova fa tra’ viventi dell’anima più forte. 

Solo non sei che pianga, solo non sei che peni; 
Dopo i torbidi giorni ritornano i sereni j 
£ chi nelle sventure cerca iucontrar la morte , 

Di rendeilo felice non dà tempo alla sorte. 

Lascimi con lai dorme , che hanno pietoso il core : 
La compagnia giuliva scema il peso al dolore . 
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Vado agli- ufficj miei. A voi farò ritorno. 

Sposa , qual aia lo schiavo conoscerete uu giorno . 
( parte ) 

SCENA VI. 

ZviMlRA y Kiskij , Mjrliotta , edhcAXA, 

Zulm. ( (gualche arcano si cela . ) 

Kis. (Nolo sari al germano 

L’essere di costui.} 

Zulm. Qual’é il tuo nome f 

Ire. • Ircano . 

Kis. Narra i tuoi casi a noi. Farti potrem felice. 

Ire. Anime generose, tutto a me dir non lice. 

Zulm. D' onde vieni t 

Kis. Sei forse... Figlia andate. ( a 

Marliotta ) 

Mari. _ Perche ? 

Kis. Ragion del mio cornando non si richiede a me 
Ubbidite . 

Mari. (Davvero spiacrmi assai assai. 

Uomini in casa nostra non se ne vedon mai . 

Ora è venuto questo . . . 

Kis. E ben , si fa partenza ? 

Ubbidite la madre 1 

Mari. Si signora . ( Pazienza ! ) ( da 

se , indi parte guardando Ircana sott’ occhio ) 
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« 

SCENA Vile 

Zulm ira, K/skia, e Ircasa. 

Kis. Ora siano sole noi. Parla , sfogati pure. 

Zulm. Nana a chi può giovarti il fi! di tue sventure. 
Kis. Di , sei tu innamorato ? 

Ire. Lo fui per mio destino. 

Zulm. Ed or ? 

Ire. D’amore ingrato gioco io son. 

Kis. • Poverino l 

Zulm. Peni per una donna ? 

Ire. Si , per donna m’ a Hanno. 

Kis. Libera , o maritata ? 

Ire. Sposa del mio tirauno . 

Kis Lascia d'amar colei che alfìu d altri è consorte. 
Ire. Amar la mia uernica ? l’odio più della morte. 
Zulm. Dunque, se tu l’aborri , avrai libero il seno . 
Kis Dunque amor più non senti. 

Ire. Si, per amor io peno. 

Zulm. Ami, e aborri in un punto? . 

Ire. tosi vuol la mia sorte . 

Kis. Cerca rimedio al cuore . 

Ire. Il mio rimedio è morte. 

Zulm. ( Mi fa pietà . ) 

Kis. ( Mi sento intenerire . ) 

Zulm. Ircano , 

Cambia amor nel tuo seno . 

Ire. Ah lo sperarlo è vano . 

Kis Provali; ma rammenta la sorte tua passata; 

Mai più d’ amor favella cor» donna alitai legata. 
Tre. Pria morir, che nel seno lai concepir ree voglie. 
Zulm Può di pietoso amore ardere onesta moglie. 
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Ris. Ma la pietà '.ben presto cambia nel sen 1 ’ ardore. 
Zulm. Serba innocente il foco chi ha virtuoso il cuore. 
Kis. Tanta virtù chi ha in seno ? 

Zulm. La può vantare il mio . 

Kis. Eh, Zulmira", sei donna, come lo sono anch’io. 
Ire. Cessin le gare vostre, donne per me pietose 
Sareste inutilmente dell’ amor mio gelose. 

Olirir posso ad entrambe rispetto , e servitù : 

Da me sperar , credetelo , non potete di più . 

Kis. Vedova nutrir posso di lei miglior speranza . 

Ire. Meco può sperar poco la vostra vedovanza . 

Zulm. Moglie onesta, qual sono, da te non chiedo nulla. 
Ire. Sarò con voi congiunta, qual vi sarei fanciulla . 
Kis. Dunque sei un ingrato . 

Ire. * Male , se ciò credete . 

Zulm. Si conosce dal labbro. 

Ire. Voi non mi conoscete . 

Zulm. ( Della cognata in faccia celar deggio il mio foco: 
Lo troverò soletto , gli parlerò fra poco . 

Da lui cosa non chiedo, che offenda i onor mio j 
Solo esser nella stima preferita vogl’ io. ) 

Kis. (Parla fra se Zulmira : conosco il di lei cuore.) 

Ire. (Donue, affé questa volta vuole ingannarvi amore.) 
Zulm. Pensa Ircano , eh’ io sono del tuo signor la sposa. 
Non sarò teco austera , no, non m’ avrai sdegnosa; 

Ma pensa che a me devi il tuo primier rispetto . 

Vieni alle stanze mie, vieui a servir, l’aspetto. 
(parie) 


Tom. XXVI. 


*4 
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SCEN A Vili. 

Kt skìa , ed Ircana , 


Ire. ì3o il mio dover . 

Kis. L' intendi? Tu raccendesti, Ircano. 

Ire. Ve lo ridico, ii giuro; arde Zulwira in vano . 
Kis Invano arder potrebbe donna congiunta , è vero . 
Ire. E libera, e congiunta sarà lo stesso. 

Kis. i Altero ! 

Sapresti, se il soffrissi, sprezzar gli alletti miei? 
Ire. Tutto per aggradirli quel che poss’ io, larei. 
Kis. Vii non rassembri al volto . 

Ire. Schiavo mi fe la sorte . 

Kis. Libero potrà farti T amor d’ una cousurie . 

Ire Libertà eoo tal modo da femmina dispero . 

Kis. Sposa uou hai . 

Ire. Noi nego. 

Kis. . Libera sono. 

ire. fc vero . 

Kit. Vedova può, se il brami , far di sua destra il dono . 
Ire. Non a me . 

Kis. ' Perchè mai ? 

Ire. Perchè non sai qual sono . 

Kis. Chi sei, chea meritarti la destra aria non vale ? 
Ire. Sono, a quel che tu sei, più che nou credi, eguale . 
Kis. Dunque, se pali siamo, esser può il nodo questo . 
Ire. Perchè pari siam troppo, non si può lai per questo. 
Kis. Spiegati , nou t’ intendo . 

Ire. Dir non posso di più . 

Kis Parla . 

ire. In pace lasciatemi . 

Kit. Va’, un ingrato sei tu . 
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Va’ pur, se ciò t’ aggrada, va’ ad ascoltar Zulmira , 
Ella è la tua signora, ella per te sospira. 

Ma li protesto , e giuro , che lo«saprà il germano : 
Caro farò costarti lo sprezzo di mia mano . 

Ire. Deh placatevi meco . 

Kit. Sarai mio ? 

Ire. Non si può . . . 

Kis. Se non puoi, menzognero , so io quel che farò . 
(Appena l’ho veduto, mi sono innamorata.) 
Vedrai quel che sa fare femmina disprezzata (parte) 

scena ix. 

IrcaNa , poi Bvlgaszar. 

Ire. M a quando avrà la sorte finito il suo rigore ? 

Al pari dello sdeguo mi è funesto l’amore. 

Ah per amor spielato, misera ognor penai. 

Ed or l’empio vuol farmi più infelice che mai. 

Non basta, che schernita m’ abbia un amante ingrato. 
Anche 1’ amor di donna contro me è congiurato . 

Se laccio, e non mi scopro, il mal si fa peggiore, 
Se parlo, e mi disvelo, s’offende il mio signore . 
Vengala morte almeno, traggami fuor de' guai. 
S’ha a morir una volta... Stelle! che vedo mai l 
Qui Bulganzar f 

Balg. Qui sono. Se sapeste perchè f 

Ire Demetrio ti ha veduto f 

Balg. No , Demetrio non c* è . 

Un armeno mio amico .•che serve in questo suolo , 
Per di qua mi ha introdotto. Però non vengo solo . 
Ire. Con chi dunque ? ~ 

Balg. Con uno... indovinate chi? 

Ire. Parla , che vuoi eh’ i’ sappia ? 
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Bulg. Zitto. Tamas è qoi. 

Ire. Tamas? Come ! a che viene ? 

Bulg. ’ Tornando alla città, 

Lo ritrovai smanioso, che faceva pietà. 

Lo salutai passando , ei non guardommi in viso} 
M’arrestai a mirarlo, ed egli all’ improvviso , 
Perso, per quel ch’io vidi , della ragione il lume, 
L’ala montò del ponte per gettarsi nel fiume. 

Corsi per arrestarlo ... 

Ire. Precipitò t 

Bulg. No , un salto 

Feci per arrestarlo , e lo sospesi in alto ? 

Ire. Perchè volea . . . 

Bulg. Per voi . 

Ire. . Per mt' Mi ama egli ancora? 

Bulg. Quando volea annegarsi, couvien dir che vi adora. 
Ire. Dov’ è ? 

Bulg. • Lo fo venire ! ' 

Ire. Anima mia diletta, 

Dove sei ? Perchè tardi f 

Bulg. Ora lo chiamo . ( in atto di 

partire ) 

Ire. Aspetta • 

Viene a me? Perchè mai? Fatima ha nominata ? 
Bulg L’ ha il primo dì sull’ alba sola in letto lasciata. 
Ire. Nel suo letto ? 

Bulg. Che dite f Polea peggio trattarla ? 

Ire. Prima di rintracciarmi , dovea prima scacciarla . 
Che vuol da me l’ infido , che vuol da me 1 ! ingrato, 
Con una sposa unito, coffa rivai legato? 

Vada da me lontano' vivo, o in braccio di morte, 
Sempre odioso a’ miei lumi lo rende una consorte . 
Digli, che non ardisca di compatirmi innante. 
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SCENA X. 

» 

Tamas, e delti. 

Tarn. Sì, die ardirò di farla. Eccomi alle tue piante. 
Ecco un cuor, che non seppe soffrir da se lontana 
L’ arbitra di sua vita , la sventurata Irrana . 

So, die un nodo li offende; tentai di sciorlo ardilo; 
Di Bulganzxr col braccio 1’ hanno i Numi impedito. 
Tu, se fallito un colpo andò della tua mano. 

Puoi replicarlo adesso ; non andrò il colpo invano . 
Svenami a piedi tuoi , eccoti , Ircaua , il modo 
Di vendicar tuoi torti , e di disciorre un nodo. 

Ire. No, per tal via disfciolto or non ini cal mirarlo: 
L’ amor mio , 1’ amor tuo , quello dovea spezzarlo . 
Ucciderti volea pria disoffrire il torto. 

Vivo, or più mio non sei, tal non sarai, se morto. 
Tarn. Aprimi per pietade ; aprimi Ircana il seno. 

Ire. (Non avvilirti , o cuore.) 

Bu/g. Fatelo alzare almeno . 

Ire. Alzati . A 

Tarn. No , mia vita. 

Ire. Alzati , dico , ingrato . 

Tarn. Ah si , tu sol mio cuore serbi l’ impero usato . 
Ire. (Aime! arder mi sento, e non so di qual foco.) 
Bulg. (Aggiustando le cose s’ andranno a poco a poco.) 
Tarn. Sfogati meco Ircana . 

Jrc. Taci; sai dove siamo! 

Tarn Altro non so che peno, altro non so eh’ io t’amo. 
Ire. Mira tu, che scoperti non siam da queste genti. 
Esci , e avvisimi tosto s’ altri venir qua senti . 
Vattarie , il nuovo uffìzio nuova mercede avrà. ( a 
Bulganzar ) ' 


Digitlzed by Google 



ai4 IRCANA IN JULFA 

Bulg. (Intendo, restar vogliono un poco in libertà . 

Or’ ora non si sentono parlar più di vendetta , 

E quella poverina in Ispaan l’aspetta.) (parte) 

SCENA XI. 

IrcaSj, e Tamas. 

Tarn. Ircana mia . . . 

he. T’accheta, qai son io sconosciuta . 

Tutti, fuor che il padrone, ni’ haa per un uom creduta. 
Tarn, il padron? Ti vendesti? 

/re. Si. 

Tarn. ' Oh Dei! per qual prezzo ? 

Ire, Per tal, che tu non sei a conoscere avvezzo . . 

Pietà mi diede in cambio di servitù donata . 

Da le iu cambio d’ amore ebbi un’ anima ingrata . 
Tarn. Tutto farò, mia vita, per riscattarti. 

Ire. Invano . 

Tarda pietà tu mi offri . Vanue da me lontano . 
Dopo i teneri amplessi, ch’ebbe da te la sposa, 
Ircana agÉ' occhi tuoi esser dovrebbe odiosa ; 

E se volubii tanto per debolezza or sei , 

Sappi che ognor ti rendi odioso a gli occhi miei . 
Tarn. Odiami quanto sai, ma non mi odiar per questo. 
Odi della tuia sposa il piacere funesto . 

Quando partisti , Ircana , conobbi il tuo dolore : 
Ahimè, che il tuo sospiro sentii piombarmi al cuore. 
L’ira, cha concepita avea pel tuo disegno. 

Si deliguò ad un tratto, cesse ad amor lo sdegno. 
Alla mensa confuso sedei senza parola ; 

Tutti iu me stavan fisi , io fiso era in te sola . 

Si congedar gli amici . Partissi ogni congiunto . 

Giunse di restar soli colla mia sposa il punto , 

t 
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Ma che ! da lei diviso iu quel momento istigo , 
Errai di le cercando dal mio dolore oppresso . 
Sorta appena l’aurora, cercai tosto l’uscita 
Dalla cittadc , in traccia di te, mia cara vita; 

E disperando alfine di rintracciarti altronde , 

Volea seguirti in morte, volea perir fra Tonde. 
Giunse la man pietosa , che ha il mio morir vietato; 
Di rivederti, o cara , m’ ha pur concesso il fato . 
Porto la macchia in fronte d’ esser d’ altrui consorte; 
Ma questo core è tuo; sarà tuo fino a morte . 
Bastati? 

Ire. Non lo sai che ciò non mi consola ? 

Che nel cor di chi mi ama voglio regnare io sola ? 
Tarn. Sola regni nel mio . 

Ire. No, non lo dir, noi credo . 

Finché in nodo congiunto alla rivai ti vedo. 

Tarn. Vuoi, ch’io la sveni? 

Ire. No, non son empia a tal segno . 

Tarn. Che posso far! 

Ire. D'Osmano ti spaventa lo sdegno? 

Tarn. T intendo, a ripudiarla tu mi consigli, e poi? 
Ire. Non consiglio, non prego. Va’ pur, fa’ ciò che vuoi. 
Tarn. Per compiacerli, o ca ra... 

Ire. No, se per me lo fai. 

Non pensar di piacermi; odioso a ine sarai . 

Dei per te procurarlo, se amor li punge il seno, 
lo, se colei discacci , non T ho a saper nemmeno . 
Darti non vo’ consiglio: quel ciré si vuol, si faccia; 

Ma con quel nodo indegno uoti comparirmi in faccia. 
Quale già fui , tal sono . Lo dico a te presente. 

O sia d’ altri , o sia mio . Tutto pretendo, o niente. 
(parte) 
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SCENA XII. 

Tamas, t Bvigaszar . 

’Butg . P resto, signore, andiamo pria che torni 1 armeno. 
Tarn. Andiam. Parto d’affanno, parto d’ ainor ripieno. 
Fatima! oh ciel! scacciarla? misera, in c!ie ha peccato? 
Abbandonare Ircana ? Ah lo potresti , ingrato ! 

Chi mi consiglia, amore ! Ah 1’ amor mi divide 
Fra la sposa e 1’ amante ; il mio dolor m uccide. 


FINE DELI.’ ATTO SECONDO. 
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SCENA PÌIIMA. 

Giardino in casa di Demetrio, con boschetto 
intrecciato d’ alberi . 

Ine ava sola. 

'J' ado, nou so in qual parte. M’aggiro, e non so dove; 
Per me lutti gli alberghi, tutte le vie son nuove. 
Questo giardino io credo, che a Demetrio appartenga: 
Vo’ respirar quest’ aure sola, pria ch’altri venga . 
Sfogar vorrei col pianto il mio dolore estremo ; 

Ma piangere non so: quando mi dolgo , io Iremo , 
Suol essere Comune al sesso nostro il pianto; 

Son lacrime di donna, sfogo, sollievo, incanto. 

Ma a me, perisca il mondo fra Gamme, e tra faville, 
Notimi vedran di pianto bagnar le mie pupille. 

Chi pianto non avrebbe , quando lo sventurato 
Tamas testé partissi , da me a torto scacciato ? 

Cosi 1’ impegno mio , cosi volea 1’ amore ; 

E se non piangon gli occhi, piange di deiitro il cuore: 
Qual fine avrai) gli amori, qual fine avrai) gli sdegni , 
Chi scioglierà di Tamas i volenti impegni? 

Quanto durerà il fasto d’ una rivai persiaua ? 
Quando aatà felice la sventura Ircana ? 

Segua qualunqu evento di me, non mi confondo. 
Favola sia il mio nome sul teatro del mondo, 

Chi m> desia fortuna, chi a me brama mine. 
Faccia i suoi sforzi, e attenda delle avventure il fiue. 
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SCENA IL 

Zulm ira , e detta . 

Zulm. Solo fra queste piante , solo passeggia Ircanof 
Perchè attender ti fosti da me fin’ ora in vano ? 

Ire Perdonate, signora, se il primo dì, in cui servo. 
Meno (e leggi vostre di quel eh’ io debba osservo . 
In avvenir vedrete, che ubbidiente io sono. 

Posso sperar da voi perdouf 
Zulm Sì, ti perdono; 

Ma in avvenir uon essere nell’ ubbidir si tardo; 

Vo’ per esser servita , vo’ ebe ti basti un guardo: 
Non 1’ aversi sdegnoso , non 1’ averai crudele , 

Se mi sarai tu grato , se mi. sarai fedele . 

Varie donne vedesti in un albergo istesso; 

Ma son’ io che ha 1’ impero dal sposo a me concesso. 
Non ti curar di quelli , che di poter son vuoti ; 
Torbida è la cognata, garrule le nipoti. 

Volgili a me soltanto , io quella son , cui lice 
Aver la sorte in mano per .renderli felice. 

Ire. Vostro favor mi cale , la pietà vostra iuvoco . 
Tutto farò per voi . 

Zulm. Quel che ti cinedo è poco . 

Ire. V’ ho a servire alla mensa ? 

Zulm. No, dispensarli io voglio. 

Ire. Alle stanze? 

Zulm. Alle stanze . 

Ire. (Vuol essere uu imbroglio . ) 
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SCENA in. 

Kisku , Maria otta , e Creona di lontano fra 
gli alberi del boschetto, che si nascondono 
e osservano le dette . 

Zulm Dura è la servitude in ogni stato, il veggio; 
Ma lo servir di schiavo senza mercede è peggio . 
Non soffro della sorte tale costume indegno ; 
Prenditi questa gemma , di mia pietade in segno. 
Ire. Ah non vorrei, che un giorno... 

Zulm. Taci, gradisci, e prendi. 

Ire. Dispensate, signora... 

Zulm. W che ’l riceva , intendi ? 

Ire. Ubbidirò . (prende. V anello ) 

Zulm. Si poco gradisci i doni miei ? 

Ire. So che ne sono iudegno . 

Zulm. Degnissimo tu sei . 

La servitù che soffri , nell’ alma non ti aggrava ; 
lo più di te languisco ; io più di te son schiava. 
Dell’ onestò le leggi serbo costante in seno , 

So porre alle passioni colla ragione il freno; 

Ma spnza oltraggio rendere al nodo eh' io rispetto , 
Per te non so nell’alma dissimular 1* affetto . 

Ire. (Par, che di queste donne amor si preuda gioco , 
Ma potrà un tal inganno , credo , durar per poco.) 
(da se) 

Zulm. Taci? Mi guardi appena? 

Ire. Posso giurar eh’ io v* amo ; 

Ma nel desio, che v’arde, rncir debole vi bramo. 
Se lo sperar più oltre la sorte a noi contrasta , 

B stavi eh’ io vi serva? 

Zulm. Non so che dir . Mi basta. 
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( escono dal boschetto e si avanzano verso 
Ircana , e Zulrnira, le figliuole innanzi , e 
la madre dietro di loro si janno vedere, 
mostrando però di andare pe’ fatti loro.) 

Creo. Eccola collo schiavo. ( camminando ) 

Mari. Tulli li vuol per lei . ( co- 

me sopra ) 

Zulrn. Dove si va, cognata r 

Kis. Io vo pe’ fatti miei, (co- 

me sopra) 

Creo. Amante d’ uno schiavo! (come sopra ) 

Mari. S’ avrebbe' a vergognare . 

( come sopra.) 

Kis Tacete , iu di di festa non si ha da mormorare. 
(parte colle figliuole) 


SCENA IV. 


Zvlm’.Rà, ed IbcaNj. 

Zulm. IP erfìda! 1’ intendesti? 

Ire. Non vorrei, che il suo sdegno 

. Per voi, per me destasse qualche fuaesto impegno. 
Zulm. Non temer; mio consorte ama la propria pace ; 
Sa che non fui , nè sono d' una viltà capace. 

Parrai che t’ami anch’egli, e teco ol^re l’usato 
Veggolo nell’ amarti , quant’ io , forse impegnato. 
Non si sdegnò veggendomi teco pietosa umana: 
Ques'a condiscendenza mi sembrò quasi strana . 

E la pietà , che teco vidi nel di lui core , 

Valse ad assicurarmi , che sei degno d’ amore . 

Però creder non voglio che abbia di me lo sposo 
Per tua cagiou fissato non essere geloso ; 

Ma iu grazia di vederlo pieno per te d’ amore , 


Digitized by Googl 



ali 


ATTO TERZO. 

Posso nel di lai ciglio sperar meno rigore ; 

E posso se gli narro l’ardir di quelle ingrate. 
Sperar da lui vederle ben ben mol lificate . 

Ire. lo nella sua pietade so che nou spero in vano. 
La sua pietà è l'ondata però sopra un arcano . 

Sa che insultar il talamo di lui non son capace ; 
Ma se vi scorge amante, non soffrirallo in pace. 
Poiché, se non condaoua di voi l’aifetto mio . 

Può condannar le fiamme d' un credulo desio . 
Verrà il di, che potrete stringermi al sen pudica. 
Ma sappialo Demetrio , ma pria Demetrio il dica . 
Zuimira ai delti miei stupisce, e si confonde: 

Vi sarà noto un giorno 1 arcauo , che s’ asconde. 
Per or basta cosi . Amatemi , die io v' amo ; 

Ma bramate da me quel che da voi sol bramo, (par- 
te ) 

SCENA V. 

• 1 Zulmira , e Zaguro. 

Zutm. C^ual di me più confusa donna restò giammai! 
Al iaveiiar d Ircano arsi a un tempo , e gelai . 
Verrà il di , chi? petrolio stringer pudica al seno : 
Ah se dura l’arcano, se non si svela, io peno. 
Potrebbe un mio congiunto, potrebbe un suo germano 
Nascondere Demetrio sotto il nome d’ Ircano. 

Ma jeici.è u ine celarlo! Al entra in cuor sospettoso 
Qualche larva peggiore. 

Zag. Zulmira , ov’ è lo sposo ! 

Zaini. Testé usci dal suo tetto; ancor non le ritorno. 
Zag. Bell acquisto, eh’ ei fece sullo spuntar del giorno! 
Zuhn. Dello schiavo l’ intendi! 

Zag. Schiavo 7 (Ha forse alla moglie 
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11 sesso di colei mentito in qaelie spoglie ? ) (da se) 
Zulm. Di chi parli , Zaguro ? 

Zag. Di colei , che era teco . 

Zulm. Donna colei ? 

Zag. . ‘ Si , donna . 

Zulm . • Colei , eh’ era qui meco ? 

Zag. Do a replicarlo ancora ? 

Zulm. Non è lo schiavo Ircano? 

Zflg. Volgi Ircano in (rcaua . 

Zulm. Indegna! ceco l’arcano. 

Zag. Ben me n’ avvidi allora che la comprò , che amore 
Avea con quei begli occhi punto a Demetrio il core. 
In faccia tua l’amante portò la sua diletta. 

(Nel cuor della sua sposa principio una vendetta.) 
Zulm. Nou m’ ingannar, Zaguro. Ma no, conosco il vero. 
Intendo i falsi delti , rilevo ogni mistero . 

Ecco perchè 1’ audace soffi ialo a ine dappresso , 
Perchè uoto a lui solo era dell’ empia il sesso. 

Ed io stolta che fui , per douna arsi d’ amore 1 
Dalla vergogna mia s’accresce il mio livore. 

Non soffrirolla in pace al menzognero unita , 
Minaccerò l'ingrato, discaccevò l’ardita. 

Dov’è , dove si cela questo marito indegno f 
Dove andò la ribalda ? Li troverò il mio sdegno . 
Soffrir, eh’ io m’ ingannassi? Soffrir d’ionamoiarmi? 
Perfida, o vo’ morire , o di te vendicarmi, (parte) 

SCENA VI. 

Za gv no solo . 

IN^on basta la vendetta, che ho in fspaan tentata. 
Altre in Julfa ne trovo nella moglie irritata. 

Di Tania* i congiunti, di cui seppi la storia, 
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Spenta <li questa schiava vorranno ogni memoria ; 

E se Demetrio ardisce celarla nel suo tetto. 

Saprà donna gelosa svelarla a suo dispetto . 
Imparerà Demetrio far stima d’ un amico: 

So vendicare i torti, quando di farlo io dico, (/rarfe) 

SCENA VII. 

D e m et b i o , e Carico. 

Dcm. Cthe mai narri, Carico? 

Car. Guardati di celarla , 

Perchè di te , Demetrio , in Ispaan si parla . 

Zaguro ha pubblicato la compra di tal schiava ; 
di’ ella in Julfa sen resti , un fìnanzier si aggrava: 
Vuol , che lungi sen vada oltre il confili persiano . 
De ni. Cercano l’infelice i suoi nemici in vauo . 

Il perfido Zaguro so, che l’avrà tradita; 

Ma qui sarà difesa a costo di mia vita.. 

Questa colonia armena , che il buon Soli già trasse 
Dal margo dell' Eufrate , dai lidi dell’ Arasse; 
Questa nazion , che nacque a mercatare avvezza , 
Che formò con il traffico di Persia la ricchezza. 
Che seco ha trasportalo di Julfa il nome armeno 
D’ Ispaan ne’ sobborghi , che conserva nel seno 
Di trenta mila armeni l’antico onor primiero, 
Soffre dal re di Persia un dolcissimo impero; 

Ne soffrirà, che sia sol per 1’ altrui malizia 
Oppressa l’innocenza, tradita la giustizia; 

Nè per il vau desio d’ un fiuanzier sdegnato. 

Vorrà perder di vista la gelosia di stato . 

Ircaua è schiava mia, raccolta è nel mio tetto; 

Vi resterà, lo giuro, di Zaguro a dispetto. 

E se Zaguro ardisce d’ opporsi al favor mìo , 
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So maneggiar la spada , so cimentarmi anch’ io ; 

E sangue ho nelle vene di quei, che hanno la guerra, 
Ed il terror portato al confin della terra. 

Car. Deh non turbare, amico, con tal consiglio audace 
Quella, che noi godiamo, tranquillissima pace. 
Non rinnoviamo adesso le memorie passale . . . 

De ni. Questi son miei terreni . Ai terrea vostri andate. 
Ciascun pensi a se stesso . 

Car. Andiamo. Ah voglia il cielo , 

Non torni in comun danno di Demetrio lo zelo . 
Abbiati» finito, amico, d’usar guerriero sdegno, 

Or chè distrusse il fato de’ nostri padri il regno. 
Siam sadditi, siam servi, e rammentar dobbiamo, 
Non quel che fummo un dì, ma sol quel che ora siamo. 
( parte coi compagni ) 

SCENA Vili. 

Demetrio solo. 

Et ver, perdemmo il regno, ed ogni altro splendore ; 
Ala non l’antico nome, non la fama, il valore. 

L’ oltraggio della sorte , il mio destiti sopporto ; 

Ma non soffrirò mai da chi m’insulta un torlo. 
Merla Ircana pleiade , e seco usar la voglio; 

Serba in questo il mio cuore giustizia, e non orgoglio. 

SCENA IX. 

Kiskia, Marii otta , Creola, e detto. 

Kis. P ur ritornasse alfine. Mai più, come in tal giorno 
Bramai di mio germano sollecito il ritorno. 

Di m. Da qual ragion sprecata a desiarmi siete ? 
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A far. Gran cose , caro «io . 

Cre. Gran cose sentirete. 

Mar. La eia... 

Kit. La vostra sposa*.. 

Cre . Quel grazioso umorelto..* 

Dem. Olà , della mia sposa parlisi con rispetto . 

Kìs. Veduta fu poc’ anzi collo schiavo novello 
A far la vezzosetta . 

Mar. E gli donò un anello . 

Cre. In vece di cacciarlo a governar gli arménti. 
Stava la signorina a fargli i complimenti. 

Dem ( Ah Zuiruira ! Zulmira I ) 

Kit. La vidi in questo loco . 

Afar. Collo schiavo alle strette. 

Cre. E non ci stette poco . 

Kit. Ci va dell' onor vostro . 

Mar. Punitela da bravo . 

Cre. Per me, prima di tulio, bastonerei lo schiavo. 
Kit. Lo schiavo no meschino ! 

Mar. Lo schiavo no, signore. 

Dem. Non Io schiavo? Conosco lo zelo dell'onore. 
Kis. Ella è la seduttrice. 

Mar. Ella direa cosi . . . 

Dem. Rispettate mia moglie . Toglietevi di qui . 

Cre. S’ egli non fosse stato... 

Kit. Ma Zulmira con arte ... 

Dem. Garrule, a chi favello? Si parte , o non si parie? 
Cre. Per me, me n’ onderò: di ciò non rne n’aggravo. 

Se non n’importa a voi, s’ accomodi lo schiavo, (parte) 
Mar. Caro zio, riparate. L' onor va in precipizio. 

( parte ) 

Dem. Donne senza ragione ? 

Uomo senza giudizio ! 

( parte ) 

Tom. XXVI. 
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SCENA X. . 

Demetr/o , t ZVEMIRJ. 

Dim. IN"on è in periglio, è vero, di Demetrio l'onore; 
Ma reo ne’ suoi desiri è di Zuliuira il core. 

Io però vo’ punirla ; voglio sgridarla io solo: 

Che altra lingua lo faccia, non voglio iu questo suolo. 
Quei, che vivono uniti sotto uno stesso tetto; 

- Del padrone alla sposa non perdano il ristretto. 
Zul. Eccolo il mio consorte, eccolo il saggio, il bravo 
Capo di sua famiglia , che competo uno schiavo . 
Amar schiavo comprato lodasi il buon padrone: 
Ircauo è. schiavo tale, che può destar passione. 
Barbaro , douna occulta alla consorte in faccia 
Guidasi con inganno, « si vorrà ch’io taccia? 

No, che tacer non voglio: scoperto ho il v.mro zelo. 
Copte un amor indegno della pietade il velo. 

Nè giova dir: m’è ignoto , che donna fosse, ingrato! 
Tutto Zaguro istcsso mi ha 1’ arcano svelato. 
Compra faceste a gara dell’ impudica iudegna : 

Ecco quel che alla moglie saggio marito insegna. 
Sposa uien di me saggia aver meritereste , 

Che voglie avesse in seno men discrete, ed oneste. 
Ma son chi sono alfine , di me non v’ è periglio; 
»\la la perfida tresca seguir non vi consiglio. 

Vada costei lontana, ragion d’ una giust’ira; 

Amate una consorte, che sol per voi sospira; 

Una consorte alfine, che barbaro oltraggiate, 

E che , vel dico in faccia, d’aver non meritate. 
Drm. Arde la sposa mia di sdegno, e so perchè: 

Vi sfogaste, Zultnira . Tocca a parlare a ine. 
Dorma condurvi occulta è un attentato ardito: 
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Colpa è ingannar la moglie «li barbaro marito . 

Ma se la moglie audace crede allo schiavo , e 1’ ama, 
Rispondimi Zulmira, d'i : qual colpa si chiama? 
Non mi nascondo, è vero. Donna comprai mentita 
Sotto spoglie virili j fu la mia colpa ardita . 

E tu, die lo credesti uomo non apparente, 

E per uomo l’amasti, sei tu donna innocente r 
Si, che a pietà mi mosse donna, che il fato insulta. 
La verità è una sola , nè sarà sempre occulta . 
Vedrai del ido mio, vedrai le mire un di , 

Tu non puoi di te stessa meco vantar cosi . 

Perfido a me dicesti' Perfida a te r dico . 

G>n più rossore il vedo, con più tagione il dico. 
Vattene da me lungi, all’error tuo ripara; 

E da colei, che insulti, ad esser saggia impara, [parte) 

SCENA $1. 

Zul.v /» a sola . 

Ctonie cosi vilmente m’ arresto , e mi confondo? 
Vengo per Sgridarlo, mi sgrida, e non rispondo? 
M' han le donne tiadita; son rea, ma non di tale 
Colpa, di’ a offender giunga I’ onor mio coniugale . 
Ma *c tacer ini vide , il mio delitto ei crede ; 
Tornerò dallo sposo , mi geterò al suo piede . 

Ma come andar poss’ io con il rossore in facci»'... 
Meglio è per or, ch’io soffra, meglio è per or ch’io taccia. 
Donna tacer sgridala dall’ irato consorte, 

E tal dolor, che passa il dolor della morte, (parte) 
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SCENA XII. 

Bosco corto . 

TamjS, e Bv LGJN ZAR . 

Tarn. Ijasciami per pietà , lasciami in pace almeno, 
Finché respiri il core f ra le angustie del seno . 
Bui. No , non vi lascio certo. So il bel vostro costume. 
Mi sovvien , che voleste precipitar nel fiume ; 

E non vorrei, vedendovi si torte appassionato. 
Trovarvi al mio ritorno a un albero impiccalo . 
Tarn. Come tornar poss’io, come al paterno tetto 
Con questo duolo interno, con questo affanno io petto! 
In faccia presentarmi a Fatima potrei 
Dopo la fe promessa, dopo i deli rj miei! 

Del padre , che furate safà pel figlio ingrato. 
Come soffrir la vista , come il rigore usato ! 

No, non fia ver, ch’io vada. 

Bui. Oh guardate chi è quii 

Tarn. Stelle ! chi viene ? Ircaua ? 

Bui. L'amico vostro Ali. 

Tarn. L’amico; oh mia vergogna! oiniè! Dove uTascoudo! 
Bui. Vergognarvi di lui! 

Tarn. Vorrei fuggir dal mondo . 

SCENA XIII. 

Ali, e detti. 

All. L arnas . 

Tarn. Oh cara voce , tu accresci il mio rossore. 

Alì. Quel, che a voi mi conduce, è amicizia, è amore . 
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Tarn. Questo , e quella nou inerto. 

Ah. Mo io vi compatisco. 

Tarn. Ite, o contro me stesso crudelmente' infierisco. 
bulg. Consolatelo voi , di' io farlo non potrei . 

Vado , se ro’ è promesso , a far i fatti miei . 
f Aver che far co’ pazzi son sempre ita pegni brutti; 
IVla il pazzo innamorato è il peggiore di tutti.) ( d • 
se , e parte ) 

> - * J ■ » -'*'*'* '* 

SCENA XIV. - 

«• « 

Tamas , e A lì . 

T , 

Alì. Anulil , mi lusingo , non sia la mia Venuta. 

Dite . trovaste Ircana ? 

Tarn. La trovai , l’ho Veduta. 

Alì. V’ama ancora* 

Tarn. . < ' Si , amico . 

All. ‘ ' ' 1 ■ L’amate voi ? 

Tarn. ‘ L’adoro . 

A lì Che pensate di fare ? 

Tarn. ■ • Senza il inio bene io moro . 

Alì. E la sposa ? 

Tarn. ' La sposa... oimè f chi la conforta? 

Alì. Tamas, la sposa vostra, quell'infelice... 

Tarn. ’ , ' ' È morta? 

Alì. No . La vorreste estinta ? 

Tarn Noi merta , sventurata ! 

. Che fu di lei ? 

Alì Peusate qual l’avete lasciata . 

Tarn. Crudelissimo amico, voi mi svegliate in core 
Il più fatai rimorso , il più funesto orrore . . . 

Alì Fatima è saggia alfine; vede ogni forza vana 
Per distaccarvi il core dalla rivale Ircana . 
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P'ù «Ilo sp.iso non pensa; T&aias veder dispera; 
QueMo novello oltraggio par, che la tenda altera 
Quel, ciie le punge il core, è l’onta vergogno»* 

Oi ritornar qual venne r sema il uome disposa; 

E il pa>lre vostro istesso le dà il lieto consiglio 
Di voler .vivo o morto or di Macinimi il tìglio . 
Tarn. Morto m’ avran , ragione ltauoo sulla mia vita 
lìti genitore offeso, uaa sposa tradita . 

AH Ma se il de&tiuo offrisse a Fatima iulelice 
Uno sposo novello ? 

Tarn Ah, ch’io sarei felice/; 

Ma son vane lusinghe del tuo amor, del tuo zelo: 
Tanta felicitade non mi promette il cielo. 

All Tania», chi sai t’ accheta, una disperar. 

Tarn. . Ma il padre 

Di Fatima furente ? 

Alì. Alle guerriere squadre, 

Ailor che tu porgesti a Fatima la ulano. 

Si rese immantinente il vigoroso Osmano . 

Nulla sa di tua fuga . Luugi è da uoi gran tratto, 
Pria che torni , v’ è tempo : tentisi ad oguit patto . 
Tarn. Tentisi. Ah se disciolto foss i» senza un delitto . . . 
Alì Vado, amico, e (n’attendi. Non vo’vedcrti afflitto. 
Poni con alma lieta (iella mia rnau tua suite; 

A riveder ritorno della città le porte . 

Spera pria che ai spenga di questo giorno il sole; 
Oli sn , eh’ io non ritorni , e il tuo dolor console. 
Si, risoluto io parto, o di recarti aita, 

O di venir io teco a terminar mia vita. ( parie ) 


Digitized by Google 



atto terzo. 


*3i 

SCENA XV. 

TàHAS solo . 

A ido Ali, caro amico, tu parti , e mi conioli , 
Tu dal mio sen la morte pielosameute involi . 
Vivrò finché ritorni, vivrò finché mi avanza 
Questa nel tuo bel cuore dolcisritna sperauza . 
Questa novella speme inaspettata , e strana 
Ah la secondi il cielo , ah la sapesse lrcana ! 
Cerchisi il mio tesolo, a parte sia colei 
Del giubbilo del cuore, qual tu de’ dolor miei. 


FISE tiEU 1 ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

. . / , . • , . 

ani era in casa di Demetrio. 

■ v • 

Demetrio , ed Irte ah a in abito da donna 

all’ armena . 

Dem. ciascun die sei donna , ed in virili spoglie 
Più non convien , che resti occulta in queste soglie. 
1 re Mi è legge il piacer vostro ; ubbidiente , umile 
Non solo a un vostro cenno spogliai veste virile, 
M a piacquemi vestire per compiacervi ancora 
Queste divise armene, onde ircaua si, onora. 

Dem. Videli ancor Zulmira? 

Ire. Ancor non mi Ita veduta. 

Finse in virili spoglie non ravvisarmi astuta. 
Donne , che ciò non sanno, creduti qiieli’alma rea; 
Ma il sesso mio Zulmira, credimi, conescea. 

(S’è rea per mia cagione, difenderla dcgg’io.) (da se) 
De m. (La difesa di Ircaua utile è all’ooor mio.) (da se ) 
Chi credi tu l’arcano abbia svelato ad essa? 

Jrc. Signor, chiedo perdono , mi svelai da me stessa. 
Dem. No, non è vero , io il dissi. Zulmira era presemi . 
( Vo’ tentar , che la creda anche Ircaua innocente . ) 

( da se) 

Ire. Si, me n’ avvidi allora, che mi parlò schernendo. 

(Veggo l’anor di sposo.) (da se) 

Dem (Il suo bel cuore intendo.) 

(da ss) 
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SCENA II. 

Mi sio , e detti . 

Mis. Signore... (Oh ve’! lo so schiavo s’è iu donna trasfor- 
i . ( inalo. 

Veggo la mercanzia, che ha il mio padron compralo.) 

( da se ) 

D<m. Parla, che vuoi? 

Mis, Due neri son d’ Ispaan venuti. 

Dim. Che vogliono? Chi sono? 

Mis. lo non gli ho mai veduti 

Portano varie cose; saranno trafficanti : 

Ma sou brulli davvero, 

Di-m . Fa', che vengano. 

Mis. Avanti 

( verso la, scena ) 

( Quali trasformazioni si fanno all’ improvviso ! 

Chi sa , che di costoro non s’imbianchisca il viso ! ) 
(da se , e parte ) 

Ire. Che vorrai» mai costoro ? Sento tremarmi il core. 

Di m. Qui sei sicura, Ircatia , discaccia ogni limole. 

SCENA IH. 

* ** 

Bvlgakza fi , ed un Nero a lui simile con 
varie vesti persiane a uso di donna, ed un 

caisettino , e detti ' 

^ ' 

Buìg I eccomi di ritorno.^ . Oh licana fortunata ! 

Mi consolo , che si*t« femmina ritornata . 

Ire. Tamas, dov’è? u , 

Bulg. Meschino , a sospirar per voi . 
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Ire. Nelli» città? 

Bulg. In un bdsco , . . 

D< ni. Parla meco, che vuoi? 

Bulg. Vengo con queste spoglie, e queste gioje unite, 
Che furooo ad Irrana da Curcuma rapile ... 

Ire. Che di colei ne àweune f 

Bulg. . Saran due ore , e più , 

Che la vecchia inìpiccata fa il viaggio a Belzebù. 
Ire. Giusta pena a’ suoi falli. 

Dem. Or chi ti manda qui ? 

Butg. Di Ta mas un amico. 11 conoscete? Ali. {ad Ircana) 
Ire. Tamas venir ti vide ? 


Bulg. 1 Ora un. 

Dem. Quelle spoglie 

A che da Ali si mandano di Demetrio alle soglie? 
Bulg. Da (presto chiuso foglio resterete informato. 
Dem. Recalo alle mie mani . 


Bulg. 


Ad IrcaDa è inviato . 


Dem. Leggilo . ( ad Ircana ) 

In. Ha in esso Tamas aggiusti i seusi suoi? 


Bulg. Tamas uon l’ha veduto. 

Ire. Signor , leggete voi 


Demetrio ) 


Dem. Leggerò . ( apre il foglio ) 

Ire Non ritorna Tamas alla cousorte ? (a 


Bui ganzar ) 

Bulg Povera disgustata! Par l’effigie di morte. 

Dem. Alla bella , alla saggia, che ha nelle luci il dì , 
Alla superna [nana scrive, e si prostra Alì. 

Ecco l’usato stile de* persiani scrittori: r 
Anche i saggi, per uso , deon far gli adulatori. 
Merli, Ircana, ogni lode, tua al tuo stato presente 
La pietà è necessaria , non la lode eccedcute . 

Ire. Tamas è di qua lungi? (.« Bulganzar ) 
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D‘ m, Le luci a me rivolta,. 

Quei che contiene il foglio a te diretto ascolta . 

/.i: gioje tu? ti rende un cuor di le pietoso ; 
Mandali le lue spoglie , procura il tuo riposo . 

Spera , che per le il fato potrà cambiarsi un dì : 
fui di Tarnas amico ; tal sarà sempre Alì. 

Ire Fido cuore , bell’ alma, specchio d’ amor , di fé. 

Tu la pace mi rendi... oh Dei! Tatuai dov’ è? 

( a tìulgamar ) 

Bulg. Ve l’ho dello tre volte, e lo dirò la quarta, 

E in uu bosco viciuo . 

Ire. Reca a lui questa carta. 

( la leva di mono a Demetrio j 

Di, che ricerchi Alì, che torni al lieto 3 v\iso... 

Ma che a mirar 0011 torni della rivale il viso . 

Di , che attenda 1 ’ amico . Ad Ispaau leu riedi , 
iu uouie mio costanza al tuo signor deh chiedi . ' 
Rammenta < li del cuote (a debolezza antica . 

O 

Ali sedur non si lasci dal duo! della nemica. 

No» vorrei, che alasse questo foglio un inganno : 
Tutto temer sou usa , tutti tremar mi fanno . 

Misera in’ Itali voluto Suor le stelle nitrici; 
Disccrtiere uon vaglio dai nemici gli amici. 

Fido Ali mi lusinga ; Tainas fedele io spero , 

Ma la mia speme è incerta, ed il mio duolo e vero. 
Bulg. Ma che maniera strana di tormentar voi stessa? 
De in. Modera in sen la pena, else l’ha Su’ ora oppressa. 
Tioppo sperar non lice, tutto temei non giova. 

Del ver, che ri foglio Ina impresso, deesi veder lo prosa. 
Prendili le lue gioje . 

Ire. Queste più mie ooo »ouo ; 

A voi schiava le deve, sia per tributo, o dono. 
Dan. No, l’mgauui; in tal guisa di profittai non uso. 
Serbale iu tuo potere . Prendile . 
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^ rc ' Io le ricuso . 

Bulg. Se voi le ricusate , se I’ armeno noo è 
Avido di lai gioje , le serberò per me . 

Dtm. Recale alle mie mani . 

Bul S- Eccole . 

D em - In altro stato 

Saran degne d’ Ircaua . 

But S- . So» pure sfortunato. 

Tenete anche le vesti . 

* )rm - Le puoi ripor le spoglie. 

Bulg. Almeo qualche cosuccia . 

_ Esci di queste soglie. > 

Bulg. La risposta nemmeno ? 

Drm • Vedrò io stesso Ali. 

Vattene , Bulganzar . 

Bu ^S‘ E ho da partir cosi ? 

Ire. Deh se Tamas rivedi, digli, che viva, e speri. 
Bulg. Guadagnasi pur poco a far certi mestieri . 

Un uom della mia sorte merta esser ben pagalo; 
Ma il mestier del mezzano venuto è a buon mercato. 
( partono i due neri ) 


SCENA IV. 

< * • ' ’ . : . i. • 

Irca&a, e Demetrio. 

n P 

Dem. JT uoi, se t’ aggrada, Ircana, cambiar le spoglie ar- 

. r u- . fmene. 

IO... Cambiar vesti non curo; cambiar vorrei di pene. 

Dem. Queste dal tuo bel core involerà il destino. 

Per ie vo d Ispaan riprendere il cammino. 

Parlerò con chi scrisse da me ben conosciuto , 

Noto ini è ben Machmut , Ali seco ho veduto. 

Noti mi sou tuoi casi , so il dolor ehe ti affanna ; 
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Vedrò se ti lusinga chi scrisse , o te I 1 inganna . 
Pietà per t«f mi muove , la merla il tuo cordoglio} 
Padre tuo itti proposi , qùal padre esser li voglio , 
Breve le due cittadi sai , che parte il sentiero; 

Più breve a me lo renda un agile destriero . 
Ritornerò fra poco, nunzio s {ter’ io di bene, 

Nunzio della tua pace, conforto alle tue pene. 

Da me, vezzosa Ircaoa , spera più lieto avviso; 
Calma nel sen 1’ affanno , torna serena in viso. 
Prepara a nuove gioje 1’ angustiato seno , 

Non far che d’allegrezza colpiscati un baleno; 

Ma sgombra la mestizia dall’ alma a poco a poco , 
Onde il piacer ritrovi agiatamente il loco ; 

Poiché se d’ Improvviso il bene al mal succede, 
Soccombere la vita del misero si vede . 

Vivi, respira , attendi qual che sperar ti lice. 
Parto per consolarli; figlia, sarai felice. ( parla ) 

SCENA V. 

I RCA li A sola . 

TPauta pietà ritrovo, tanto amor, tanto zelo? 

Posso sperar secondo alle mie brame il cielo ? 

Non inerto i sdegni suoi rea di furor qual sono ? 
Ah dai Numi clementi menta il mio cuor perdono! 
lo non m’ elessi ardita d’amar giovane amante: 
M’ ha il mio destin condotta al mio signore innante. 
E se regnar io soia bramai nel di lui core. 

Colpa non è, ma zelo di virtuoso amore . 

Strugger vorrei io stessa , strugger colle mie mani 
1 perfidi lascivi serragli monsulmani, 

In cui legge profana per noi barbara e dura 
Tien le libere nate schiave contro natura . 
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SCENA VI. 

Zvi.M ira , e della . 

Zulm. [ L jcco iu femminee ipoglie la mentitrice indegna. 
Coprasi il mio livore di piacevole insegna; 

E faccia, ad ogni costo questo tnio cuor schernito 
Contro di lei vendetta , e contro il reo marito . ) 
Ire. Perdonate, signora, all’innocente inganno. 

Zu'm. Vedi fra noi le donne , vedi se tacer sanno ? 
lo ti conobbi appena giungesti in queste porte; 

Mi confidò l’arcano l’amabile consorte: 

Finsi per dar piacere , fingendo , al mio signore , 
Teco mi presi gioco nel favellar d’amore; 

K più gioco mi presi , che tue sembianze ignote 
Schernisser di Demetrio la suora , e la nipote . 

Ire Beo me n* avvitii allora , che a tnp le vostre pene 
Svelaste in guisa tale , che a sposa mal conviene ; 

E dissi nel mirarvi vezzosa agli occhi miei: 

Vii conosce Zultnira, aflè lo giurerei. 

Zu'm Giuralo pur , se ti’ uopo hai di giurarlo altruis 
Fida all’amato sposo sempre sarò «piai fui. 

Ma dimmi il ver, I roana , confessalo anche tu; 
Potea , per ingannarli , polea finger di più ? 

Ire. Certo , fingeste a segno per me 1’ ardente foco , 
Che a credervi innocente ho a faticar non poco . 
Zulm Rea ini credi f 
Ire. No, dico. 

Zulm. Vantar forse vorresti , 

Che tu co’ finti sguardi me d’ amore «cren 'lesti ? 

Ire. No, vi ridico, io vidi da gioco i bei deliri ; 

Erano simulali quei teneri sospiri; 

E p r accreditate eh’ io fossi , qual non souo , 
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^ealtra voi mi fareste di questa gemma un dono . 
Zumi. Rendila pure . 

Ire. Indegna sarò di cosi poco ! 

Zuhn. Rendimi questa gemma, che ti donai per gioco. 

( alterala ) 

Ire. Eccola, ma se aveste sol di scherzare impegno, 
Ora , perchè lo scherzo si è convertito in sdegno ? 
Zulm. No , non mi sdegno, amica. 

Ire. . '< Amica? tal mi onora 

Del mio signor la sposa ? 

Zulm Vo’ scherzar tecn muoia, 

/re. Finché da finte spoglie copriasi il sesso mio, 
Soifria degli altri il r so ; d'altri rideva anch’io. 

Or son chi son , Zulm ira, or la finzione è vana . 
Zulm Non ti sdegnar per questo ,non adirarti, li caria. 

Vieni meco, vo* darli d' amor verace segno. 

Ire. ( Veggo il liso sforzato , cova costei lo sdegno . 
Anche Fatima istessa , che a\ea meir empio il core, 
Si provò coll’affetto mascherar il livore. 

Tutte le donne eguali inno pur troppo in questo; 
L’ ira sol’ io nel viso di mascherar detesto. ) ( da ir) 
Zulm. (Parla fra se la scaltra, qualche disastro aspetta. 
Vo’ accelerar, se posso, il corso alla vendetta.) da se) 
V ieni meeo . 

re A qual uopo* 

Zulm. Schiava servir ricusa » 

Ire. No, di servir soli pronta t ad ubbidir son usa. 
Zulm. Seguimi . 

Ire.. • All’ orme vostre fida m* avrete intorno. 

Zulm. ( Vieni, che più la luce non mirerai del giorno.) 

I ila se , e parie ) 

Ire. Vegga f o di veder parrai torbidi i di lei Inmi . 
Difendetemi voi, dell’ innocenza o Numi, (parte) 
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a 4° 

SCENA VII . 

Ki ski a sola . 

.Amore io queste soglie non mi Ita guidata invàno. 
Quel che Zuimira ha seco, no, non m’inganno, è Ircano. 
Jo faccia dietro all’ uscio non l’ho ben ben veduto; 
Ma lavellar l’ intesi; la voce ho conosciuto. 

Voglio seguir da lungi Torme di mia coguata ; 
Veder di che è capace la donna innamorata . 

Con uno sposo al fianco nutre colai desio? 

Pazza io uon fui , meschina , quando viveva il mio) 
E s'ora io vedovanza arder per noni mi sento, 
Merita i* a tuoi mio pietà, co ni pati mento v- 
E se d’uscire io bramo fuori di tal mestfgij*. 

Le douue , che sou vedove, mi faranno giustizia. 
{parte') 


SCENA Vili. 

{ 

Marliotta sola. 

Irono più non vedo . Mia madre non ritrovo . 

Eccola . Va pian piano . Vi è qualcosa di nuovo . 
Dubito , che si voglia veder rimaritata ; 

Ed io testerò sola , poveia sfortunata , 

Con quella mia germana si perfida, si audace. 

Che quando un uom mi guarda, mai non mi lascia in pace. 
Nou è, dicou , lo schiavo partito da par mio; 

Ma se lo vuol mia madre , posso volerlo aneli’ io . 

E se la zia , eh’ è sposa , par che lo brami anch’ella. 
Meglio bramar lo posso io, che sono zittella. 
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Vo’ seguitar la madre, veder dov’ ella va. 

Vo’ veder, vo’sapere. Certo non me la fa .(parte) 

• ' » 

SCENA IX. 

Creo n a sola. 

Dove van queste donne cosi zitte, e solette? 

Alia madre, e mia sorella mi pa]on due civette. 

E vero , che a mia madre deggio portar rispetto} 
Ma i vezzi, che fa agli uomini, mi muovono a dispetto . 
La liberti mi piace, il vivere giocondo; 

Non prenderei un uomo, se terminasse il mondo. 
Voglio andar dietro a loro ; veder quel che succede . 
So , che sarò battuta , se mia madre mi vede ; 

Ma se mi dò uno schiaffo , gran male non sarà ; 
Avrò appagalo almeno la mia curiosità, (parte) 

SCENA X. 

Luogo sotterraneo oscuro . 

I roana con lume, e Zulm ira. 

Zulm. M ovi sicura il passo, non paventare, Ircana. 
In questa oscura stanza agii ocelli altrui lontana 
Celate ho alcune gemme occulte a mio consorte ... 
Ire. A Ircana iu questi orrori si minaccia la morte 7 
Zulm. Si, perfida, la morte avrai qui di te degna . 
( getta il lume ) 

Ire. Soccorretemi , o Numi: alma spietata, indegna... 
Dove sou i Dove sei ? ^ cerca Zulrnira ) 

Xxn it’» 
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Zulm. (Chiudo al varco 1’ uscita.'/!/}* 

lìando verso la porla a tentone ) 

Servo verrà fra poco a privarla di vila .) (esce) 

SCENA Xf. 

Ine a yj sola . 

tradimento orrendo ! qual colpa ho io commessa? 
Perfida ! in me punisci la colpa di te stessa . 

Hai timor, clic si sappia il tuo scorretto amore , 

£ vuoi la morte mia , prezzo del tuo rossore . 
L’uscio trovassi almeno ; fra questi tetri orrori 
Come trovar potrei la via per uscir fuori ? 

£ se l’entrala è chiusa, chi può porgermi aita ? 
Misera sventurata! M’ha la crudcl tradita. 

Ilo da morir qua sola di cruda fame , o al core 
Giunger cui dee fra 1’ ombre la man d’ un traditore ? 
Tamas, mio caro Tamas, senza vederti io pero, 

E tu nella mia morte se’ il mio dolor più lieto. 
Morir, se il ciel destina , non forma il mio spavento, 
Morir da te lontana è il mio solo tormento : 

E in tempo, oh Dei! morire, che mi parea vicino 
Il mio sposo , il mio bene , il mio dolce destino ! 
Meco serbato avessi quel ferro alla mia rnauo, 

Cbe libera mi rese dalle furie d' Osmatio ! 

Ah nel lasciar le vesti, che avea virili intorno. 
Lo celai, lo deposi . Funestissimo giorno! 

Giorno, io cui per vendetta di femmiua inumana , 
Fine avrà la memoria della misera Ircana . 
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SCENA XII. 


Kiskia , e della . 

Kis (^uivi Ircauo è rinchiuso . Vo’ superar la tema. 

Fra quest’ ombre terribili sento , cbe il cor mi trema . 
Ire. Odo alcun, clic s’accosta. Vien , carnefice mio. 
( imla ) 

Kit ■. Oiniè ! ( s’ intimorisce ) 

Ire . Parla . Chi sei ? 

Kis . Oh che timor ! Sou’ io . 

Ire. Kiskia , sei tu ? 

Kis. Si , caro . 

Ire. (Caro! mi crede Ircauo.) 

Kis. Cbe fai tu qui? 

Ire. Tradito san da un cuore inumano. 

Kis. Il ciel m' ha qui mandalo . 

Ire. Santa del ciel clemenza, 

No, che perir non lasci la misera innocenza. 

Kit. Presto , presto vien meco. 

Ire. Dove siete ? ( si cercano ) 

Kis. La inano . [ si 

trovano ) 

Jrc. Deggio a voi la mia vita. 

Iiis. Ecco il mio caro ircano. 

Ali sarai grato almeno ? 

Ire. Pietosa in questo giorno . . . 

V’ è altra gente , mi pare . 

Kis. , Non ho più sangue intorno. 
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SCENA XIII. 

Mah liotta , e detti. 

Mar. M ia madre è aurata qui. 

Ire. Non temete . ( a Ri- 

schia ) 

Chi sei ? 

Mar. Dove siete, mia madre? 

Kis. Che Vuoi da’ fatti miei ? 

Mar. Compatite l’amore; son qui per voi, lo giuro. 

Che fate collo schiavo in questo loco oscuro ? 

Kis. Ora si è spento il lume . 

Ire. Ecco un inciampo uuovo. 

Kis. Vattene via di qui . 

Mar. Più la porta non trovo . 

SCENA XIV. 

Cu E a ha , e dette . 

Creo. Eccole tutte qui . Che fanno in questo loco ? 

Sola non ci starei. Vo’ divertirmi un poco, 

Mar. Chi è questo qui? Signora, siete voi qui al presente? 

( tocca Creona ) 

Kis. Con chi parli ? (si fa sentire lontana ) 

Alar. Ah mia madre; qui vi è dell’ altra geolev 

Kis. (rcano , siete qui ? 

Creo. ( Or or per me taroccano . ) 

(cercando Marliotta ) 

Ire. Da voi uon 11/ allontano . (a Rischia ) 

Mar. Mi toccauo, mi toccano . 

Kis. Giure, qualche disgrazia! 
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Ire. Ah ci difenda il Nume . 

Kis. Chi sarà mai qua dentro ? 

Ire. Ecco, s’ accosta un lume . 

SCENA XV. 

Z 01 MIRA) ed un Servo col lume. 

Zulm. V ieni a ferir quel petto. Oimè! Qui che si fa? 

( alle donne ) 

Kis Siamo a veder venute la vostra crudeltà . 

Zulm.( Andò il colpo fallito . ) Valleue. (al servo , il 
quale lascia il lume , e parte ) 

Ire. ‘ Anima indegna , 

Qual furia i tradimenti a qtvel tuo core insegna ? 
Perfida , in che t’ offesi ? 

Zulm. Taci, e voi del rossore 

Siate pur meco a parte, qual foste anche in amore. 
Mirate quell’ ardita , che con virili spoglie 
Schern'i tre donne a un tratto, vedova, figlia, e moglie. 
Soffrir i torti nostri parmi viltà: de’ miei. 

Se qui giunte non foste, vendicata sarei. 

Parto , T ira sospendo , ma non la spengo in petto ; 
Ecco in femminee vesti, ecco il vostro diletto! 

Se anime vili siete, soffritelo con pace: 

Io non ho cor, che vaglia a tollerar l’audace, (parte) 
Ire. Deh pietà, non isdeguo coutro una sventurata. 
Kis. (Ho i rossori sul viso.) (da se) 

Mari. (Son ben mortificata .) 

Creo. Oh che bel pezzo d’ nomo! Che nobile presenza! 

Alle signore spose faccio umil riverenza, (parte) 
Mari. Compatite, signora, in me la gioventù, (ad Ir- 
cuna ) 
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(Con quei, che non han barba, non me n’ intrico piu,) 

( parie ) 

Ire. Colpa non lio, se a forra fui con voi menzognera . 
Kis. Dite fra voi, e me, questa cosa è poi vera ? 
Ancora non lo credo . Ditelo in confideuza , 

Siet’ uomo, o siete donna ? 
j rc% Donna son io . 

Kis. Pazienza . 

(parte ) 

Ire. Escasi di sotterra, e non s’attenda in pace 
Gli sforzi replicati d‘ una nemica audace: 

Che se andò questa fiata errato il fier disegno. 

Può ritentar le trame il suo perfido sdegno . 

Sorte, non hai finito d' ingiuriarmi ancora? 

Vuol, che tormenti Ircana, vuol il deslin, eh’ io mora . 
Venga Tamas , mi dica , tutto di te sou’ io : 

Possa una volta dirgli : Tamas , aifiu sei mio . 

Poi di morir m* eleggo j eh’ è meglio un vero bene 
Goder in brevi giorni , che lunga vita in pene. 


FIN E DELL* ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

Giardino in casa di Demetrio. 

Tamas solo. 

Pria che ricada il sole all’occidente io seno, 

Vedessi un’altra volta i suoi begli occhi almeno! 
Dir le potessi almeno io stesso in vicinanza, 

Quella, che Ali mi porse, dolcissima speranza. 
Queste son di Demetrio le soglie, ed i giardini. 
Potei non osservato passar ne suoi confini . 

$<>n vorrei si sdegnasse con lei , con me il signore; 
Ma so, eh’ uomo è gentile, so clje pietoso ha il core . 
Amor mi ha ricondotto, amor, elle non mi lascia 
Mai respirar in pace d al dolor, dall ambascia. 
Render suol ciechi un cieco i suoi tristi seguaci , 

Ed avvilisce i forti , e fa i più vili audaci. 

Odo venir. Chi fia ? Donne son. Non isvelo 
Ira le femmine Ircana . Fra le piante mi celo . ( si 
ritira ) 

SCENA II. 

Z u IM I RA , e K/skia- 

Zulm. K-iskia, entrambe siam ree, dissimularlo è vano, 
io tremo dello sposo, tu tremi del germano. 

Se a lui le follie nostre vengono disvelate. 
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Punite ci vedremo, o aituen mortificate. 

Dunque dobbiamo , . . 

Kit. Dite di più, cognata , 

Se voi scoperta siete, sarete gastigata 
Per I’ attentato fiero di dare altri la morte 
Dal giudice, che rende giustizia iu queste porte. 
Zulm. Giudice degli armeni sai, eh’ è un armeno, e a sorte 
E quel, che or siede in Julfa, cugin di mio consorte. 

Kis E ver, ma si conservano gli armeni u:i tale impero. 
Coi nazionali usando un rigor più severo . 

Dubito di vedervi perir , cognata mia . 

Zulm. Perirei , se ciò fosse , di Ristia in compagnia. 
Kis. Io non tentai di vita privar la sventurata . 

Zulm Meco nel fatai loco foste voi pur trovala . . 

Kis Ma perchè ? Per amore , non so negarlo, è vero . 
Zulm. Amor, qunnd’è schernito, odio diventa, e fiero. 
Kis • lo nnn l’odiai, non ebbi animo di vendetta. 

Zulm Foste veduta meco Ita quell’ ombre ristretta, 

Kis. Nel farmi rea con voi qual prò sperar potete? 
Zulm O con voi sarò salva, o roecò perirete. 

Kis. Salvi entrambe Ja sorte; a voi mal non desio : 

Tutto quel, che far posso, fatò dal cauto mio. 

Di me non dubitate, son donna, e sono umana; 

Ma può cercar vendetta , può palesarvi Ircana . 

Zulm Toglierci sol potrebbe da tal dubbiosa sorte , 
Cercar più cautamente della schiava la morte. 

Kis. No, non parliam di morte. Prima tentarsi può 
Di vincerla coi doni, piegarla... 

Zulm. Oli questo no . 

In faccia di colei non mi vedrete umile. 

Pria morir, che discendere ad un’azion si vile . 

Kis. Pria morir, che pregare? Questo è un puntiglio vano, 
Pria di morire io prego tutto il genere umano . 
Zulm. Eccola . 
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Kis. E in ricche spoglie; d’ onde può averle avute? 

Zulm. Demetrio, alla sua vaga le averà provvedute. 

Vo’, che m’oda 1' ingrato, ragion vo’ dell’ affronto . 
Kis. Eh tacete, Zulinira , cha vi tornerà conto. 

SCENA ni. 


I pc asa ne suoi abiti alla persiana , e dette. 


Ci,. fra di voi si tenta, donneai mio ben nemiche? 
Kis. Scordali del passato . Vogliamo esser amiche . 
Zaini. Amica non mi speri chi ha il cor di mio marito * 
Ire. Il tuo parlar , Zulmira, sempre non Ila si ardito. 
Kis Dirlo vuoi a Demetrio? deh pregoti tacere. 

Zulm. Parla pur, se ti aggrada . 

l rc% Io farò il mio dovere . 

Kis Veggo che hai cor pietoso , taci , se umana sei . 
Odi di Ristia i voti .' 

Zulm. Ma non sperare i miei . 

Ire. (Credea di me non fessevi donna al inondo più altera. 
Cousolomi reggendo donna di me più fiera; 

Ma posso io tal confronto vantar per mio conforto, 
Ch’ io con ragion mi sdegno, e h’ ella si sdegna a torto.) 
Kit. (Procuriani di placarla.)^ Zul ) Donde hai spoglie si 
J (belle? (mi Ircana) 


Ire. Son di pleiade un dono . 

y u l nìi Venuto dalle stelle . 

Torni Demetrio , torni a regalar la schiava . 

Ire. Torni, e tremar vi faccia . 

KlS (Deh non fate la brava.) 

( piano a Zulmira ) 
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SCENA IV. 

Misto , e dette . 

Mis. Signora, un uom celato viti’ io fra queste fronde 
In maomettane vesti . 

Zulni. Veggasi chi s’ asconde . 

Ire. ( Cieli ! Tamas non fosse . ) ( da se ) 

Zu/m 5’ è un traditor , sia ucciso. 

( parte Misio ) 

( Mira la schiava ardita , come si cambia in viso. 
Qualche trama si cela . ) ( piano a Rischia ) 

Kis. (In seti mi trema il core.) 

' {da se) 

Ire. ( Tamas in ogui loco mi fa preseute amore . ) 

Sì , eh’ è desso , infelice . Ah che presaga io fui. 
Ora il mio ferro ho meco, posso morir cou lui. (da 
se ) 

Lasciatelo , ribaldi . 


SCENA V. 


Tamas , colla seiabla alla malia difendendosi 
da Misto , ed altro Armeno , che coll’ armi 
tentano di scacciarlo. 

Tarn. Empj , non mi ofb miele . 

Ire. O il misero lasciale, indegni, o morirete, (col- 
lo stile alla mano fa fuggire V ame n i , che ven- 
ne con Misio ) 

Mis. Contro due non m’impegno, (funge) 

Zulm. Tu col ferro alla mano ? 

( ad ire ana ) 
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Ire. Ah se avuto l'avessi allor , che dall’insano 
Furor di donna ingrata si tentò la mia morte, 

L’ empia provato avrebbe , se la mia destra è forte . 
Kis. Amica, io, lo sapete, sol vi ho fatto del bene . 

CCon quello stile in mano rispettarla conviene.) (da sé) 
Zulm. Torni Oetnetrio a noi, torni, e ammiri il valore 
Dell’ apprezzata schiava il docile signore, 

E vegga a suo dispetto il cieco affascinato 
Dalla perfida donna il traditor celato . 

Tarn. Deh per pietà noi sappia. Chiederò a voi perdouo 
Sono d’Jrcaua amante , ma traditor non sono . 
Amor mi rese ardito, errai, si lo confesso, 

Entrar qui non dovessi senza impetrar l’accesso . 
Nascondersi è delitto, si lo conosco anch’io , 
Eccomi a voi pentito; perdono ali’error mio. 
Fate, che non lo sappia d’ Ircana il pio siguore . 
Non che il timore indegno nutra vilmente il cuore ; 
Ma perchè di rossore , e di vergogua acceso , 

Non veggatni Demetrio, che ho per amore offeso . 
Se la pietà vi muove, se 1’ ouestà vi alletta . ., 
Zulm. Vo’, che Demetrio il sappia . 

Tarn. Perchè mai ? 

Zulm. Per vendetta . 

Tarn. In che vi offesi alfioef 

Zulm.' L’offensor tu non sei . 

Vendico , se ti svelo, gl’ inganni di colei . ( accenna 
In ana ) 

Tarn Tu l’ ingannasti ? (ori Ircana ) 

Zulm. 11 sesso tradi la forsennata , 

Ire. Tentò la morte mia , m’ hanno gli Dei serbata . 
Kis. Ala i Dei si ioti serviti però ddia mia inano . 
Oriù qui si procura di rovinarsi in 'ano. 

Siamo, figliuoli miei, siamo per quel ch’io veggio , 
Quattro bei disperati , che fau, chi può far peggio . 
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Ircaua avea l’amante celalo nel giardino; 

Costui è qua venuto in alia di assassino . 

Zulrnira dar la morte voleva ad una schiava , 

E a me certo amoretto lo stomaco m’aggrava. 
Facciano tutti cosi, facciano quel che io vi dico. 
Cerchiarci di liberarci' I’ un 1’ altro dall’ intrico . 

Che Demetrio non sappia quel che fra noi segui , 
Taccia l’un, taccia l’altro. Figli, facciala cosi. 
T’ali ì. Seguasi di costei si provvido consiglio. 

Sia il silenzio opportuno al comune perigliò. 

Taci, Ircaua , leu priego : scordati l’onle andate, 

L’ onte sue. Tonte mie, prego voi pur, scordale. 
(a Zu(mira ) 

Zulm Per me, se Ircaua tace, non parlerò , lo giuro. 
Ire. Purché Tamas si salvi, di tacer vi assicuro. 

Kis. Brave, ed io vi prometto, i servi, e Je figliuole 
p’ar che taccian coi doni ; non faccioni più parole . 
Zitto , cognata mia , che lutto bene andrà . 
Andiamo, poverioi , lasciami in libertà, (parte) 
Zulm lo serberò la fede, se a me la serberai. 

Se d ingannarmi ardisci tu pur ti pentirai. 

Ire. Chi cosi meco parla , non mi conosce ancora . 
Zulm. Lascioti a lui vicina , che ti ama, che li adora. 
Lieta ti doni il cielo con lui felice sorte: 

Basta, che non mi levi 1’ amor di mio consorte . 

Se m’ha per te delusa amor coi scherni suoi. 

Deh non levarmi almeno quello che dar non puoi . 
( parte ) 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 


a53 


, scena vi. 

Ihcaha, e Tamas. 

Ire "Viva, Tamas, mi vedi per la pietà dei Kami . 
Tarn. Vivo sou io, mio bene, per l’ardor de* tuoi lumi . 
Ire. Vivo sei , viva sono ; questo è il men., che desio . 

Tamas, a me qual torni ? Posso esser tua ? Sei mio ? 
Tarn. Ali mio fido amico mi là sperar... 

Ire. M’ è noto 

Quanto Ali ci lusinga: questo non è il mio voto. 
Le speranze d Ali sono lontane ancora . 

Quando nspofida il fato , vanne , ritorna allora . 
Tarn. Sempre sarai si cruda ? 

Ire. Sarò qual’ esser soglio. 

È il rigor, che in me vedi, giustizia, e non orgoglio. 
Fatima in me nou abbia una rivale . In lei 
Una rivai non abbiano per te gli affetti miei . 

Tarn. Per sciogliere, mia vita, della mia sposa il nodo, 
Dimmi , che far poss’ io ? 

Ire . * Non suggerisco il modo . 

Tarn. Nel cuor del fido Ali , deh non si speri invano. 
Ire. Sperisi, ma frattanto vanne da me lontano . 

Tarn. Stelle, qual sarà il fine di noi, di nostra sorte? 
Jrc. Ircaua ha già fissato: o il tuo cuore, o la morte. 
Tarn. Ecco il mio cor . 

Ire. Legato di possederlo io sdegno. 

2 'am. Scioglilo tu col ferro, rendilo di te degno . 
Ire. Farlo saprei : coraggio avrei d’ aprirti il j>elto , 
Se in braccio alla rivale tornassi a mio dispetto. 

E tu lo sai , se il colpo vibrai alla tua vita , 

Ailor che loco vidi la nuova sposa unita . 

Amor a lati eccessi porta l’anime altere , 
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SoHtir torti non sanno le femmine sincere. 

Fatima , che col pianto la tolleranza insegna , 
Rendesi d’amor vero, e di rispetto indegna . 

Tarn . Non l’ insultar, meschina . 

Ire. L’ami tu ancor? 

Tarn. Non l’amo 

Ma l'ouqrsuo difendere, per quanto posso, io bramo. 
Due volte l’infelice, scordar ali non poss’io, 
Contro le, contro Osoiano difese il viver mio. 

Ire. Lodo in cor generoso questi sì eroici vanti; 
Dell’onor delle spose lodo gli sposi amanti. 
Offender non ardisco la gloria di colei , 

Che Tamas ha coraggio lodar sugli occhi miei ; 

Ma del tuo core alfine volubile, e leggiero 
Supera i vani obietti, riprendi il tuo sentiero ; 

Ad Ispaan ritorna, toma alla sposa in seno, 

Ma a lei vicin tornando non l’ insultare almeno . 
Sì, quando a lei t’ appressi , [ter me si desta amore; 
Quando a me sei viciuo , senti la sposa al core. 
Misero, qual follia, qual vergognoso affetto 
T’agita, ti confonde, l’empie d’ a danni il petto? 

11 turbamento interno ti si conosce in volto . 
Vattene . 

Tarn. Per pielade . . . 

/re. Vattene, non t’ascolto. 

Tarn. Odimi: se più miro Fatima senza velo. 
Fulmini l’ire sue sulla mia testa il cielo. 

Possa da te lontano morir ferito il core 
Lungi dal suol uatio per man d’ un traditore . 

Se a sciogliere un tal nodo il desir mio contrasta , 
Vivo m’abbia l’ iuferno ; s’apra la terra . 

Ire. Ab basta . 

Giungono i labbri tuoi a inorridirmi in seno, 

Tarn. Ali credi ? 
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Ire. Ua poco più. 

Tom. Temi di me? 

Ire. Un po’ meno. 

Tarn . Dammi uri lieve conforto, se tu non vuoi, ch’io mora. 
Dammi la destra tua . 

Ire. No , non è tempo ancora . 

Tom. Quando sarà quel giorno , che ti vedrò placata f 

Ire. Quando sarà la sposa o moria, o discacciata. 

Tom. Bene. Addio. 

Ire. Dove vai ? 

Tarn. Dove mi porta amore 

A meritar col sangue 1’ acquisto del tuo core . 

Ire. Sangue a te non domando. 

Tarn. Ma vuoi disciolto il nodo. 

Ire. Scioglilo*, ma ad Ircana deesi celare il modo . 
Torna libero reso , ma non mi dire il come; 

Taci della tua sposa , taci per sempre il nome . 

Tom. E se il deslin... 

Ire. Va’ pure, non ti pentir. 

Tarn. Ben mio. 

Lo vedrai , se t’adoro, se ti son fido... 

Ire. Addio. ( in 

aria di licenziarlo rito! ul amen te ) 

Tarn. fAndiam, perfido amore, pel sentier della morte. } 
( s’ incamminai ) 

Ire. Fermali. Del giardino veggo aprirsi le porte. 

( veggonsi aprirle porte in fondo al giardino ) 
Attendiam chi s’appressa. 

Tarn. Vuoi, che ritorni ascoso f 

Ire. Non ti celar, Demetrio non sarà disdegnoso. 
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SCENA VII. 

Demetrio , Ali , Zjgvro, seguilo d’ Armeni 
e detli. 

Tarn. Vedo Ali coll’armeno, (ad Ircana') 

[re. Ah mi’ palpita il cuore . 

Tarn. Vedr^n, che fè per noi dell’amico l’amore. 
Dein. Tamas qui con lrcaua ? 

Tarn. Signor , chiedo perdono... 

Ire. lo la rea dell’ ardire , la colpevole io sono . 

Dem- Soffrir ne’ tetti miei non vo’ profani ardori; 
Dell’onestà le leggi vietan fra noi gli amori. 

Se liberi voi siete , siano le destre utyle ; 

Sian le amorose frodi, sian le follie finite. 

Tua servitude , lrcaua, a me recasti in douo. 
Questa in dono ti rendo , più tuo signor non sono. 
Zag Se più non è tua schiava , se va da le lontana , 
Vogl’ io la preferenza nell 5 acquisto d’ Ircana . 

Ire. Perfido, se il destino volesse i lacci miei, 

A ognun fuor che a le solo , crudel , mi venderei . 
Tu preso da vendetta il barbaro consiglio. 

Tu mi svelasti a donna ; facesti il mio periglio . (a 
Zuguro ) 

Signor, grazie vi rendo di vostra alma bontà; 

Padre mi foste in lacci, tal siete in libei là. 

Ma di tal don qual fruito, se peuo aucorcost? (« 
Demetrio ) 

Tarn. Parla Ali , Ciré ci rechi l 
Ire. Quali speranze, Ali ? 

/Jlì. Or che parlar mi è dato, sciolgo per voi gli accenti, 
Nunzio sono agli alllitti di iorluual: eventi . 

Tamas non ha più sposa . La strinse aitio desio 
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A uno sposo novello . 

Tarn. E chi sai!» * 

All. Son io . 

Tum. Oh amico ! 

Ire. Oh caro Ali ! 

Tarn, . Deh tu mi uarra il modo. 

Jh. Fatima non discese involontaria al nodo . 

Scossa dall' abbandono da te sofferto, ingrato, 

Ti ha per virtude almeno dal di lei cor scaccialo ; 
E nel timor del duro lipudio vergognoso, 

Parvele sua ventura, eh’ io m’ offerissi in sposo. 
Quel che vincer i en < a < a stento, e con sudore. 

Fu dall* ira infiammato ben di Macbmul il core : 
Ma cesse alla lusinga di r»cqui«tare il figlio, 

Cesse di vero amico alle voci, al consiglio. 

Meco , e a Fatima unito egli al Cadi sen venne , 
Sciolte fur le tue nozze, cd il Firmari si ottenne. 
Basta vincere Osmano, eh’ esser poiria d’inciampo: 
Andrò senza riguardi a rinvenirlo al campo . 

Ei sa chi sono ; alfine ho aucb’ io ricchezze, c onori: 
Non dità, che il mio' saugue la figlia disonoti ; 

E avrà da voi narrata in guisa tal la stona. 

Che si vedrà il gran fatto a terminar con gloria . 
Eccovi in libertade , giuro quanl’ io vi dico . ( toc- 
candoti la fronte ) 

Ecco la pace tua. {ad Itcana') Ecco il tuo fido amico. 
( a Tomai ) , 

Toni. Oh d’ amicizia esempio ! 

Ire. Oh cuor di virtù pieno! 

Tum. Eccomi tuo , mio beue . ( ad I roana ) 

Ire. Ora li stringo al seno . 

( l’ abbraccia ) 

Tarn. Ama Fatima, Ali, che degna è del tuo affetto. 

1 ■ » 

Tom. XXVI. in 
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Ire. Dimmi , è Fatima accora ili Maiiifiiul tifi tetto 
i ad Alì ) 

AH. Si, qual padre amoroso ancor 1' ama , e 1’ onora . 
Ire. La sposa tua non guidi alle sue soglie ancora ? 

( ad Ali ) 

Vanne, precedi, -ili, per tuo, per mio riposo, 
Sgombra dal tetto nostro l’oggetto periglioso; 

Tanto per sua cagione sono a soffrire avvezza, 

Clie soperar uon posso del cuor la debolezza'. 
f)e. ni. Ite, sposi felici, or die la sera imbruna. 

Ire. Signor, (leggio grao parte a v «• i di mia toiluna. 

Grata vi sarò sempre, tor di virtù rip-cuo . 

Deni Fu la piedi mai sempre grata ad uu core armeno. 
Le leggi nostre , il sangue che in noi serbasi antico , 
Fa, che il costume nostro sia di pielade amico . 
Noti no» rese un tempo ai popoli la guerci y 
Oi la pietà ci rende grati per ogni terra . 

SCENA ULTIMA., 

' - Kl SKU, ZVLMIBA , e delti. 

Zulrn. (Vedinrn , se mantenuta ci ha la fede costei.) 
Demetrio ritornalo s apolide agli occhi miei ( 

Pei che , siccome ha in uso, entrando in queste porte 
A consolar non viene la misera consorte l 
Dnn Grave affar mi trattenne; con pena ho ritardato. 
À7s- (Panni sereuo in viso, non averà parlato.) 
Detti. Lodo 1’ amor, che v’arde per me, sposa nel petto; 

1V| a se condur dovessi schiavi ancor nel mio letto... 
Ire. Signor, chiedo perdono. Perchè rimproverarla? 

Perchè senza ragione voler mortificarla ? 

.< <> mi conobbe , e furo scherzi gli offriti suoi, 

() se ingannar si fece , la colpa è sol di voi . 
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Non si presenta a donne di tal costume austero 
Uomo giovine, vago, s(asi mentilo, o vero. 

Kit. Cosi diceva anch’ io , è troppa crudeltà 

Ingannar una vedova, di' è ancor di fresca età. 
Zulm. Cinedo perdon, se avessi... Tanto dolente io sono, 
Cbe non so di quai colpe, signor, chieda perdono. 
Ma di qualunque fallo abbia tentalo ardita , 

Giuro a voi, giuro ai Numi, sono di cor pentita. 
Ire. Signor, la vostra sposa è virtuosa, è umana. 
Zulm. Signor, è di virtude specchio verace Ircana. 
Ire. Fedele è il suo costume . 

Zulm. Il suo parlar concola . 

Kis. (Tutte due bravamente mantengmi la parola .) 
Ire. Eccomi, amiche, alfine, eccomi in altro stato, * 
Libera da’ miei lacci , e collo sposo a lato.. 

? Questo, die voi vedete, mi donò il core un di; 
ludi con altra donna meco il suo cor parti . 

Soflrir diviso il core negai dell’ idol m.o ; 

Ora è lutto d’ Ircana, tutta di lui son io . 

Donne, da me appendete non l'ardir, I* baldanza. 
Ma a custodir nel petto la lede, e la costanza. 

Arse per me in seriaglio un cor d’ un solo loco; 
Non fate, che per voi un solo amor sia poco. 

Delle passion del core sia l'onestà sovrana, 

Qual lu tra le sventure dell' iufelice Ircana. 

Ora non più infelice , se può sperar in dono 
Dai spettator cortési un clemente perdono . 


riNF DELLA COMMEDIA. 
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MACBMUT 
TAMAS . 
[ROANA. 

\ 

FATIMA. 

OSMANO. 



1BRAIMA v { Q- 'j r r» ? 

• - » * i ». r a. I 

ZAiVlA . 

LISCA. * 

BULGANZAR . 

SCACCH BEY . 

VAJASSA . 

Un SOLDATO che perla . 

SOLDATI di OSMdNO , che non parlano . 
SCHIAVE di MACHMUT, che non parlano. 
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ATTO PRIMO 

SCKNA PRIMA. 

< Stanze in casa di MacHmul . 

# ì* *• * 

• Mjcbmot, e Servi. 

' 1 ir .* w . * ‘ 

Servi, udite la legge, che ora Machntut v’ impone , 
Mosso ai fiero coniando da sdegno , c da t:ig<oire . 
Se intorno a questo letto Tanta* errar si vede, 

Di por più nou ardisca fra le mie soglie il piede . 
L’empio veder non voglio, Ori eli’ io respiro, e vivo; 
Del urio amor, del mio no me, d’ ogni mio ben lo privo. 
. In odio al ciel sdegnato , iti o lio al genitore , 

Vada a soffrir la pena di un pertinace amore. ( par- 
tono i servi ) 

Perfido figlio ingrato , del genitore a scorno , 
Abbandonar , crudele , la $po.>a il y imo giorno ? 

Per riparar ai danni d’ uu’ infelice oppressa , 

Al generoso Ali ho la sua uiau concessa . 

D amore, d'amicizia fu piotalo il consiglio, 

Mo 1’ odio in me nou puote scemar contro del figlio. 
Figlio, ebe fu sinora mia pace, e mio diletto. 
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li in avvenire è forza, ch’io 1’ odj a mio dispetto; 
Ci>e se mi piacque in lui della vitande il dono , 
Or, che virtù calpésta, il suo nemico io sodo. 

SCENA IL' - ; 

. Vi» f li. 

FjT i ma , e detto . 

Fai. Signore, un de’ tuoi servi da Julia or or Venuto, 
Tarnas per sia, mi disse, aver testé veduto; 
lrcatia ai banco ha seco, verrà al paterno letto, 
Insulti dall' ingrata sodi ire ancor mi aspetto . 

Tarda Ali il suo ritorno , di lui sono ancor priva. 
Vuole il destino avverso, eli’ io tremi infili eh io viva. 
Tannili passar, li priego, pria che s’ inoltri il giorno, 
D Ali, benché lontano, all antico soggiorno. 

Alla sua sposa alfine tal libertà è concessa: 

Non aspettar vedermi novellamente oppressa. 

Deh tu, signor, che tanto per me soffristi, « lanloy 
Fatima non esporre d’ una nemica accauto ! 

Per me, sai, che vendetta, clr ira nutrir uod soglio; 
Ma non so ben d’ 1 roana quando avrà fin 1' orgoglio. 
M»ch. Fatima non temere di quel lurore insano, 
Tauias al patrio letto spera condili li invano t 
tei non è più mio figlio ; nuora soffrir non degno , 
Cagion del mio dispetto , principio del mio sdegno. 
Vadati raminghi in Persia, vadano erranti al mondo; 
Piovili fra le sventure dei lor deliri- il pondo. 
Privarli d’ ogni speme giustizia mi consiglia , 

Ali viverà meco, Fatima è la mia figlia. 

Fai- Signore, a ine tal dono so che goder non lice; 
Sarei, se (accettassi più misera, e infelice . ■ 

Potrei rimproverarmi , privando altrui d’ un bene , 
Di meritar gi’ insulti, di meritar mie pene. - 
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Fiuor soffersi in paté desti» meco inclemente. 
Godendo fra ore stessa di un’ anima innocente ; 

E crederei cangiando il uiiu costume antico , 
Giustificar le colpe di un barbaro nemico . 

Mach. Quei, che fa mia pietade offre a’tuoi rnerti in dono, 
Son di giustizia effetti, stimoli tuoi non sono. 

Fai. Chiamali del tuo sdegno, a vendicarsi intento. 
Oggetti perigliosi soggetti al pentimento . 

Ora tu miri il figlio colle sue colpe intorno. 

Gli accorder.’i il perdono tenero padre un giorno . 

Gite lungamente, il sai, sdegno, furor non dura. 

Ad onta delie voci di provola natura . 

Ne li pensar, signore, ch’io condannar pretenda. 
Che il ino paterno amore al sangue tuo si renda . 
Anzi , se forza teco avesse mi mio consiglio , 

Vorrei spingerti io stessa ad abbracciare un figlio; 
Che alfìn , chi reo Io fece in farcia al genitore. 

Fu il sedntlor Cupido, -del I’ alme ingannatore. 
Mach. Palla cosi una sposa fin nell’ onore offesa ? 

Fai. Grazia ad Alì, mio sposo, son nell’ onore illesa. 
Mach. Ma d* un amante ingrato come soffrire il torto? 
Fai. Saper, eh’ io n >n lo met to, signor 1 , è il tnio conforto. 
Mach. Fannia, la virtude, che del tuo core è il Nume, 
In te prodrtr si vede sì amabile costume. 

Ma la virtude istessa , ch’io por nutro nel petto , 
Suol per cagion diversa produr diverso effetto . 

Tu la pietade ostenti per legge d’ amicizia , 

Rigore usar io deggio per obbligo, e giustizia. 
Tamas è reo di colpa, che inerita il mio sdegno; 

È il cuor della rea schiava di mia pietade indegno. 
Se amor li tese uniti, se hanno le colpe insieme. 
Giusto li aborre il padre, giusto il signor li preme. 
Quél che a ragion mi serba maggior d ogn’allro impegno 
È del feroce O<ma0o il superar lo sdegno. 


Digitizec 


by Google 


a66 IRCANA IN ISPAAN 

Questo tuo genitore meco prevedo irato . 

Per la cagion del figlio, clic li abbandona, ingrato. 
E il torto , die riceve nell' unica sua figlia 
ìio che vorrà si paghi da tutta la famiglia. 

Ma dello sdegtio ad onta è padte, e umano anch esso, 
Andrò fin nel suo campo ad incontrarlo io stesso. 
Gli parlerò si umile, tanto oiTtirogli, e tanto, 

Che ripoi tare io spero della vittoria il vanto. 

Fatima , addio. Qui resta sin che da Osmano io rieda. 
Fa che più lieta in viso al mio tornar li veda » 
Resta padrona in casa, quale venisti , e sposa, 

1 doni miei, ti prego, non isdegoar ritrosa.. 

\ oca di cuor siuceio ad esclamar ripiglia ; 

Ali viverà meco, Fatima è la mia figliai, {pari#) 

r ' • • . t -< . I* 

SCENA III. 

i . . • • • ;1 1 " • 

FaTiha , poi ZaHj( p Ibhaima , e Lisca > 

__ ed altre Schiave . . „ > , 

Fa t . h qual astro infelice uscir mi fe’ alla luce l 

Quale destin protervo della mia vita è il dure f •, 
Un momento di bene aver non spero' al moudo, v 
Veggo. a ogni mal , clic arriva, succedere il secondo. 
Nou basta, che alla sorte tu’ accheti , e mi .rassegni, 
Le ride rassegnazioni mi accrescono gl impegni . 

Ed ora , che Marinimi farmi dovria contenta , ■ 
Temo la mia nemica , e il padre mi spaventa . 

Lis Pattina ’, piatii qui tutte a domandar consiglio. 

DI noi che farà il padre, or che (uggito è il. figlio ? 
Fai. Nou saprei dirlo, amiche; sopra di voi ragione 
Ha Macinimi istesso , eh’ è padre, eh’ è padrone,. 
Lis. Certo la schiavitude ad ogni mal prevale. 

Sia un giovine iu serraglio >ervife j minor n. ale. 
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Di iiu padrone avanzato veder a comandarmi . 

E il peggio , a che la sorte or potea condannarmi . 
Fnt Quando servir potete, dell’ età sua che importa ? 
ifom Talor la gioveotude ci allegra , e ci conforta. 
Schiava di un uomo carico e d’. attui , e di peusiefi, 
Fatiiua , vi stareste voi pur mal volentieri . 

Fai. Anche servir costretta soffrirei la mia sorte . 

Zani. Eh Fatima ha bel dire, che ha un g odine io consorte 
E appetì» un ne ha perduto, un altro oc ha trovalo , 
Ed or vivrà contenta , se prima ha sospirato . 

Noi altre condannate a vivere in prigione, 

Siam prive dello sposo , e prive del pa Irone . 

Jbr Fatima , che Ita per noi uu cuor tatuo amoroso , 
Potrebbeci al serraglio condar del di lei spo»o. 

Fai 1/ Ali non so ben anche qual sia 1’ inclinazione , 
Seguir potrebbe aneli' egli lo stil della nazione . 
Scmave soffrirò in casa senz’onta, e senza orgoglio; 
Ma ciò co’ miei consigli proinovere uou soglio. 

(parte ) 

i** itrboiHe i. -j , 

’ SCENA IV. 

• t • . • * | 

Ibkaima , Zama, e Lisca . 

S * i.; : •.*>. .... . >> . 

•••■il*; „) 

i si , 1 ’ bo già capila , è docile 4 ed umana , 

Ma serba io tal proposito le massime d' Ircaua . 

Esser vorrebbe sola, la compatisco affò , 

Ma iti Persia tal ioriutia si tacile non è . 

Lis. Che avidità di sposo, che liau queste donne in setto! 
Zani. Dovriauo agii occhi altrui dissimulatiti almeno . 
Ibr. Pensiamoci uu po’ berte; e giudichiam dappoi . 

Se fossimo in tal eliso , che si laria da ooi 1 
Aie in luogo d’ esser schiave fossimo noi le spose, 

D una rivale amata uou saremmo gelose ? 
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Lis. Cile fareste voi , Zama ? 

Zam. Lisca , voi che fareste ? 

Lis. Lo stesso aneli’ io direi , voi 1» stesso direste . 

• . * \ 

SCENA V. 

,lf ***'.« ; ' ' * * i; •} 

B vlga n zj b , e dette . t 

P ' ■ ’ ' 

osso venir? 

Itr. Si , vieni. 

Lis. Vieni, Bulganzar garbato . 

Zani. Racconta qualche cosa. 

Ibr. ■ * . Narraci quel eh’ è stato . 

tìulg. Che volete, ch’ io narri? questa è la conclusione, 
treana finalmente consorte è del padrone . 

Ibr. Eccole tolte due contente jn un sol di . 

Una sposato ha Tamas , l’altra Ita sposato Ali. 
Bu'g. Parvi, che sieu contente ai lor mariti appresso. 
Ma le disgrazie loro hanno principio adesso. 

Ircana , che iia ottenuto quel che ottener volea , 
Irata , come prima , veduto ho », che fremea . 

Lo sa , che in questa casa venir le fu interdetto : 

Sa , che Fatima ancora dimora in questo tetto. 
Gettarsi ella vorrebbe del suocero alle piante. 

Ma ancor le dà sospetto di Fatima il sembiante ; 

Ed ha , che la tormentano , senza ascoltar ragione. 
La gelosia da un lato , dall’ altro 1’ ambizione , 

Zam. Piego il ciel, che non torni. 

Lis.'' v,r 1 !l • 1 Or si, »’ ella vi viene 

Col nome di padrona, con lei si starà bene ! 

Ibr. Meglio per noi, che avesse Fatiina a resta* qui . 
Bulg Ora c in un bèll’ imbroglio «oche il povero- All. 
Ibr. Perchè?'* ' •’ « ' I ■’ ■ ■ ..v 'r .i,: ut m> 

Bulg. Chi. sa se Osiuano, l'altr jer da noi partito 


Digitized by Google 



I 


ATTO PRIMO. ' 2 f ig 

Contento è, ch'egli sia di Fatima marito ? 

V’ è una gran difierenza di Taraas dallo stato 
A quello di costui , che meno è fortunato . 

Egli al campo vicino a ritrovarlo andò ; 

Ma che ritorni vivo promettere non vo’ . 

Osmano è una bestiaccia , se scaldasi il cervello, 
Rimanda senza testa il genero novello . 

Lis. Per Fatima la cosa brutta sarebbe affé. 

Vedova andar due volte in men di giofni tre. 

Jbr. Perchè andar egli stesso ? altri dovea maudar . 

Era men mal , che andato fossevi Bulganzar . 

Bulg. Brava ! perchè si fosse dunque con me sfogatoi 
Jbr. Se teco si sfogava , che mal sarebbe stalo ? 

Al mondo poco preme d’ un uom , come aei tu . 
Tu sei su questa terra un mobile di più. [parte) 
Bulg. Seutite come parla colei con un par mio * 

Lis. Caro il mio Bulganzar , penso cosi ancor io . 

Un albero incapace di rendere buon frutto , 

E ben , che dalla terra si sradichi del tutto, [parte ) 
Bulg. Che ti venga il malauuo . 

Zam. Non sdegnare, amico : 

Si sa, che tu nel mondo non servi , che d’ intrico . 
Un uom, che ha la consorte, da lei non s’ ha a dividere. 
Se muore Bulganzar, è un uom, che fa da ridere . 
{parte) 

Bulg. Maltrattano le donne con sprezzo, e villania ; 
Ma alfin , se son qual souo , non è per colpa mia, 
Eppure intesi a dire vi sieno iu altri stati 
Degli uomini miei pari e ricchi , e fortunati . 

Se ave^i bianco viso , andar vorrei lontano , 

A far la mia fortuna da musico soprano. 
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SCENA VI. 

Campagna rasa con veduta dalla porta della 
città di Ispaan. 

Tam *s , ed Irci Sa , passeggiando ambidue 
alcun poco , senza dir nulla . 

Ire. TPamas, che pensi? 

Tam. Ah penso dove trovare onesto 

Luogo per ricovrarcì. 

Ire. . Non ti smarrir per questo. 

Lungi da questo ciclo errar non mi confondo . 
Vivesi da per tutto. Patria dì tutti è il mondo . 
Tam. Perchè resisti , Ircarta sé ritentar mi affretto 
Del genitor , che in' ama , di ritornare al lettor? 

Ire Tamas , non ti Sovviene, ch’ivi colei dimora, 
(die fu tua donna un tempo, e mia nemica è ancora? 
Tam Sposa è d’ Ali. 

Ire. Ma in vano speri, ch’estinto in petto 

Abbia ver me lo sdegno, abbia per te I’ affetto , 

Fiu che colei dal fianco di Machioni non riede , 
Non ti pensar, ch’io porti a quelle soglie il piede. 
Tarn. Pria di lasciar la patria per procacciare i stenti. 
Vuol la ragion, che alrueuo il genitor si tenti. 

Ire Va’ se ti cale, ingrato, d’ un b»n per me perduto. 
In faccia al padre offeso rinnuova il mio rifiuto . 

Se più della mia destra gli agi patemi apprezzi. 
Ricompra la tua pace at suoo de' miei disprezzi: 
Fammi veder, che a forza, alla mia destra uniti» , 
L* ombre li fer inio sposo, t’alzi col sol pentito; 

E che per uso avvezzo cambiar sposa , ed amante , 
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I ‘noi sospir son fruiti d’ un'anima incestarne . 
Tom. Non si aspettava, lrcana, Tacnas fra i mali suoi , 
Rimprovero si acerbo udir dai labbri tuoi . 

Tu della mia incostanza , tu mi lavelli , ingrata ? 
Tu crud-l , mi rinfacci la sposa abbandonala? 
Giacqui con lei fra I’ ombre, 1’ abbandonai col sole. 
Per seguir te, dolente Uscio d’Osman la prole, 
'l'eco la tuia passione tqi torna ai primi lacci , 
li la mia debolezza, crudel , tu mi rinfacci? 

Ali , se ti amassi meuo , questo rimbrotto amaro 
Farm- poiria pentire . 

Ire. No , non pentirti , o caro . 

Scusa 1' amor, clic in questi momenti ancor primieri , 
Sforza talnr, ci/ io tema, opra talor , eli ’ 40 speli . 

.So, che piacer tu prendi nel vagheggiar miei lumi , 
So , die il rigor sapesti soffrir de’ miei costumi ; 

E non vorrai spiacermi , e mi trarrai dal petto 
Ogni ombra" di timore , ogni ombra di sospetto. 
Tom. Tanto desio star teco, tanto il tuo amor mi preme, 
Cile pria di dispiacerli , leco penar vo’ insieme . 
Faccia di me ancor peggio barbara sorto nllrice, 

•Vii basta viver teco per essere felice . 

Audiaiu peregrinando per balze , e per foreste , 
Foggiani da queste piagge orribili , e funeste . 
Adatterò la mano lino all’antro istesso , 

Per procacciarmi d pane alla mia sposa appresso . 
Servir non mi fia grave fin I’ inimico, il Trace, 
Purché menar io possa teco i miei giorni in pare. 
Ire. Giovine sventurato ! per min ragion ti esponi 
\ mendicar il pane fra barbare nazioni . 

Tu servir? tu smarrire di libertà il tesoro ? 

Tom. Bastami, che tu mi ami . 

Jrc. ■ Idolo mio, ti adoro. 

(si scostiuio alquanto in otto di lacrimare in segreto) 
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Tarn. Oh forza' di destino! 

bc. Oh tenerezza, oh amore ! 

Mira chi a noi sen viene. ( osservando fra le scene ) 
Tarn. Stelle! il mio genitore. 

( si accosta verso la scena per nascondersi ) 

Non ho cuor di mirarlo . Troppo mi rende afflitto 
In faccia al padre mio S’idea del mio delitto. 

Ire. Qual delitto? sposarmi ( colpa tu credi , ingrato? 

Torna , se cosi pensi , nel libero tuo stato . 

Tarn. Ma per pietà, crudele, cessa di tormentarmi. 
Ire. Va, Machmut si avanza . 

Tarn, Ah chi potrà salvarmi ? 

Tremo dell' ira sua . 

Ire. ' 9 Celati . 

Tarn. E poi? 

Ire. . Riposa 

Sul poter d’ una donna , sull’ amor di una sposa. 
Tarn. Idolo tuio . . . 

Ire. Ti cela , lascia a me il provvedere . 

Il mio voler si faccia . 

Tarn. Facciasi il tuo volere . ( parte ) 

SCENA xn. 

Ircaiìa, poi Machmvt con alcuni Servi, che 
l’ accompagnano . 

Ire. Ah che talor lo veggo, sou tormentosa a torto. 
Ma l’ inquieto costume fin dalla culla io porto . 
Amor però del mio maggior, no , non si trova; 
Venga T amor, eh’ io nutro, colla fierezza in prova. 
Tenti un pietoso inganno d' intenerir quel ciglio . 
Mach. (Qui la perfida Ircana?} Empia, dov’ è mio figlio? 
Ire. Al geuitor dolente nuova fuuesta io porlo. 
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Ah! il figlio tuo . . . 

Mach. Che avvenne? 

Ire.. Il tuo diletto è morto! 

Mach Morto Tamas! oh Numi! la vista ahi mi si oscura. 
Ah de'miei sdegni ad onta langue in me la natura. 
Tu senza pianto agli occhi , bai Lara, lo dicesti? 
11 figlio mio chi ha ucciso? 

Ire. Crudeli tu l’uccidesti. 

Mach. Io I’ uccisor del figlio? no, perfida, il mio. sdegno 
Seco a ragion mi accese . ma non fino a tal segno. 
L’odiai sposo infedele, l’odiai di te consorte ; 

Si, che bramai punirlo, ma non colla sua morte . 
Tu, di furore accesa, perfido core ingrato-. 

Per vendicar tuoi scorni, lu l’averai svenato. 

Ire. No, di sua mano is'essa Tamas ferir si vide: 
Muojo, diss’ei cadendo, e il genitor mi uccide. 

Si, il padre mio, soggiunse, padre inumano, ingrato. 
Che del mio cuore ad onta m’ha all’ imeneo sforzato . 
Pianger, pregar non valse del geuitore al piede, 
Seco vantar lu vano 1’ amor mio, la ntia lede. 
Strinsi l’odiata sposa a mio dispetto al seno: 

Sarà contento il padre, sarà contento appieno . 
Ecco, alzando la destra, ecco il tremendo effetto .. . 
Mach. Ah tu, crudel, lasciasti, ch’ei si ferisse il petto? 
Ire Si, a quella vista il seno intenerir in’ intesi , 

Ma dal tuo cuore (stesso a incrudelire appresi. 

Dissi fra me io quel puutor s io lo sottraggo a morte. 
Sposo di me infelice, qual sarà la sua soite ? 

Esul , in odio al padre, senza soccorso, e amici. 
Meco dovrà vivendo mfnar giorni infelici . 

Pria di penar coll’odio del genitore intorno. 

Di lunga etade i danni finiscano in ut; giorno. 

Ei mi preceda a morte, lo seguirò Ira poco; 
Vivremo entrambi uniti per sempre in miglior loco 
Tarn. XX)' l. tS 
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Giare rolh fra j tronchi il fìllio tuo ferito, 

F. di seguirlo è pronto il mio coraggio ardilo. 
Mach. Tainas , se spiri ancora, il mio soccorso aspetta , 
Vedrai nel sangue mio, vedrai la tua vendetta. 
Sulla caduta spoglia voglio morir... ( avviandosi 
verso la scena ) 

Jrc. * Sig noie . ( ar- 

renandolo ) 

Giunge il figliuolo estinto a impietosirti il core? 
Morto lo piangi, e in vita d’ odio nutristi il vanto? 
Mach. Ali! non credea, che il perderlo mi avesse a costar 

(tanto . 

Lasciami andar . 

Ire. Ti arresta ; gente pietosa accorse 

All' infelice appresso della vita sua in forse. 

Mach. Morto uon è ì 

Ire. No, ancora a palpitar lo vidi; 

Ma se li mira , e trema , col suo timor l’uccidi. 
Rustica man coll’ erbe lascia, che a vila il renda, 
E delia cura il fine dal nostro cor si attenda. 
Mach. Deh , al genitore il figlio pietoso cicl ridoni . 
Jrc. Se lo» rivedi in vita, signor, di, gli perdoni? 
Mach. Si, l'anior mio mel chiede. 

Ire. Spera , che il del pietoso 

Ricompensar non lasci quest’ amor generoso . 

Prendi il duol che provasti, qual pena al tuo rigore; 
La gioja inaspettata premio sia dell’ amore . 

Mach. Chea rivederlo almeno vada tra fronda, e fronda .. 
Ire. Odi, pria di vederlo, ed il tuo cor risponda. 

Se gli perdoni , e loco lo guidi alle tue porle , 

Che sari) poi di questa sua misera consorte ? 

Mach. Fa, eh’ egli viva, e spera. 

Ire. Si , Maclmiut pietoso, 

Spero nel cuor d’un padre benefico, amoroso. 
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Panni veder fra l’ombre di quelle piante. ... è desso: 
Tamas, Tamas , deh vieni al genitore appresso. 

( chiamandolo ) 

Eccolo , eh’ egli vive , il cielo a te il ridona. ( a 
Machmut ) > . 

Tamas ritorna in vita ; il padre a noi perdona . 

SCENA Vili. 

: • 
Ta mas , e detti . 

Tarn. Tjccomi a’ piedi tuoi . ( « getta ai piedi di 
Machmut ) 

Mach. . Tamas, ritorna in vita. 

Dove, mio caro figlio, dov’ è la tua ferita? 

Tarn. Deh , genilor , perdona 1 * arte pietosa , umana ; 
La mia ferita ho al cuore : la feritrice è Ircana . 
Si, mi piagar quei lumi della fedel consorte, 

E il tuo rigore', o padre, darmi potea la morte. 
Ella il tuo cuor calmando porse al mio male aita; 
Tu , genilor pietoso , tu ini richiami in vita. {Mach- 
mut guarda confusamente Tamas , ed Ircana ) 
Ire. Ecco di nuova colpa rea questa donna ultrice; 
Ma se ti rende un figlio, per te colpa è felice. 
Tu l’ odieresti ancora , se il mio pictoto inganno 
L’odio non ti cambiava in amoroso affanno. 

Ma se lodata è l’opra allor che giova, e piace, 
Dessi panir talora chi meditolla audace? 

Tu perdonagli al figlio, sia la tua gioja intiera, 
Tamas trionfi, e Ircana sia condannata, e pera, 

( Machmut guarda i detti com * sopra ) 

Tarn. Padre , possibil fia * 

Ire. Non domandargli in dono 

La vita di una rea ; chiedi per te il perdono . 
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Prostrati innanzi a lui ; della tua sposa esangue 
Di, che gli basti il piauto, di, che gii basti il sangue, 
Tarn. Deb I Geuilor, la vita... ( inginocchiandosi ) 

Ire. Suocero, a me la morte . 

( inginocchiand osi ) 

Mach. Restitele chi puole? alt, non ho il cuor ti forte.) 
Sorgete . 

Tal n. Spelar posso il padre mio placato! 
lr,c. Si, ti pei dona il padre, meco tia solo irato. 
Mach. Perfida 1 dal tuo cuore spetar se si potesse . .. 
Ah! tu sei loiluuata siu nelle colpe istesse. 

SCENA IX. 

A lì , c detti . 

Alì ■ Salvati, Maclunut ; Tamas ti salva, amico. 
Torna Usruuno (utente, di ine, di voi nemico. 
Fatima uon consente untar d Ali consorte; 

Lascia il campo, e minatela stragi, rume, e morte . 
Mach, lardi ver lui mi voisi; coita vendetta iu mano. 
Senza placarlo in prima, qui non si attenda Ostuano , 
Tornisi io Ispaan nelle paterne amia; 

Figlio, la’ che tua vita sia salva, e sia sicura. 

Ali, salvati meco; vieui tu pure, indegna, (ad Jrcana) 
Ali non so dir qual astro a tuo lavar in impegna . 
Sporte j 

Alì. Pna, che qua giunga il duce, noi ricovrar ci giovi. 
Tarn. Deh! vieni meco, li catta; Osmau qui non ci trovi. 
Ire. Misera! in tale stato uon so quel eh io mi taccia . 
ilo i iuimici a tergo, vo alla rivale in faccia. 

Ma in quelle soglie ancora, se al mio valor non manco. 
Speto vedermi un giorno senza nemici ai fianco . 

fise deli.’ atto primo. 
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ATTO SECOND 

i 

SCENA PRIMA. 

Stanze in casa di Machmut . 

, t. 

Machmut, Tamas , Ali , Servi, e Saldali . 

Mach. oi , domestiche guardie, voi, militari armati 
Alle regie finanze dal visir deputati ; 

£ voi servi miei fidi, pronti in ogni ardua impresa , 
Di me, di queste soglie vegliate alla difesa. 

Armi non manchetauno , non munizion da guerra ; 
Se l’inimico assale, cada il nemico a terra. ; 

Parte di voi coll’ armi formi nel centro un forte, 
Altri i giardin di fenda u.o , altri le doppie porte. 
Sieuo appostati alcuni alle finestre, ai fori. 
Respinti iu ogni lato gli audaci assalitori . 
Quadruplicato il prezzo avran da me i guerrieri; 
Premio prometto ai servi, che pugneranno alteri . 

E chi più franco, c ardito Tarmi trattar si vede. 
Più generosa aspetti da me la sua mercede. 

Agli armati, che or sono all’ oopo mio concessi, 

I regi moschettieri si accoppieranno anch’essi., 

E troverà sì forte difesa a noi d’intorno , 

Ghe al campo, onde partissi, Osman farà ritorno. 
Tamas, Ali, voi meco a vigilar restate; 

Servi, amici, guerrieri, a prepararvi andate. ; par- 
tono i servitori , e i so! delti ) 

Figlio , vedi a qual passo per te soif io ridotto . 
Per tua cagiou Chinano vkn da furor condotto. 
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Ti perdonai, non voglio render la pace amara; 

Ma dall’esempio almeno a regolarli impara . 

Tarn. Conosco i falli miei , condanno i miei trascorsi, 
In mezzo a’ miei conlenli ini turbano i rimorsi. 
Scordati per pleiade quanto potei spiacerli , 
Rendimi il primo affetto . 

Mach. Perfido , non lo merti . 

Tarn Ali se cos'i mi parla , se non rimetti il figlio 
Nell’ amor tuo primiero, torno al fatale esiglio . 
Noti so mirar del padre dubbio ver me 1 aspetto . 
Nel tuo cuor mi rimetti ? 

Mach. Basta ... Si, ti rimetto.. 

Fa’, elle un novel costume ogni tua colpa emendi. 
Tarn. Cile della tua boutade grato mi mostri, attendi 
( parte ) 

Alì Degna del tuo bel core è la pietà de olferta : 

Citi del tuo amene abusa, i doni tuoi non metta. 
Tamai , che li conosce , Tarnns intenerito 
Da tua boutade estrema , è. dell'error pentito. 
Quanto spiacer ti ha dato, preso da amor consiglio, 
Tanto piacer daralli. Si, rasserena il ciglio, {parte') 

SCENA H. 

Mac h mvt t poi B v lgas zar , e Vajassa. 

Mach J\ JL i se r i geuitori ! usasi ogni arte , ogui opra, 
Che la ragion nei figli lolle passimi noti copra . 
Sdegni, castighi , ed onte lor si minaccia, e intima , 
Ma dopo il tallo ancora parla Famor di prima. 
Badie se stesso inganna, se disamar procura; 

Vinte ogui sdegno alfine Padello, e ia natura. 
lìulg. Signor , por le lue donne trovata ho una custode, 
Che merita ogni stima , che merita ogni lode . 
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Vecchia, ma non schifosa , non pazza , e non ingorda , 
Non ha che un s i difetto, ed è eh’ è un poco sorda . 
Mach. Dov’ è costei ? 

Bulg. T’ accosta . ( a Vajassa ) 

Vaj. Cosa dici ? 

Bulg. Ti accosta. { le 

fa cenno , che venga innanzi ) 

Vaj. (s’ avanza) 

Mach. Sei tartara, o persiana ? 

Bulg. Via, non gli dai risposta ? 

Va j Cosa ha detto ? 

Bulg. , . Se sei di Persia , o Tartaria. 1 forte ) 

Vaj. Oh son di più lontano . Soa nata in Burberia . 
Mach. Come iu Persia venuta ? 

Va). In Persia , signor si . 

Mach. 11 tuo nome ? 

Vaj. Treni’ anni saran, ch’io sono qui. 

Bulg. Il tuo nome ti chiede . t forte ) 

Vaj. Vojassa è il nome mio. 

Avvezza a custodir le femmine son io . 

Sotto di me le schiave riescoti brave, e buone, 

E fo , che sopraluttn rispettino il padione. 

Se mormorar vorranno... L’occhio terrò attentissimo; 

E se parierau piano, le sentirò benissimo. 

Mach. Credo di no . 

Vaj. Cile ha detto f (a Bui ganzar ) * 

Bulg. Che non gli par. 

ì r aj. Che dici? 

Bulg. Che sei sorda . • 

Vaj. Va’, pazzo, ho due orecchie felici. 

Mach. Finché troviam di meglio , costei resti all' uffizio, 
(a Bui ganzar ) 

V aj. Cosa dice? ( a Bulganzor ) 

Bulg. Ti ferma custode al suo servizio. ( forte > 
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Vaj. Si, signor, per servizio aneli’ io la grazia accedo, 
E della mia custodia vedrete il buon effetto . 

•Non lasserò venire uessun fin ch’io ci sono; 

Tu pur t» farò stare lontao , poco di buouo, ( a Bul- 
ganzar ) 

Perché voi altri eunuchi, se altro mal non ci fate, 
E’ odore di besliaccia là dentro ci portale. 

Mach. Sien da costei per ora le dorme custodite ; 

Da. le per cenno mio di ciò sieuo avvertite, (a 
•Bulganzar') 

Di sordità il difetto sofiribile è in costei, 

Se abilità s’accoppia, e fedeltade in lei. (parte) 


SCENA III. 


VaJassa , e Bvlgauzar . 

Bulg. Hai capito? (forte) 

Vai. Ho capito. 

Buia. Anderà ben cosi? ( forte ) 

Vaj. (Non bo inteso parola.) Io crederei di si. 

Bulg. Vado ad unir le donne, che son fra queste porte 
Sparse di qua, e di là . 

Vaj, Parla un poco più forte . 

Bulg. Non ci senti? (forte ) 

Vaj ■ Ci sento. 

Bulg. Se seguiti cosi. 

Ci vuole una trombetta . 

Vaj. Trombetta ? eccola qui . 

Nelle giornate umide certa flussion mi viene . . . 
Grazie al ciel non sou sorda , ma non ci sento bene. 
Parlami in questa canna, che sentirò di più. 

Bulg. Proviamo .(parla nella canna alt' orecchio di 
Vaj una ) 
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V aj. • Non è vero , un bricconcel sei tu . 

Oibò che baronate 1 uh che cose da foco ! 

Non voglio sentir altro... Seguita un altro poco. 

( mostrando , che Bulganzar le dica all’ orecchio 
delle impertinenze') 

Si, va. a chiamar le schiave, bene; le spose ancora : 
ii aspetterò. Sta zitto. Che dici in tua buon’ ciaf 
Oh che briccon ! Va’ via . Tu uii bai solleticata . 
Bulg. ; Curcuma in questa vecchia mi par che sìa rinata.) 
( parie ) 


SCENA IV. 

Vajassa sola. 

Oh die disgrazia è questa , aver perso I’ udito f 
Meglio per me sarebbe un occhio aver smarrito . 
Quando le genti parlano, ed io non so di che. 
Dubito , che fra loro discorrino di me . 

E arrabbio dal dispetto di non poter sentire , 

E son la mia disgrazia forzata a maledire. 

Oh non si tien di conto salute in gioventù , 

E poscia vi si pensa quando non si può più . 

Ho fatto de’ strapazzi , che a dirgli ora ho vergogna; 
E in questa età canuta penar, soffrir bisogna; 

E sino iu faccia mia più d un briccon si prova 
A dir : peccati vecchi , e penitenza nova . 

SCENA V 

Ibrjim.i , Zaha, e detta. 

Jhr. iEccola la custode. Mirala, brutta, e antica. 
Zam. Sia come es»er si voglia , ci giova averla amica . 
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Diciamle qualche lode all’ uso del paese . 

Vnj Eccole ; se sor» buone , aneli’ io sarò cortese . 
Zani. O saggia, o venerabile, degnissima matrona, 

O lai che fra le donne ha metto di corona , 

O degna d'ubbidienza, o degna di rispetto. 

Il ciei vi dia salute. . 

V nj. Che cosa avete detto ì 

Zam Vi offerse il cuor sincero, rispetto, e ubbidienza. 
Lasciale che vi baci la man per riverenza, (/e 
bacia la mano ) 

Va}. Brava la mia figliuola; cosi vi vorrò bene, (a 
Zuma ) 

E voi non vi degnate di far quel che couvieue? 

( a Ibraima ) 

Jbr. Il cielo vi conceda e pace , e sanità , 

E facciavi vedere di Nestore l’età. 

Mantengavi , qual siete , il ciel robusta , e forte , 

E bella , e spiritosa . 

Vaj Dite un poco più forte. 

Jbr. È sorda . ( a Zuma ) 

Zam. Me ue accorsi . ( a Ibrainja ) 

'Vaj. Non vo’ si parli piano. 

Jbr Prometto d' ubbidirvi, e baciovi la mano, (fé 
bacia la mano ) 

Vaj Così rni piacerete, per voi sarò amorosa. 

(Vedersi rispettare è pur la bella cosa ! ) 

Jbr. lo vado a ritirarmi . 

Zam. A ricamare io vo . 

Vaj. Se rui vorrete bene, anch’io ve ne vorrò. 

Jbr Son giovane discreta . 

Zam. Conosco il dover mio . 

Jbr Or madre mia voi siete . 

Zam. Son vostra Gglia auch' io. 

Vaj. Andate a ritirarvi , or or sarò da voi . 
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lbra. Stia di be 0 con questa sorda, {piano a Zama ) 

, . , „ . meglio per noi: 

( piano ad Ibraima ) 

Potremo a nostra voglia parlar liberamente .( parte) 
lbra Si si poi re ni la vecchia burlare impunemente. 
( parie ) 1 


SCENA VI. 

V ajassa t poi Lisca. 

Vaj Cosa mai hanno detto? oh sordità infelice » 
to’ arrabbio se non posso sentir quel elle si dice 
Zrs. (Eccola qui la sorda, che Buigauzar ha detto 
Porte convien parlare, se intorno ha un tal d, letto.) 
raj. (Cu altra donna e qui.^ 

lS . . , . (V<* farle un complimento.) 

toadre mia vi saluto . {forte nell'orecchio) 

^ Non strillate, ci sento. 

Ars. -Scusate , mi hanno delio, che poco ci sentite. 
Però parlai si lotte. 

‘ Come ì Che cosa dite? 

Ars. D’aver parlato Ione io vi dicea il perchè. 
Scusatemi, vi prego, se uou è vero. 

ir Clie? 

Ass. v E sorda , e uou vuol esserlo.) Ci parlerem dappoi 
(forte ) r ‘ ' 

Vuj. Ci parlerem, v’ho inteso, quando vorrete voi . , 
Lia. Vi rnerisco mtauio . 

^ u j Che cosa ? 

_ .Riverente. 

lai. Voi avete una voce, che non capisco niente. 

In Dico , che vi saluto . ( farle ) 

a Ì' J*. sol per salutarmi , 
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Bisogno c’ era adunque di tanto incomodarmi ? 
Anche nelle paiole io voglio economia. 

Quando che si saluta, s’ inchina , e si va via. 

Lis. ( s’ inchina ) 

(Mi fa crepar di ridere la vecchia sgangherala.) (parte) 

scena vii. 

FaJassa, poi Fatima, ed Ircana. 

Faj Al muover della bocca mi par m'abbia burlata. 
Alfe se me ne accorgo , farò quel che far soglio. 
Sou sorda , si son sorda , ma esserlo non voglio. 
Fai. (La novella custode render mi voglio amica.) 
Ire. ( Vo’ prevenir la vecchia . . . Stelle ! la mia nemica.) 
( vedendo tatuila ) 

Fat. ( lrcana qui? mi assale un tremore improvviso.) 
Ire. (Sento accendermi il sangue nel rimirarla in viso.) 
Faj. ( Non si deguan costoro far meco il lor dovere?) 
Fat. ( Temo il parlar funesto, paruri viltà il tacere.) 
Ire. ( Non vo’ mostrar partendo timor de’ sdegni suoi.) 
Faj Via quel che l’altre han fatto, fate con me auche voi. 
( a Fatima , ed lrcana ) 

Ire. (Non ho cuor di mirarla.) [ guardando un poco 
Fatima, indi voltandosi con ismania ) 

Fat. (Freme ancor per dispetto) 

( guardando un poco lrcana , indi voltandosi ) 
Faj. (Clie sembri agli occhi loro si orribile d’aspetto?) 
Ire. (Coraggio.) In queste soglie, Fat ma, non comprendo 
Come Ali ti trattenga, (a Fatima ) 

Faj. Forte , che non intendo . ( ad 

lrcana ) 

Fat. Stupisco aneli* io non meno, come fra queste porte 
Machmut ti riconduca . 
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rat. Parla uu poco più forte. ( a 

Fatima ) 

Ora con questa canna ...(si pone la canna alV orec- 
chio , e si accosta ad Inali a ) 

Ire. Pieveggo il mio periglio. 

(da se, non badando a Va j issa ) 

Vaj Superba, (ad Ire.) Parla qui. (o talirna, accostan- 
do la canna ) 

Fat. ’ D’uopo avrei di consiglio, 

( da se, non badando a Vajassa) 

Vaj. Ardile vauarelle, pailar non mi volete? 

Meco cosi si tratta? Voi me la pagherete, (parte) 

SCENA Vili. 

I roana, e Fatima. 

Fat C^)ual stravagante umore nella custode io veggio ! 

Spiatemi , se al goveino star della \ecchia in deggio . 
Ire. Qual siasi la custode piemtr dovriati poco, 

D’ Ali do vrà la sposa passai in altro loco . 

Fat. Vuol Maclitnul , eli’ io resti qui allo sposo unita $ 
A parte de’ suoi beni noi, generoso , in. ita; 

Torna ver me sdegnalo il padre mio lureute , 

Ma Macinimi uii ddeude. 

Ire E Tamas vi acconsente? 

E Fatima, che in seno ha virtù peregrina. 

Di vivere non teme al giovine vicina (con ironia ) 
Fat Sazia non sei tu ancora di provocarmi a sdegno l 
Giunta li vedi, Ircaua , delle lue mire al seguo: 
Tamas è sposo tuo, sei dei suo cuor signora, 

Soia trionfi , e godi, e non ti basta ancora? 

Ire So, non mi basta; il cuore debole iu lui conosco; 
Facile amor vi spaige per leggerezza il losco : 
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‘ E sempre, a te vicino , aver degg’ io sospetto» 

Che possa 1’ incostante dividere l’affetto. 

Fat. Fai torto a piegi tuoi, temendo il mio potere, 
x Ma sono i tuoi rimorsi che ciò te fan temere. 
Paventi giustamente mirare alfin pentito 
Del laccio lusinghiero un cuor che mi bai rapito . 
Jrc. Tu d* involar pensavi cuor , che a me si aspettava. 
Fat- Sposa di lui fui scelta , ceder dovea la schiava . 
Jrc. Ora di schiava il nome cambiato ho in’quel di moglie; 

Son del suocero in casa, podrona in queste soglie . 
Fat Si, di Fotima in grazia, che per pietà sottratto 
' Ha il tuo seno alla morte . 

Jrc. Per ambizion 1’ hai fatto 

Colla pietà , che meco dissimulando usasti , 

Del padre, e dello sposo l’ amor ti guadagnasti . 

L’ arte conobbi allora del tuo disegno ascoso . 

Fat. Arte per le felice, che ti diè vita, e sposo . 

Jrc. Si , del tuo cuore ad onta Tainas è sposo mio . 
Fat. Non mel vantare in faccia, che la cagion sou io. 
Tre. Merito in van pretende P involontaria aita . 

Fat. Gratitudine merla chi serba altrui la vita . 

Ire. Via , da me clic pretendi l Tu mi salvasti, è vero. 
Colla pietà comprendo l’idea del tuo pensiero . 

L’ opera tua giovommi , pensar deggio a premiarla. 

% Vuoi per mercè lo sposo* Vuoi eh’ io tei renda? Parla. 
Fat. No, tion pretendo un cuore che abbaudonommi ingrato. 
Lieta son io di sposo , che mi concede il fato . 

Tamas sia tuo per sempre , fiu che tu resti in vita. 
Basta che tu mi parli meno orgogliosa, e ardita: 
Bastami dal tuo seno ogni livor rimosso, 

Venderli a minor prezzo le mie ragion non posso . 
Non nego esserti amica, non terno i sdegni tuoi. 
Amami, se ti cale, odiami , se tu vuoi . (parte) 
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SCENA IX. 


aft? 


Ibcaxj, poi Tamas. 

I rc - soffrirò vedermi sempre orgogliosa in faccia , 
Donna , che a mio rossore si vanta e rni rinfaccia ? 
E soffrirò il periglio , che alla rivale appresso 
M insulti, e mi rimproveri anche lo sposo istcsso ? 
No, vo' partire, e meco Tamas da queste porte 
Tragga veloce il piede, o mi condanni a morte. 
Eccolo. Oh Dei! coir Fatitna parlai' ingraty. Ah indegno! 
Sogli occhi miei f s’i poco a lui cal del mio sdegno? 
Ah saprò la rivale ferir fra le sue braccia , 

I.a svenerò hen anche dì Machmut in faccia. (mo> 
vendasi fu riosamente verso la scena ) 

Tarn. Dove cosi furente ? 

Ire. • A vendicar quei torti , 

Che fin su gli occhi miei per mio rossor ini porti . 
Tarn. Fermati . 

Ire. O andiam per sempre lungi da questo tetto, 

O mi vedrai quel seno ferire a tuo dispetto. 

Tarn. Modera quello sdegno, che in te soverchio abbonda. 
Qui d’ amor non si parla . Noi Osrnano circonda . 
Vien cogli armati suoi , e delle guardie ad onta, 
Stragi minaccia e morte, e chi s’ oppone affronta . 
Fatima vidi, e seco non favellai d’amore, 

Ma del furor che guida |>er essa il genitore. 

Ella, che disarmato 1’ ha con i pianti suoi, 

Ella col pianto istesso lo può placar per noi . 

Ire. Si, può placar di lui l’odio furente insano. 

Basta , die tu le leuda 1’ ouor della tua mane. 
Osrnano entrar vedrrssi amico in qupste porte, 

Al suon di mie cateue , o a qual della mia morte. 
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Salvisi pur Macinimi , Tamas si salvi, e pera 

Quest’ infelice sposa , che li possiede altera . 

Va’, compra la ina pace col sacrifizio indegno , 

E plachi il sangue mio del tartaro lo sdegno . 

Tarn. No, cara, non temere, ch’io ti abbandoni a Osmano . 
Morrò pria di lasciarti . 

Ire. Qui tu lo speri in vano. 

Comanda in queste soglie sdegnalo il genitore; 
Consigliavi, e prornove di Fatima l’amore. 

Ali col fido amico troppo è cortese e umano; 

È ne|l’ onore offeso per mia cagione Osmano . 

Tutti nemici miei , tutto al mio mal congiura , 

Altro non v’ ha rimedio che uscir da queste mura . 
Tarn Ah, che il furor ti accieca Qual scampo al rio periglio 
Trovar, se ci esponiamo primi di Osmano al ciglio? 
Allor la sua vendetta noi fuggiremo invano, 

Caduti per sveutura all’ inimico in mano. 

Ire. Vile che sei , quel ferro a che li cingi al fianco? 
Va’ 1’ inimico aftronta , va’ risoluto, e franco; 

E se valor ti manca per assalir quell’ empio , 
Coraggio in te .risvegli di femmina l’esempio. 

Dammi una spada, io stessa di ceoto spade a fronte 
T’insegnerò la via di vendicar nostr’ otite . 

E se il valor non basta , e se perir bisogna , 

La morte è minor male, che il tòrto, e la vergogna. 
Tamas , o vieni meco ad assalite Osmano, 

O attenderlo vilmente meco tu speri invano. 

Si , là esporrommi al campo, sola >1’ Osmano al piede 
Cadrò vittima ardita del mio amor, di mia fede. 

O d isarmar 1’ audace saprò donna orgogliosa , 

O morirò fra l’armi, ma morirò tua sposa. 

Tarn Non cimentarli, fregna, noti incontrar mine; 

Sei coraggiosa , e forte ; ma sei femmina alfine . 

Ire. Femmina sono, è vero, mancar mi può il valore, 
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Ma tal son io che in pelto più di te forte ha il core. 
£>e non vedermi esporta vuoi «ola al furor cieco , 
Vieni col ferro in ma nò , vieni a pugnar tu meco. 
Fa, che gli amici armati a trepidar non osi. 
Restar fra queste soglie non veggansi rinchiusi . 
Jisci di loro a fronte; io sat^p teco a lato: 

Tremi dj noi quell’empio barbaramente armato. 
&pada a spada fi opponga, destra si opponga a destra, 
Esser suol ne 1 pesigli dispera/, ino maestra . 
Attenderlo qua dentro è di villade un segno. 

Le leggi , chi non opra , attemla del «no sdegno . 

O vincere , o morire mi alletta , e mi consola , 

O vieni a pugnar meco, o vado a morir «ola. parte) 
Tarn. No, non morrti tu sola, donna sublime, e forte; 
A vincer verrò teco , o levo incontro a morie . 
Fammi arrossir quel labbro, fammi arrossir quel cote. 
Ali -annua il suo colaggio . Forza durammj amore. 


flHE Diti’ iTTO SECOSJOn. 




Tom. XXVI. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

% 

Piazza con veduta della òasa di Maclimut 
in prospetto con porta * chiusa . 

Osm.ìno alla testa di varj armali sparsi qua 
e là per la scena . 

Osm. Sieno le vie gtmdate , nè giungami improvviso 
Stnol da veiuna parte senza opportuno avviso.. 

Or Machinal si di-onde, il Re gli presta ajta , 

Ma vendicarmi io voglio a costo della vita . 

O vo' , che la mia figlia di Macinimi sia nuora , 

O eli egli unito al figlio paghi lo scorno, e monta. 
() Ircaoa trai io -«oglio Ira i lacci a suo dispetto. 
O le trarrò col brando il cuor fuori del petto. 

Nè forza del Divano, uè del Soft il comando 
Potrà, «e non mi vendico, traimi di pugno il brando. 
Sold. Signore , il gran Visire a te per quella via 
Il Bey delle guardie a favellar l’ invia . 

Osm. Venga , 1 ’ ascolterò . Non credo , e non pavento, 
fihe alcun voglia impedirmi il mio risentimento . 
Pensar dovrà il Sufi, p*nsar dovrà il Divano, 
fili io de* calmucchi, e tartari tengo il comando in mano. 
K pria , eh’ io lo deponga dinanzi al regio piede , 
Far posso, se m’impegno, tremar la regai sede. 
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SCENA II. 

» 

Sc.ìcch Ber, e detti. 

$>ac. C3smauo, ii grau Visir, che fida in tua vi nude. 
Per tne d’amico in nome t’invia pare, e salute. 
Strano al Divan mttmhra , stiano al Soft regnante, 
Che qua, seuza il lor cenno, rivolte abbi le piante; 
E in luogo di condurre ver Babilonia il campo. 
Qui splendere si vegga delle tue spade il lampo. 

L’ ordiue a le fu dato di debellare il Trave, 

(lite della Persia nostra turba i confini audace . 
Ciascuno all’inimico incontro andar ti crede, 

E per ragion privata in Lnaan ti vede . 

Le tue vittorie illustri, il tuo valore antico. 

Fan che ti soffra il regno qual suddito , ed amico; 
E quel rigor, clic avrebbe forse cou altri usato, 
Teco sospender vuole, duce alla gloria nato. 
Ordine ho sol di dirti, che i tuoi guerrieri armati 
Solo a prò della patria a te sono affidati; 

Però colle milizie prornovere non spetta 
In faccia a chi comanda da te la tua vendetta . 
Contro di chi ti offese parla, domanda, e grida: 
Conosci il tuo monarca , in lui solo confida . 

Hsn giudice i privati, die siede in tribunale; 

Al torto, che tu soffri , avrai giustizia eguale. 

Ma il ritornar dal campo sol per si vile oggetto. 
Di fellonia può farti reo nel regale aspetto . 

Onde ver P inimico torna a calcar la strada , 

O rendi alle mie matti , qual prigionier , la spada . 
Osin. Bey , mente chi ardisce rimproverarmi in faccia 
Di maitcatnr la colpa; di fellonia la taccia. 

Chi della Persia il trono con sue vittorie onora , 


Digitized by Google 



IRCANA IN ISPAAN 

Difenderà il monarca col proprio sangue ancora . 
Pubblici son miei (orti . La lontananza sola 
Di vendicar gl’ insulti il comodo »n’ invola ; 

E se la mia vendetta pronta non uso , e presta , ' 
Nulla sperar dal tempo , nulla ottener ini resta . 
Giudici, il so, ha la Persia, vendicatori eletti 
All’ onte , all’ ingiustize de’ popoli soggetti; 

Ma quai di lor ini vanti si giuui, ed illibati, 

Clse dubitar non possa dall or contaminuti ? 

Il mio nemico è tale, che d’oro iu casa abbonila; 
Raro e quell’ uotn, cui l’ oro uou piaccia , t uon confonda. 
Del mio sovran conosco la virtù, la giustizia; 

Ma anche sul cuor dei regi può dell' uom la malizia: 
li a fronte dei vicini citi e ai suo signor lontano , 
Nella ragion, che vanta, può lusingarsi iuvauo . 
Lungi non eia il campo ila questa reggia ancora. 
Tomai senza fatica ; farò breve dimoia . 

Se il re vuol vendicarmi , se del uaio onore ha cura. 
Comandi a’ suoi soldati uscir da quelle mura . 

Lasci , che a mio talento po sa sfogar lo sdegno 
Contro d’ un figlio ingrato, contro d’ un padre indegno. 
Scac. Suddito invsu patteggi^ cou chi governa, e legge; 

A te imporre uon ti aspetta, devi accettarla legge. 

C) parti, o sei ribelle del re, se lai dimora. 

Q>m. Pria, che ribel chiamarmi , di che ci pensi ancora. 
Se ac. Non minacciar. 

Oun. Non temo. 

Scac. Ti pentirai . 

Osm. T’ ioga nui . 

Scac. Ha da veder la Persia rinascere i tiranni ? 

Vuoi rinnovar tu adesso di Scadi Abas la stolta, 

Di cui si dolorosa vive ancor la memoria ? 

Per chi? per una figlia il valoroso Osinauo 
Sarà col suo signore ingrato , ed inumano ? 
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Peti»», vi è tempo ancora: torna glorioso al campo, 
Orca- all’ error commesw, coll’ ubbidir, lo scampo. 
Lascia la cura a uoi di veudicar tuoi torti • 

Reo ihìu ti far con I’ armi , che iu Ispaau uè porti. 
Temi il re, che si otfeude, temi il Divau, che ti ama. 
Temi la Persia tutta, cbe il difensor li chiama. 
Presto si perde il merlo de’ conquistali onori : 
Carubia sovente il fato io mirti anche gli allori. 
Chi troppo iu se confida , spesso pcntir s’ odio. 
Non rovinar le stesso. Pensa ali onore . Addio. 

( porte. ) 


SCENA ni. 

Osmako , e Soldati . 

Cnni. ^Pensa all’ onore? e bene, l’ouor or mi consiglia, 
Cb io vendichi i miei torti, eh’ io vendichi la figlia. 
Contro del Trace in campo vado a pugnar pel re; 
Contro un nemico iu Persia venni a pugnar per me. 
Là per ouor combatter del mio signor degg’ io; 
Combattere la destra qui dee per I’ ouor mio. 

Se il sangue dalle vene sparsi pel mio sovrano , 

11 re sia più sollecito pel sangue di un Osmauo . 
Nè lagnisi di me, se in lui fidaudo poco, 

Qua scelsi a mio talento tempo, vendetta, e loco 
Assalga osi le porte, assaltatisi le mura. ( ai soldati) 
Alma non sia là dentro dal mio furor sicura . ~ 

Chi si oppone si uccida, sia dalle spade oppressa. 
Se all’ira mia contrasta, fino la figlia islessa . (I 
S'idati si muovono verso la casa di /kfackmut , e 
vedasi aprir la porla ) 

Sol. Signor, *’ a plori le porte. 

0>m. Dall’ insultar cessate; 
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P.elw lor non si tticghi , se cbiedontni pietade . 

iamas pentito, Fatima venga unita* 

Sia sodisfatto il padre, lor si dia pace , e vita . 

SCENA IV. 

Tamas, Ali, Soldati sulla porta, e detti. 

Tarn. Qui v’ arrestate amici, fino che I' uopo j| chiede. 

( ai suoi soldati ) 

Cessa gl insilili Osraano ; volgasi ad esso il piede . 
Seguimi , non temere 1’ uon» valoroso , e forte, ( ad 
A lì ) 

AU. Teco fui fido in vita ; tal sarò teco in morte . 
Osnt. Olà; pria d’ avanzarvi , franchi parlate, e dite. 
Se amici, o se nemici, pelfidi , a me venite. 

Tarn. Par, che la pace aspiri, non che a pugnar sen vada 
(.hi lien contro un armato ucl fodero la spada ; 
h trattenendo il passo al stuol , che armato vedi , 

( accennando i suoi soldati ) 

Amici, e non gemici è forza, che noi crrdi . 

Ah. Con quel rispetto in seuo, con quell’ amor istcsso. 
Che ti raggiunsi al campo, vengati innanzi adesso. 
Se la pietà tu’ indusse stringere ai seno uno . . . 
Osm. fati ma di chi è sposa ? Questo saper vogl’ io. 
Tom. So, che li offesi, Osmauo, so che in tuo cuor reo sono; 
II mio tossor mi porta a chiederti perdono . 

•Scusa i’ amor protervo, che comigliomini altero; 
Scu sa il niio cuor sedotto da un ciglio lusinghiero. 
So, che a tua figlia un torto feci incostante, e ardito: 
Son di oda debolezza, sou del mio •error pentito. 
Voi di più ? non ti basta , anima generosa , 

(di’ umil perduti ti chieda 1 
Osin. Fatiina di citi è sposa? 


* 
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Ah. Tu mi parlasti al campo con lai disprezzo, Osiuano, 
Qual fossi al mondo nato da genitor villano. 

Non vanta la ini» stirpe 1’ onor de Semidei, 

Ma colla plebe abbietta me calpestar non dei . 

Tarn « ha più lesosi, mercè làrrtuna , ed arte: 

Mi fece il padre suo di sue ricchezze a parte. 

Figlio son di tal padre , che noto è al regai soglio . . . 
Osm. Fatima di chi è spòsa f questo saper io voglio. 
Tarn. Fatima ( ti consola ) Fatima è già contenta ; 
Dubbio non v è, che il padre a sospirar lei senta. 
Gode tranquillo stato, se tu la lasci in pace. 

Del suo destino è paga, lieta *en vive, e tace. 

SCRINA V. 

Irc.4 tìa dalla porta con due Soldati , e detti. 

Osm. INfon si risponde a tuono a quel die G-man vi chiede 
Fatima di chi è sposa ? 

Tom. Del padre mio l’erede... 

Fatima sarà meco,.. 

ire. Tamas il ver non taccia . 

Il destin delia figlia pubblichi al patite m taccia . 
Non giungavi il timore ad avvilir cosi . 

( a Tamas , ed dii ) 

Osman. Tamas è mio. Della tua figlia è Ali. 

Osm. Tanto saper «ni basta, superbe anime ardite! 

( sfodera la spada ) 

Ire I.ascia a me questo ferro . ( prende la spada ad 
uno de’ suoi soldati ) 

Tarn. Da quelle soglie uscite . 

( verso la porla ) 

( All , e Tamas sfoderano la spada , e sì pongono 
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in difesa, ed i soldati principiano a uscir dal fa 
porta in ordine di battaglia ) 

So/d. Ali I signor, siam jierilutijdel re le guardie pronte 
Ci assalirono a tergo, e gl’ inimici a fronte. 

(ìsm. Non paventate gamici , {Lidie vi regge Osmario. 
Ire. Ce <ia quest' uou* si forte . 

Osta. No, tu lo speri invano, 

(j’ attaccano i soldati di Tamas c«n quelli di Orma- 
no , i quali assalili alle spalle dalle guardie che 
soprave rugano , sono obbligati a difendersi da due 
parti . S* attaccano parimente Tania i, /tll , ed Ir -, 
rana contro Ch/nano ed i suoi seguaci , r combat- 
tendo si sviano tutti e lasciano La scena vuota t 

SCENA VI. 

Machhvt dalla porta colla spada alla 
mano . 

Figlio, mio raro figlio; aitar tu sei perduto, 

E neghittoso il padre lardo ti reca ajuto . 

Ma chi restar doveva a custodir le mura , 

Per render la famiglia dai barbaro sicura ? 

Troppo ti rese ardito la sposa tua fureute ; 
Attendere dovevi soccorso sufficiente , 

Senza arrischiar te stesso dell’ inimico a fronte , 
Senza espor la tua vita alle ferite, all’ onte. 

Vano è il seguirti ornai , misero padre e lasso. 

Pure 1’ amor mi sprona... (in atto di partire) 
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scena m 

Osmìvo, e detto, poi Fatima. 

Osm. f^erfido, arresta il passo. 

Oppressi dalla forza fungono i miei guerrieri. 

Ma il cor del duce Osmano avvilir non si speri . 
Sottratto da’ miei colpi per ora il Gglio indegno , 
Contro del genitore va satollar lo sdegno. 

Mach. No»» ini spaventi, Osmano, tanto ho valor che basta 
Per rintuzzar chi ardito alla ragion contrasta . 

Osm. Vieni , se bai cor . 

lì} neh. Son leco . ( combattano, ed O 

smano disarma Machmut ) 

Oli sorte mia funesta ! 

Osm. Perfido , morii ai . ( in atto di Jet irlo ) 

Fai. Ali, genitor, ti arresta, (cor- 

re in difesa di Hfachmut frapponendosi al colpo ) 
Ostri. Sempre, Gglia insensata , sin nell’onore offesa. 
De’ tuoi nemici indegni ti mirerò in ditesa ? 

Fot. Padre, sai tu chi sia quel che ferire o» tenti? 
Osm. Cngio» del mio rossore, ragion de' tuoi tormenti. 
Fai. No , genitor , t’ inganni. Egli è un eroe pietoso. 
Che padre a me si mostra benefico, e amoroso. 
Contro del figlio ingrato arse per uie di sdegno , 
Preso a mio prò egli stesso il più efficace impegno. 
Usandomi lo sposo per debolezza inganno, 

Pell’onor ntio propose di riparare il daouo. 

Sjiosa d’ Alt mi. fece, pieno d’amor, di fede. 

Figlia d’amor mi vuole, di sue riceheze erede. 

C<>o lai bontli mi tratta , con tal dolcezza umana , 
Che noo gradir suoi doni fora protervia insana . 
Placati, cb’ei lo merla; credimi a quel eh’ io dico, 
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Degno è del tuo rispetto chi del tuo sangue è amico. 
Mach. (Uh virtù senza pani ) 

Orni. Vanti i suoi pregi invano 

tu l'accia al padre offeso, in taccia di un Usuiauo . 
Tanna* tee’ io tuo sposo, esser Jo dee', lo giuro, 

U andar costui non speri dal mio furor sicuro . , 

Fai. ’lu per me tremi a torlo òouo di Ali contenta: 
Del cambio dello sposo non temer, eh’ io mi penta. 
>Se in grazia deità tiglia arde li tuo cor sdegnato, 
Fatima è già l'elice; sia il geuiior placato. 

Omti Sia il tuo piacer verace, sia laiso, e menzognero. 
Non tni sperar cogli empi meno inimico , e tiero . 
Può perdonar gl’insulti cuore di dotimi offeso : 

Non li perdona Osmaoo , di giusto zelo acceso . 
Scorgo dai molli accenti , che donna vii tu sci : . 
Se tu perdoni i torti , io uon perdono i miei . 
Mach Mostri da ciò, spietato, mostri die apprezzi meuo 
Della tua figlia istessa beila virtude in seno. 

Tu di furor ti vanti; ella di gloria abbonda. 

Quale di voi più merla ì 

Osm. Il ferro mio risponda. ( av- 

ventandosi contro Machmut ) 

Fat. Ah non fìa mai . . . (ir frappone ) 

Oini. Ritira, figlia, dal ferro il petto, 

O non sperar mi giunga ad avvilir 1’ affetto . 

In faccia mia ti toglie della natura il dritto, 
Labbro, che a prò di un empio approva il suo delitto . 
Figlia di lui ti vanti f più padre tuo non sono . 
Odio il tuo sangue istesso; no, uoo sperar perdono. 
Se più del padre offeso di chi t’ insulta hai stima , 
Rea della colpa istessa, mori , crudel tu in prima. 
( $’ avventa contro Fatima ) 

Mach. Ferma, inumano, (li pone ir* difesa di Fatima) 


Digitize^by Google 



atto terzo. 


2 99 

SCENA Vili. 

*• 

«o 

Sc.iCch Ber con gente cumula , e detti . 

Si ac. _/\ mici, l’ empio s’ arresti , o cada 

Cedere, Osmsn , tu devi, o la vita, o la spada. 

Fai Oli sitilo I oh padre mio) 

Osm Perfidissimo fato ! 

Empia sarai contenta . 11 padre è disarmalo . 

Cruda , se tu noti eri , l'indegno avrei krito, 

Lo ituiol de' fuggitivi avrei IdiV anche unito. 

Nè mi vedrei costretto pieu di rossori . e pene , 
Andar senza difesa incontro alle catene . 

Mach. Opra è del ciel codesta , stanco de’irioi futori. 
Vanne superbo, e fremi; va’ alla tua pena, e mori. 
Fai. Cornei a morir mio padre? Tu lo puoi dir, spietato, 
In faccia di colei , che ha il viver tuo serbalo ? 
Pensa, che se tua figlia farmi l’ amor procura, 

Del valoroso Osiuauo figlia mi feo natura. 

E non sperar vedermi uuqua cessar dal pianto, 

Se non ritorna il padre alla sua figlia accanto . ( a 

Machmut ) 

Osm. Ptta di più viver teco , voglio morire, ingrata 
Figlia , che per mio danno, per mio rossor sei nata. 
B ty , faccia la sorte il peggio, che può farmi: 

P:ù della morte stessa costei può spaventarmi . 
Perfida: a prò degli empi il tuo bel cuore itnprgna: 
M uoja chi li die vita . 

Fui. No , genitore ... 

Om. Indegna, (par- 

te seguilo da Staceli Bey, e soldati') 
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/ \ 

SCENA IX. 

Mach mvt , e Fatima. 

Fai. Lo seguirò . 

Mach. T’ arresi^, donna non lice intoni» 

Andar fra noi «coperta lonlan dal suo soggiorno. 
Perdonasi il trasporto, che uscir da quelle mura 
Ti lece per impulso di affetto , e di natura . 

Torna all’arbergo usato, torna all’amico tetto. 

Fai. Non lo sperar , se il padre . . . 

Mach. Errar non ti permetto . 

Fai Piacqueti , ch’esponessi per te alla spada il seno; 

Ora, clt’ùo segua il padre non mi concedi almeno? 
Mach. No, Fatima, rammenta, che il cuor mal ti consigli*. 
Usa, non tei contendo, usa l’ amor di figlia. 

Del mio nemico io stesso, per compiacer te sola. 
Procurerò lo scampo , ti do la mia parola . 

In Ispaau , lo sai, può molto oro, ed aigcnlo; 

Dispor de’ scrigni miei ti lascio a tuo talento. 

Parlerò cogli amici, eoo il ministro ancora; 

«Salvo sarà tuo padre, noti dubitar eli’ et ^iora. 
Calmati , ed ubbidisci chi per te matte in petto 
Salda, verace stima, e sviscerato affetto. 

Fai. Signor, tu mi consoli, sulla tua fe riposo. 

Mach. Eccolo il figlio mio . v 

Ecco con lui il mio sposo , 



i 
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SCENA X. 

Tjmas , 4 LÌ, e detti , poi In ca hj . 

Mach. \ leni, o figlio, al mio seno. 

Tarn , Padre, pietoso il cieli* 

Diè forza al mio valore , è secondò il mio zelo. 

ATi. Fatima perchè trovo or qui a Mnchrmit unita t 
Mach. Alì, J amas , io deggiu a Fatima la vita. 

Ella il mio sen difese contro il nemico altero. 

Osmau volea ferirmi, Osman va prigioniero; 

E la pietà , che ad essa ho per dover osala , 

Da lei, per sua virtude, fu ben ricompensala . 

Ali. Grazie ai Dei, che mi diero simile sposa ili dono. 
Tarn. Fatima, egli è ormai tempo, ch’io chieda a te il perdo- 

( no. 

Te lo domando in faccia al genitore amante , 

In faccia del tuo sposo lo chiedo a te dinante . 

So , die tradii me stesso nel uon curar qu< 1 core , 
Gh’è il centro di virtude, l'idea del vero amore . 

Tc voci tue pietose, le luci tue leggiadre 
Mi preservar la vita , ora mi salvi il padre . 

I benefizj usati io mio favor rammento ; 

So, che fui ter.o ingrato, a mio rossor mi pento. 
Degna tu sei d’amore; più amarti a me non lite. 
Godi col fido amico, vivi con lui felice, (topr'ig- 
giunge /renna in disparte ) 

Deli abbandono ingrato scusami, o bella, appieno; 
Fta noi se non amore regui amicizia almerm . 

Quel che mi parve un giorno per te seuiire affetto. 
Ora per le diviene giustissimo rispetto . 

E tu, poiché mi amasti con saggio amor pudico. 
Scordali d’ ogni insulto iu grazia dell’ amico. 
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S i, che da te noi merlo, so, che un ingrato io inno , 
Aia ai miei trascorsi aspetto dal tuo bel caor perdono. 
Fat. 'Tal importuno assalto non mi aspettava al cuore.) 
Mach (Questa viri ù mi piace.) 

Ali (Tamas è un «nm d’onore . ) 

Jre. Via, Fatima pietosa alfin s’ arrenda , e ceda, 

A chi la prega umile il suo perdon conceda . 

Le preci se non bastano di un giovane pentito, 
Ascolti un padre amante , consigli un buon marito. 
K se di tanti ai voti dura il suo cor restio, 

I più sinceri uffirj porgo alla bella anch’io. ( con 
ironia )• 

Tom. ("Ah, il ragionar conosco, che simula il dispetto. 

Odo da lungi il tuono, il fulmine mi aspetto.) 
Fa i Non ha bisogno , Ircana , di stimoli il mio onore . 
- Per far quel che mi dettano le leggi dell’onore . 
Tamas perdon mi chiede d’ avermi u torto offesa. 
Me lo scordai qualora sposa d’ Ah fui resa- 
Di Machmul rispetto in Ini I unico tìglio: 

D Ali sposo, ed amico seguir deggio il consiglio. 
K tu le preci tue usa ad uopo migliore, 
l'sale per te stessa del tuo diletto al cuore. 

Prega di cnor lo sposo , che tollerar s’ impegni 
Donna , che i beuctìzj suol compensar cui sdegni , 
{parte) - 


SCENA IX. 

Macbmvt, Ali, Tamas, e in cab.*. 

Mach Non più fra noi discordie, lungi lo stile audace. 
Regni fra noi l’amore, regni fra noi la pace. 
Andiam , tìglio . 

Ine. Signore , scusa, vorrei cuu esso 
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Sola restar, '« Wachmut ) 

/T fmh. i\ol uiego . Resta alla sposa appresso. 

Ah non so dir qual astro per te , per essa in core 
Abbia in amor si tosto cambiato il mio furoie. 

Con vieti dir , che la forza dei prossimo periglio 
M‘ abbia ad amar costretto chi mi sedusse il figlio. 
( parte ) 

All. Tamas, con noi ritorna, non ci lasciar còsi. 

Ire. Ali , lasciaci soli . 

Tarn. Deh non partire. Ali. 

Jrc. Per consolar la sposa il taro amico attendi? (ad 

dii) 

Alì II tuo aoverchiu ardire a moderare apprendi (par- 
te) 

• SCENA XII. 

T.i mas , td / B c'., NA . 

Tarn. (Precoci soli alfine.) 

Ire. Tamas , da m t t’ invola • 

Segui il tuo fido amico , la «posa sua consola . 

Tarn. So, che vuoi dirmi, i rcaua, ma tu m’insulti a torto. 
Jrc. Perfido, ili quelle soglie no, il piede mio non porlo. 
Va’ da te solo; Ali , saggio , costatile amico. 

Di Fatima ti ponga nel ino possesso aulico . 

Tarn. Cara , se per te tneiio provassi iu cuore affetto , 
Esposto io non avrei alle ferite il petto . 

Per sosteuere il nodo, che a te mi lega, e unisce , 

Mi cimentai fra Tarmi. 

Ire, No , il labbro tuo mentisce . 

Spiuto da mici rimproveri, (che tollerasti a stento ) 
Fingesti, anima vile, discendere al cimento. 

Se non veniva io stessa, ttsiiuion di tua fede. 
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D’Osman la tua incostanza ti avria gettato al piede . 

Dir non ardivi ad esso per ambizione insana: 

Fatima è d’ Ali sposa, è la mia sposa (roana; 

E se un momento solo tardava il veuir mio , 

Sposo, le avresti dotto,' di Fatima sen io. 

(o provocai la pugna, il tuo rossor destando, 
lo fui la prima allora ad impugnare il brando; 

E fu. quel che or mi vanti, insolito valore, 

Timor della tua vita, non delia sposa amore. 

Tarn. Ma se in mio danno ogni opra dell’amor mio converti. 
Come scordare i segui puoi di mia fe più-certi f 
L’abbandonar la sposa fino con atto indegno, 

Scarso sarà d’amore , scarso di fede un segno { 

Ire Segno sarà, se dritto esaminar si deve. 

Che nel tuo seno il corso della costanza è breve. 
Segno, che qual tu fosti con Fatima spergiuto, 

E’ amor, che per me vanti, meco è ancor mal 'icuro . 
Tarn. Falso argomento indegno d’ anima vacillante, 
Prendi la , che rni Testi per «mor tuo incostante . 
Ecco la mia mercede ; ecco qual via si tenta 
Da uua consorte ingrata, perchè il mio cuor si penta. 
Ma oo, troppo ha profonde le sue radici in petto 
L’amor , che • te .mi lega: ti al&erò a tuo dispetto, 
ire. Prova maggiore io. chiedo di quell’amor , che santi; 
Più delia mia nemica non comparire innanti . 

O fa , che il padre tuo più nou la tenga appresso, 

O lascia di vedere perfino il padre istcsso . 

S’egli di le più l’ama, amami più di lui; 

Se mi soddisfi in questo , teco sarò qual fui . 

Ti crederò mio caro, più non darotti uu duolo. 
Tutto soffrir rn’ impegno , contentami in ciò solo , 
.Nou ti smarrir, temendo di mendicar tua sorte. 

Non ti avvilisca il peso di docile consorte - 
Evvi per tutti un nuihe, cl» provveder nou cessa; 
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Ti ajuteró il tuo pane a procacciarti io stessa . 

O servirem fia 1’ armi , lasciando io pur la gonna, 
O adatterò la tnano a ciò che lice a donna . 

Teco vivrò contenta in ogni stalo, e loco. 

Pur che turbar non vegga da gelosia il mio foco. 
Quel che ti chiedo è molto , ma contrastar uol dei; 
Se mi vorrai felice , se 1* amor mio tu sei . 

Tarn. Si, il tuo voler si faccia; andiatn pel mondo erranti 
Pria di vederli in pene, pria di vederli hi pianti. 
Tutto per soddisfart i , tutto tentar mi è in grado . 
Dal genitor io stesso a congedarmi or vado . 

Ire. Fermali , in queste soglie la mia rivai dimora , 
S’ ella t'incontra, e parla, puoi ripentirti ancora. 
Fuggi, $’ è ver che mi ami , fuggi il fatai periglio. 
Tarn. E il genitor pietoso ? 

Ire. Più non rivegga il figlio . 

Tarn. Ah non volermi, ocara, si perfido, e malvaggio ; 
Padre da me non abbia questo secondo oltraggio . 
Ha tal rossor che basta, se gli error miei rammento; 
Dell’onle a lui commesse nell'alma ho il pentimento , 
Nè sarà mai, che torni col genitor placato 
Ad onta di natura a compatire ingrato. 

Ire. Venoe , e il padre consola, (sdegnata) 

Tarn. Meco, tu pur, deh vieni. 

Udirai come parlo , di aie ti fida . 

Ire. Tieni . ( gli vuol 

danì uno stilo ) 

Questo ferro conosci ? 

Tarn. Con ciò , che dir mi vuoi ? 

Jrc. Questo è quel , che doveva finire i giorni tuoi . 
Con questo di mia mano saresti al suol caduto , 

Se Fatima opportuno non ti recava ajuio. 

Ella di me più merla, poiché poteo salvarli; 
lo merto i sdegni tuoi , se fin leulai svenarli . 

Tom. XX I /■ 20 
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Pur di ragione ad onta pretendo esser amata. 
Pretendo dal tuo cuore fi n la rivale odiata j 
E vanto nel alio seno la prelension si forte, 

Ciie sol può sradicarla o la tua , o la mia morte . 
Ecco , a te mi presento , no a domandar perdono , 
Che vile qual tu sei , anima vii non sono ; 

Ma per troncar i nodi di un infelice amore. 
Chiedo, che tu mi passi con questo ferro il core. 
Tom Si , tal da me pretendi sforzo d’ amore ingrato, 
( prende lo stile ) 

Clie sol può dalla morte venir ricompensato. 

Sia che ti accenda il seno amor, sdegno, o dispetto , 
Vo’ soddisfarti , Ircaoa , vo’ trapassarmi il petto, (in 
alto di ferirsi ) 

Ire. Ferma , ver me rivolta il braccio feritore . 

Tarn. Barbara, s’egli è vero che in me viva il tuo cote , 
Questo tuo cor spietato ferir non mi è concesso , 
Senza passarmi il seno, senza morire io stesso. 
Ire. Ah J’aqior tuo ini cale, il tuo morir non bramo. 
Tarn. Credimi . 

Ire. Sì , ti credo . 

Tmn. Seguimi, o cara. 

Ire. Audiamo . 

(entrano ambedue in casa di Machmut ) 

FINE DELL’ATTO TERZO- 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 


Sala di Maehmut con varie porte, e con 
varj guanciali per sedere. 

Zana, I uh ai ha , Lisca, e Vajassa. 

Faj. Figlie, vi amerò sempre, sempre vi vorrò bene; 
Ria a me portar rispetto , ed ubbidir conviene. 
Sopra tutto mi preme saper con verità 
Tutto quel che si parla , tutto quel che si fa . 
Talor quando il scirocco a inumidir ci viene. 

Per dirla verità, ci sento poco bene; 

Ma se il Caucaso freddo ci manda il vento asciutto, 
Si scioglie la flussione , e seuto quasi tutto . 

Lis. Oggi che Borea spira , ci sentirete. 

Faj. Che? 

Zam . Sorda è sempre ad un modo, (ad Ibraima ) 

Ibr. Pare cosi anche a me . 

( a Zatna ) 

Faj. Voglio saper di ognuna prima di tutto il nome’; 
Quando comprate foste, d’ onde veniste, e come; 

E più delle altre schiave conoscere mi preme , 

Due che son qui venute ad ingiuriarmi insieme. 

Ibr. Ibraima è il mio nome, tartara di nazione; 

Saran due anni ormai, che mi comprò il padrone . 
Fnj Quando saprò chi siete, srfprò aneli’ io regalarmi . 
Ibr. Se parlo, e noi» mi seme, è vano il faticarmi. 
Zam. Z'iuia son io . 
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Vaj. Non credo di domandar gran cosa. 

Zom. Di Tarlarla qua venni per essere la sposa ; 

Ma il mio destin crudele . . . 

Vaj. Son donna di buon core; 

Aneli’ io son stala giovine, e so cos’è l’amore. 
Saprò qualche cosetla facilitare anch’io: 

Basta che il ver mi dite . 

Lis. Mosca è il paese mio . 

Lisca mi chiamo; in Persia venni, uon so dir come. 
Vaj. Via, ditemi , ragazze la vostra patria, e il nome. 
Lis. Non vel dissi? (forte) 

Vaj. Può darsi. 

Zam. Non avete sentito 

Da noi la patria , e il nome ? ( forte) 

Vaj. Ah si, si vi ho capito. 

(Di lor poco mi preme.) Da voi vogl’ io sapere 
Chi son quell’ altre due che sembrano più altere. 
Lis. Una è Fatima, e l’altra Ircana l’orgogliosa. 

L’ una è sposa d’ Ali, 1’ altra è di Tamas sposa. 
Vaj. Una si chiama? (ponendosi la canna all’ orecchio ) 
Lis. Fatima. ( forte nella canna) 

Vaj. Bene, quell’ altra? ( come 

sopra) 

Lis. Ircana . 

(come sopra) 

Ibr Non basta ad informarla nè anche una settimana. 
a Zama) 

Vaj. Sono schiave ? ; come sopra) 

Lis. No, «pose. ( come sopra) 

Vaj. Spose entrambe ? di chi ? 

[carne sopra ) 

Ibr. L’ una è sposa di T^mas , l’altra c sposa d’ Ali. 
( come sopra) 

Vaj. Tamas di chi è consorte? ( come sopra ) 
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j. • ■ 3 

L,IS ’ Fatima avea sposata j 

(come sopra ) 

Ma vi diro poi dopo la cosa come è andata . 
Sappiate, che il padrone , .. . : ìi 

^' a Ì- ' Per or basta cosi , 

Ho inteso, sari dunque sposo d’ Ircaoa Ali.’ 
Tamas sposo di Fatima, d’Ircana Ali è marito • 
Non me lo scordo più io 

Z° m - ■ Oh bravo 1 ha ben capita. 

(con ironia ) ; * , 

Vaj. Ritiratevi* o Gglie y a lavorare nn poco. 

Poi tornerete unite al passatempo , al gioco . 

Sarò cou voi discreta più assai che non pensate; 
Ma far quel che conviene prima si deve : andate . 
Zam. Andiam, che ormai crepare da ridere mi sento 
Non vi è di questa vecchia miglior divertimento . 
(ad Ibraima e parie ) 

Ibr.^ A lei quel che si vuole può dirsi impunemeute , 
< Vecchia , befana , arpia . 

V a ì- > Che dici? 

^ r * Oh niente, niente . 

(parte') 

Vai. D una madre amorosa il del vi ha provveduto 
(a Lisca) > , , 

Lis. Che li venga il malanno . 

Va Ì' ‘ Che dici? 

Lis • • - Vi saluto . 

(forte, e parte) 
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SCENA II. 

% ■ 

» • . * M •' ’} < 

VaJassa , poi Fatima.- ■ '■ • 

V aj. Con queste, che mi stimano, discreta anch’ io ra- 

. giouo; 

Ma le due spose altiere mi proverao chi sono . 
Eccone una : e pure sembra nel' volto umana , 

Non so , se questa sia , o Fatima od Ircana. 

Fai. (Ecco la custode .) Vi chièdo unjil perdono t 
Se men, ch’io non doveva... 

V oj. , ■ Chi sei? . ■■ 

Fai. > Fatima io sono . 

Vaj. Che ? 

Fot. -Fatima, (più forte)- ■ 

Vaj. Il mio grado si dee più rispettare. 

Fot. Vedrete il mio rispetto . . . 

Vaj. Andate a lavorare. 

Le spose delle schiave non son meno obbligate 
A far quel che bisogna . 

Fat. Cerco lo sposo . .. 

Vaj, , , : • i : r. • Andate. 

Fat. Sia questo il primo segno, eh’ esser vi voglio amica. 
Andrò per obbedirvi . , 

V n j { Non so, che dia voi dica . ) 

Fat. Però men delle schiave le spose destinate 
Son ai bassi lavori . 

Vaj Andate , o non andate ? 

Fat Si , vado . { E troppo fiero il suo tempera mento.) 
(entra in una porta laterale ) 
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SCENA III. 


VaJassa sola. 


’°n va dove van l’ altre, sarà il sao appartamento; 
Le spose separate van dalle schiave abiette ; 

Ma aneli’ ssse alla custode debbon esser soggette. 

SCENA IV. 


Ine ak a , e delta . 

T 

Ire. ( A amns confuso, e mesto, solo in giardin dimora ? 

Ah, che m’inganni io temo, e che si penta ancora.) 
V aj. ( Sarà Ircana costei . ) 

Ire. (Fipchè da lei diviso 

Noi vegga, io tremerò.) 

Vaj. ( Nè anche mi guarda in viso. ) 

Ire. (So, che quel cor die mi ama, debole ogni ora fu . 

So , che del padre ei teme . ) 

Vaj. Dimmi , Ircana sei tu ? 

Ire. Son io , da me che vuoi , si torbida in appetto ? 
Vaj. Sei tu Ircana , o non sei f 

Ire. Si quella son, l’ ho detto. 

( forte ) 

Va j. Sai eh' io son la custode ? 

Ire. Lo so , 

Vaj. E che orgogliose 

Non mi han meri delle schiave a rispettar le spose? 
fre Lo so . 

Vaj, Lo sai 7 (sdegnata) 

Tre. Si, è vero, (forte) • 

Vaj. Dunque meno arroganza . 
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Vattene, ed ubbidisci; va' tosto alla tua stanza, 

Jrc.. Qual’ è la slauza mia? 

Vnj. Non rispondere, ardita. 

Vanne colà con Fatima, coll’altra sposa unita. 

( accennandole dove è entrala Paiima ) 

Jrc. No , cou colei non vado . 

Vaj. Che dici ? 

Ire. Con colei 

Non vo’ per verun patto passare i giorni miei. 
Anderò iu altro sito, (s’ avvia verso la porla di mezzo ) 
Vaj No , colà non conviene 

Che venga il tuo consorte; là dentro uon va bene. 
Colà vi son le schiave, cara la min figliuola, 

E Ali quando ti cerca vorrà trovarti sola . 

Ire. A che cercarmi Ali ? 

V nj. Va’ tu fra quelle porte ; ( le 

addila un altra pprla laterale ) 

Dirò, che sei là deatro io stessa al tuo consorte. 
Ire. Si , fa’ che tosto ei venga , seco parlar desio . 

Vaj Vanne, non dubitare, so far l'uffizio mio. 

Jrc. Questo, è quel di fatale , in cui dee la mia sorte 
Decider di mia vita, ovver delia rnia morte. ( en- 
tra nella stanza') 

SCENA V. 

Vajassa , poi TaMas. 

Vaj Con me della superbia dovran lasciare il vizio. 

Cospetto! a queste donne farò metter giudizio. 

Tarn. Dove si cela Ircana? d’uopo ho del suo consiglio. 
Vaj. Questi è Tamas , lo so . di Machmut il figlio . 
Tarn Donna*, vedesti Ircana ? 

Vaj. Cerchi la sposa ? 
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Tarn. Si. 

Faj Se cerchi la tua sposa, e vuoi vederla, è li. 

( gli addita le stanze di Fatima ) 

Tarn. Vedrà quella inumana , se soddisfarla io godo ; 
Seco partir destino, ma dee pensarsi ai modo. 

( entra nell’ appartamento di Fatima ) 

Va} Povero giovinetto! parli alla sposa in pace: 

Quel che per me vorrei , far per alimi mi piace . 

( va per la porta di mezzo , qi’c son le schiave ) 

scena vi. 

IeCANAfpoi Tamas. 

Ire. ,A_h perfido f ah mendace ! ah traditore ingrato. 
Vai di nascosto, indegno, alla rivale allato? 

Ma ti condusse il cielo di mie vendette ai segno: 
Ambi qne’ rei mi attendan ad igl’ogar mio sdegno. 

( va per entrare da Fatima ) 

Tati i. Dove t’inoltri? 

Ire. Ecco la fe giurata , 

Ecco le certe prove d'ffciima scellerata. 

Per riguidarmi, infido, pieu di peusier sì rei, 

A rimirare io stessa l’ orror de’ scorni miei? 

Tarn. Odimi . 

Jrc. Non ti ascolto. Odo le voci sole. 

Del mio furor che accendemi, che vendicar mi vuole . 
Muoja la mia nemica. ( incamminandosi ) 

Tarn. No, che t’ inganni . • 

Jrc. Audace. 

Reo , dell’ offeso in faccia , palpita almeno , e tace. 
Tu, tracolaute, ardisci, senza smarrirli in volto, 
Mascherar le tue colpe ? vattene, non ti ascolto. 
Toni Odimi, e l’ innocenza ti sarà nota, o cara. 
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Ire. Via, qual menzogna il labbro in tuo favor prepara ? 
Tarn. Fra quelle soglie, il giuro , te rinvenir credea. 
Ire Scarso pretesto, e vile d’anima infida e rea: 

Vidi te pure io stessa colla custode antica 
Parlar; da lei sapesti celarsi ivi l’arnica. 

Forse per te là dentro fu dalla vecchia ascosa . 
Tarn. Là disse la custode essere la mia sposa . 

Se ni’ ingannò quel labbro stolido , o menzognero... 
Ire. Non t’ingannò, là dentro sta la tua sposa, è vero; 
Quella, che stringer speri ( me abbandonata ) al seno ; 
Se alla rivale aspiri, dammi la morte air{ieuo. 
Spenta ch’io sia... ma pria ch’io sia dal ferro oppressa. 
Voglio veder spirare la mia rivale istessa . 

Si, perirà, (in atto di partire') 

Tarn. T’arresta . 

Ire. Se mi attraversi il passo... 

Tarn. Se proseguir tu tenti... 

SCENA VII. 


VjJaSSa , e detti. 

9 r 

Vaj. • > V^os’è questo fracasso? 

Mi han detto , che si grida . 

Tarn. Vecchia ,fra quelle porte 

Essere chi dicesti ? 

Vaj. Parla un poco più forte. 

Ire. Tu , perfida , celasti colà cou trame ordite 
La mia rivai per esso ? 

Vaj. Non so che cosa dite . 

Ma vi comando , e dico che badi ognuno a se ; 

Che questa la manieraci vivere non è. 

Se tu non hai giudizio, ( adire.) se tu non taci atdilo, 


r a Tamas ) 
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Lo dirò alla tua sposa, (a Tarn. Jlo dirò a tuo marito. 
( ad Ircana ) 

Ire. Mio marito olii è ? 

Voj. Certo farò cosi . 

Farò che il sappia Fatima, (arò che il sappia Alì. 
Credete , eli’ io non sia instrutta d’ ogni cosa ? 

Tu bada a tuo cousorte, (ad Ire.) bada tu alla tua sposa. 
( a Tarnas ) 

Ire. (Parla costei confusa . ) 

Tarn. Spiegati, vecchia insana. 

Chi è la mia sposa ? ( forte ) 

Vaj. E Fatima. E Alì sposo d’ Ircana, 

Tatti. Odi? (ad Ircana) 

Ire. Chi ciò li ha detto? (a Vajassa forte) 

V aj • Le schiave me 1 hau detto. 

Tarn. Idolo mio , ravvisi , se falso è il tuo sospetto ? 

( ad Ircana ) 

Ire. Fiuchè restar ti caglia alla nemica appresso , 

Tali luaesti incontri ponno accader ben spesso. 

Siasi innocenza, o colpa, che ti guidò a quel sito, 
Ciò non sarÌ3 accaduto, se pria fosti partito; 

E se a partir ti mostri meco au<’or renitente. 

Il passo che facesti non crederò innocente. 

V »j E beu , cosa si fa ? ( a Tarnas ) 

Tarn. , Vattene, (a Vajassa con 

dispetto ) 

y nj- ' ■ Anche di più ? 

Subito in quella stanza, (ad Ircana) 

Ire. Taci . ( con isdegno) 

y°Ì flou parlo più . ( ti- 

morosa ) 

Ire 'la mas, o vieni meco senza dimora alcuna, 

O temi, che ormai stoppi furor che in me si aduna. 
Salvo non ti do il padre dall’ ira mia ; la vita 
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Salva non è di Fatima dalla mia destra ardita . 
Paventa per te stesso, per me paventa ancora: 

O d* Ispaun si parta, o qui si resti e mora. 

Va] (Non intendo parola.) 

Tarn. Facciasi il tuo volere . 

Andiam; sopra il cor mio vedi qnant' hai potere. 

Ah ! non vedere il padre fa il mio dolor maggiore. 
Ire. Senza vederlo andiamo . 

Tarn. Ecco il mio genitore. 

SCENA VI». 

Mach mot , Ali , Servi, e detti . 

Mach. Olà , qui si raguni tutta la mia famiglia. ( ai 
servi ) 

Fatima v’ intervenga , che il nome ha di inia figlia. 
Tutte le schiave io voglio, lutti i mici servi uniti; 
II. suo signor ciascuno ad ascoltar «’ iuviti . ( partono ) 
alcuni servi per ubbidire ) 

Va], Cosa ha detto f ■ . * 

Alì. Le schiave deon radunarsi qui . 

Va] Dite forte . 

AH- Le schiave, (forte) 

Vaj. Subito, signor li. (parte) 

Ire. Parliam . ( piano a Tamas ) 

Tarn. Resta un momento, (piano ad Ircana) 

Ire. La mia nemica or viene. 

( piano a Tamas ) 

Tarn. Non dubitar, mia vita, (piano ad Ircana ) 

Ire. ( Vivo fra sdegui, e pene. ) 
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SCENA IX. > ‘ 

Fatimi, e detti, poi VaJassa , Lisca, 

Ib Raima, e Za ma, e dall’ altra parte i 
Servi . 

Fat. Keeomi a’ cenai tuoi. 

Mach Udir non siavi grave 

Del signor voslro i detti . ( a lutti ) 

Faj. Ecco, signor, le schiave. 

( a Machmut ) 

AH. Ecco i tuoi servi ancora . 

Mach. Sedete. ( tulli seggono 

sui guanciali') 

Jrc. Ah, eh’ io prevedo. 

Che di partir ti penti. ( piano a Tamas ) 

Tarn. Si partirà . {piano ad freana) 

Ire, Noi credo, (piano 

a Tamas ) 

Mach. Figli, amici, e voi tutti che a Machmut servite, 
Il signor vostro, il padre a ragionar udite. 

Salvi siam da un periglio, che sovrastava a tutti: 
Goda la mia famiglia della vittoria i frutti . 

Lauto convito apprestano ad un mio cenno i cuochi; 
M usica avremo e danze, feste, trionfi, e giuochi; 
Ma qoel che più vi bramo saldo piacer verace , ■ 
Quel che fra voi mi preme c, figli miei, la pace. 
E perchè duri eterna la cara pace arnica , 

Soffra ciascun eh’ io parli, soffra che il vero io dica. 
A te mi volgo in prirua, mia gioja, e mio contento; 
( s’ alza ) 

Figlio , di padre amante miglior sostenimento . 

Il rammentarti è vano quanto per le fin ora, 
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Fece quel padre offeso, che ti vuol salvo ancora. 
Torua in te stesso e pensa , se più di quel che festi 
A un genilor pietoso , fatto a uri nemico avresti. 
Quale ai delirj tuoi , qual non offersi ajuto 
Nel precipizio orrendo sol per auior caduto? 

Io ti porsi la mano a sollevarti iu alto , 

Volesti tu di uuovo precipitar d’ un salto . 

Ecco tornasti ancora, senza acquistarti un merlo. 
Del genitor al seno a ricovrarti aperto . 

Ecco il paterno albergo, dove crude! sei nato , 
Torna a soffrir quel piede, che lo calpesta ingrato. 
Nè sol le il padre accoglie, teco pietoso ancora , 
.Ma tua mercè, la schiava soffre abbracciar qual uuora. 
Mirami Ircana in volto; vedi colui, che ofleso 
Fu da te fiu nell’ alma , miralo vinto e reso. 

Che non facesti, ingrata, coll’ arti e col consiglio 
Per insultar un padre , per involargli un figlio ? 
Ferri, veleni , e stragi, tutto volgesti in mente, 
Contro chi ben li ha fatto , femmina sconoscente ! 
Ecco 1’ illustre donna , ecco la sventurata ( verso 
Fatima ) 

Sposa per te tradita , da sposo abbandonata . 

Ella per te ad Osmano chiese il perdon col pianto; 
Ella al cor mio pietoso feo l’ amoroso incanto . 

Eri or vedila coma soffre 1’ insulto in pace ; 

Mira d’altrui lo sposo, e non si lagna, e tace. 
Fatima, se tu taci, parla per te il mio cuore; 

Se ti lascio il mio figlio, non ti lasciò il mio amore. 
Caro Ali generoso , da cui virtù s’ impara , 

Questa a te raccomando figlia onorata, e cara. 

Tua sari quella dote, che ha il padre a lei concessa. 
Ma la maggior sua dote è la virtude islessa . 

Tanto però non basta all’ amor mio sincero: 

Più per costei s: faccia degnissima d’ impero . 
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Parte de’ beni miei già le concessi In dono : 

Uso del don si faccia. Tamas , padron ne sono . 
Pur de!!’ amor iti segno, con cui tratto un mio figlio. 
Prima di usarne il dritto, chiedo da te il consiglio. 
Preme in catcere Donano; lui dalle regie porte 
Trasporterà il delitto nella gran piazza a morte . 
Muore in Osmaoo il padre di questa a cui dobbiamo, 
Figlio , la stessa vita , che ambidue respiriamo . 

Te da colei difeso, che ti voleva estinto, 

Salvò dall’inimico me disarmalo e vinto. 

Pietà pel padre suo, pietà per lei ne chiede; 

A chi ha con noi tal merlo si può negar mercede? 
No , che in te non prevedo d’ iugrato cor la taccia : 
Facciasi ciò che sento. Si figlio mio si faccia. 
Comprisi la sua vita , comprisi ad ogni prezzo. 

Che il persimi Divano vender le grazie è avvezzo . 
Osmano a noi doveudo la libertà , e la vita , 
Calmati avrà i trasporti di un’anima si ardita. 

Si scorderà I insulto fatto da te alla figlia: 

Vedi se ancor in questo l’amor mio mi consiglia. 
Lieto colla tua sposa godrai giorni felici: 

Padre son io di tutti: lutti vi voglio amici. 

Se ha del mio sangue ancora d’ uopo un si caro oggetto, 
Pronto sarei per tutti , pronto ad aprirmi il petto . 
( siede , e tulli si mostrano inteneriti ) 

Ire. Tu piangi ? ( piano a Tamas ) 

Tarn. Al padre in faccia poss’ essere inumano? 

( piano ad Ircana ) 

Ire. No , pietoso ti mostra , ma andiam di qua lontano. 

( piano a Tamas ) 

Tarn. Oh dura legge ! ) 

f ai. Il pianto sinor mi ha trattenuto 

All’ainor tuo, signore, di rendere un tributo. 

Alia bontà che nutrì, alla pietade , al zelo, 
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Sia co’ suoi benefizj compensatore il cielo. (a Mach - 

nuit ) 

Mach. Venga il Bey . ( ad un servo che parte ) 

Alì. Permeiti, signor.ich’ io pur li dica. 

Ch’alma rinchiudi in seno della virtude amica. 

E che dai numi i stessi, che hanno il bel cuor formalo, 
Sarà con larghi doni il don ricompensalo . 

Tarn Deh ! se favello al padre tenero anch’ io perdona. 
( piano ad Ircana ) 

Ire- Tenero parla al padre , ma di partir ragiona . 

( piano a Tamas ) 

Tarn. Deh 1 Genitor... 

Mach. Sospendi . Ecco il Bey si vede , 

Per la vita d’ Osmano sentiaiu quel eh’ ei ue chiede . 
Schiave, servi , al ritiro. Vi benedica il cielo . 
Spose , voi qui restate , ma che vi copra il velo . 

( partono le schiave, ed i servi . Fatima, td Irca- 
na ri coprono col • velo ) 

SCENA X. 

* / 

Macumut , Ircana, Fatima , Tamas , Ali , 
e VaJassa. 

Vaj. Signor, chiedo una grazia. 

Mach. Tutto ti sia concesso. 

Vaj. Ditemi quel che avete parlato in fin adesso. 

Mach. Non intendesti ? 

Vaj. Che f 

Mach. Soverchio è il tuo difetto. 

Vai. Cosa dite ? 

Mach. Domani vatteue dal mio tetto . 

Vaj. fio capito. Il congresso si è fatto iti giazia mia: 
Non me u’ importa niente .domani andeiò via. 
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Se altri servir non posso , sorda qual son cosi , 
Andrò a servire i muti in corte del Sofi. (parte) 
Mach. Ecco il Bey ; mi aspetto sia nella grazia offerta 
Dal vel della clemenza 1' avidità coperta . 

Alzar tutti dobbiamo , usar dobbiam rispetto 
A chi del signor nostro porta il grau nome in petto. 
( si alzano ) 

SCENA XI. 

Scaccb Bey, e detti. 

Scac. Il grande, alto, possente doruinator del mondo, 
11 So fi della Persia, re di pietà fecondo. 

Figlio del sol lucente , prole de* Semidei , 

Consolator de’ giusti, stermioa(or dei rei. 

Me suo miuistro umile , scelto tra’ servi suoi ,‘ 
Manda di sua clemenza apportatore a voi. ( tulli 
odono queste parole col capo chino , e colla mano 
alla fronte ) 

Mach. Bey, siedi. 

Scac. Sedete . ( siede , e fa sedere tutti ) 

Spiacque al re mio signore , 
Che fosse a tal eccesso spinto Osmau dal furore . 
N’ebbe il Visir cordoglio, spiacer n’ebbe il Divano , 
Piangono le milizie 1’ error del capitano; 

Ma delle glorie ad onta d’ uom valoroso , e forte , 
Condannano le leggi lo sventurato a morte . 
Giunsero a’ piè del trono già di Machniul i voti , 

E di Machmut i pregi non sono al regno ignoti . 
Questi all’ imprese aggiunti del valoroso Osinano, 

E vita, e libertade gli otterran dal Divano. 

Il gran Visir islesso la grazia ha già soscritto , 
ludi ha il Firman segnato l'alto monarca invitto: 
XXVI a. 


\ 
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Ma per vietar Io scandalo in faccia alla milizia , 

Dee in parte soddisfarsi la pubblica giustizia ; 

Onde quel che dovea pagar sangue sì caro, 
Concedesi clic vaglia pagar con il denaro. 

Per sua cagion si confano cento guerrier fuggrli. 
Sono sessanta i morti, oliatila c più i feriti. 

Devono risarcirsi , e monta il prezzo loro , 

Con pietà calcolato, a trenta borse di oro. 

Queste al Casnà si denno del sommo allo regnante; 
Al Visir, al Divano si debbono altrettante. 

Merrò borse sessanta, Osmano avrà il perdono; 

E chi il danar mi conta hà la sua vita in dono . 
Mach. Merita ben la vita uomo ai trionfi avvezzo, 
Che vendasi per esso la grazia a un sì gran prezzo. 
In veep del suo sangue , borse sessanta d’ oro 
E una pietà, che in premio da noi chiede un tesoro. 
Scie. Machmul, or se del tempo, se della grazia abusi, 
Saranno i cornun voti dal tribunale esclusi . 

O le richieste borse a numerar li appresta , 

O del Bazar a vista troncasi à Osman la testa . 
Mach. Vanne , J’ oro richiesto si troverà ; saziata 
De’ persia u ministri sìa l'ingordigia usata. 

A niercatar quel sangue meco venisti, il so, 

Non si dona, si vende . A'vidi, il comprerò. ( s* ufza) 
Sene. Tal del monarca ardisci... 

Mach. • ' Ciò non vantarmi in faccia. 

Il nome del sovrano si veneri e si taccia. 

Non vende i suoi vassalli, chi di tesoli abbonda: 
Si vai del regio nome lo stuol , che lo circonda . 
Conosco aneli’ io la corte, che in Ispaan fiorisce, 
Col sangue degli oppressi s’ inalza, e si arricchisce. 
Scac. Tu perderai la grazia, se tal favelli, audace. 
Mach. L oro è già preparalo. Bey, vattene in pace. 
Scac. L’ uso condanno io stesso. Ti compatisco, addio. 
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(Perdere non vorrei le dicci borse anch’io.) ( da 
se, e parie ) 

SCENA XII. 

Machmvt , Fatima , Iucana , Tamas , ed 
Al ì . 

Fai. er me si gran tesoro? ( a Machnvut ) 

Mach, ■ . Lo feci, e non ini pento . 

Figlio , puoi tu lagnarti ? ( a Tamas ) 

Tarn. No, padre, io son contento. 

Fat. Anime generose , non so quel eh’ io ini dica : 

Vi ricompensi il cielo, il ciel vi beuedica . ( pian - 
gendo parte ) • . - 

Alì. Signor, tu sei 1' esempio del più sincero amore. 
Ahi no credea si desse tanta pietà in uu core, (parte) 

SCENA XIII. 

Mac h m ut , Tamas , e Ircana . 

O . 

si palli, o si vada.) (piano a Tamas ) 

Tarn. Signor... 

Mach. Figlio , che brami ì 

Tarn. Arrossisco pensando, signor, quanto tu mi ami. 
Mach. Dell’ amor mio sei certo , e in avvenir prometto 
Dai ti maggior le prove del tenero rnio affetto. 

Son nell età avanzato, son dai disagi oppresso; 

L' impiego , e la famiglia regolerai tu stesso . 

Lieto alla sposa uuito vederti or mi consolo ; 

Tutto il poter ti* cedo, comanderai tu solo. 

Tarn. (Ircaua!) ( pateticamente guardandola ) 

Ice. (E che vuoi dirmi?) 
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Tarn. (Senza eh’ io parli, intendi.) 

( come sopra ) 

Mach. Vieni, Ircana, e il possesso di questa casa or prendi. 
A viver lieta in pace godo che alfin sei giunta j 
Ti ubbidiran le schiave , a Fatima congiunta. 

Ire. (Seuti?) ( a Tamas ) 

Tarn. (Che far poss’ io?) ( ad Ircana ) 

j rc> Anima vile, ingrata! (a ITa/nas) 

Mach. Clie li molesta , Ircana ? aucor ti mostri irata ? 

Sei di chi t’ ama e ouora , sei nel tuo cuor nemica? 
Ire. Quello che saper brami , il Aglio tuo tei dica . 
Mach. Parla figlio, mi svela questo novello arcano. 
Tarn. Padre... Signor... lo deggio... ah che lo tento invano. 
( confuso parte ) 

Mach. Oimè! qual ria sventura mi vuol sempre infelicet 
Parlami tu per esso . 

j rc Si , più tacer non lice . 

Co’ beuefizj suoi Machmut troppo mi onora , 

Esser dovrei conteuta , ma non io sono ancora . 

No , superar non posso il duol, che all’ alma io sento: 
Pavento dello sposo , di Fatima pavento . 

Una di uoi lontana dee andar da questo tetto : 
Pensa, risolvi, imponi. La tua sentenza aspetto.- ( parie ) 


SCENA XIV. 

Macbmvt solo . 

Oh terribili donne 1 o dorme al mondo iufeste ! 

Voi gli uomini infelici a tormentar nasceste . 

Eccoci al primo impegno: quel che il mio amore ardente 
Fatto ha per lor fin ora , ecco ridotto al niente . 
Che farò? che risolvo? Numi, consiglio, aita. 

Oh terribili donne I fiagel di nostra vita . 

FIW E dell’atto quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Stanze in casa di Maclmuu con varj sofà 
all’ intorno. 

Mjchmvt solo . 

IT' 

da colei, che solo da mia pietà si regge , 

Dalla superba Ircana prender dovrò la legge ? 

Non basta alla spietata sposo che la consola'. 
Suocero che l’ accoglie; vuoisi veder lei sola f 
Tamas che tanto T ama , Tamas che sol per lei 
Soffrì co’ suoi rimorsi 1’ orror de’ sdegni miei; 

No , non sarà sì poco riconoscente e onesto 
Di contentar l’ ingrata a mio dispetto in questo . 
Vidi il suo turbamento al genitore in faccia: 
Cuore non ha di farmi l’orribile minaccia. 

Non lo farà ; pentito è degli error commessi ; 

No , non cadrà col padre in replicali eccessi . 

Sul di lui cuore Ircana , di sposa ora in sembiante 
Non avrà più la forza, che avea quand* era amante . 
Tamas ancor del nodo credo noti sia pentito , 

Ma se ubbidì I’ amante , comanderà il marito . 
Tamas, che chiude in seoo alma d’onor gelosa. 
Adorerà costante il cuor della sua sposa ; 

Ma mirerà qual passa diversità d’ amore 
Dal cuor della consorte a quel del genitore . 
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SCENA n. 

Alt, e detto. 

All Signor, deh mi concredi parlar con quel rispetto. 
Che merita d’ un padre il generoso affetto . 

Lascia , die qual gli porge il suo dover consiglio. 
Parli colui che onori col titolo di figlio . 

Sparsa per la famiglia udii testé la voce , 

Che lrcana il fiero sdegno cova nel seti feroce ; 

Che odia la sposa mia, che uou la soffre in casa, 
Cile 1’ onor nostro insuha , che di timori è invasa . 
Grato a’ tuoi doni io sono, i tuoi voleri inchino. 
Ma la tua pace io bramo, e di partir destino. ’ 
Mach. No, non pensar eh’ io voglia di te, di lei privarmi 
Che amo qual figlia ; invano lenti , Ali, di lasciarmi . 
Sposa è lrcana del figlio, si, l’accettai per nuora; 

Ma quella donna altera nou mi comanda ancora. 

Nè comandar vedrassi con autorevol ciglio 
Nelle mie soglie altera di Machmut al figlio. 

Tanta virtude ha in seuo Fatima la tua sposa , 

Che vincerà col tempo ri cuor dell’orgogliosa. 

Tanto conosce Tamas il suo dovere al fine. 

Che della sposa ai sdegni inponcrà il confine ; 

Ed io tanto potere serbo ancor nel mio tetto , 

Per far ch’ella s’accheti, e taccia a suo dispetto. 

All. Ma se il tuo figlio istesso per soddisfar 1’ audace , 
D’ abbandonar il padre il rio pensicr uon tace . 

E soffrirei vederti per me del figlio privo 1 
A tal legge indiscreta, signor, non mi soscrivo . 
Tanto ti devo e tanto ; sono al tuo amor s't grato . . . 
Mach. Non dubitar, che il figlio siami a tal segno iugrato. 
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Eccolo. A lame prove, onde pietoso io fui, , 
No cbe temer non posso tal sconoscenza in lui'2 

i * -,i 

SCENA III. 

Tama s , e detti , 

Tarn. -P adre, signor, perdona, se or più che mai ti spiac- 

( ciò: 

Sono, se parlo, ingrato, ma son più reo, se taccio. 
Allor che un de* due mali certo prevede il core. 
Anche prudenza insegna sceglier dei due il minore. 
Male per te, per noi, eh’ io di qua mi allontani: 
Male eh* io resti , e veggasi scoppio di sdegui insani. 
Perdi, s* io parto, un figlio, perdi assai più, s’ io resto : 
Assicurar tua pace giusto mi sembra, e onesto. 

Sai , che due donne insieme unite in pari grado 
Mai si veggono in pace, o veggonsi di rado. 
Fatima andar non deve lungi da te, il confesso: 
Resti con te, che il merla, le lo consiglio io stesso. 
Alla virtù che ha in seno , al doppio benefizio 
Ch’ella ci usò pietosa, deegi un tal sacrifizio. 

Se l’amor tuo il consente,’ fissar la mia dimora 
lo Ispaan potrei , poco a te lungi ancora . 

Ti veddrò, mi vedrai, basta l’istesso tetto 
Non chiuda le due donne , che mirausi a dispetto . 
Deb , se ragion tu trovi nel mio pregar sincero, 
Non mi negar tal dono; s'i , conseguii lo io spero. 
Ah. Tamas , uou sarà mai... 

Mach. Taci , non si confondo 

Col tuo dritto il mio dritto. La mia ragion risponda. 

C ad Alì ) 

Figlio, abbastanza ardisti fin’ or nel patrio tetto 
Seguir le leggi indegne d’ un sregolato alfetto . 
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Tu m’ insultasti , ingrato, ti perdonai gl’insulti, 
Teco provai gli effetti della natura occulti; 

Ma la pietà soverchia colla viltà confina , 

Chi feo la tua fortuna può far la tua rovina . 

Fra i due previsti mali, perfido figlio, il veggio, 
Per inio rossor tu scegli , per tua sventura il peggio. 
Male per te se parti , male per me se resti ; 

Ma fra gli estremi il senno mezzi ritrova onesti. 

Chi è, che il restar con noi rende a te periglioso? 
Chi è, che da noi lontano promette il tuo riposo? 
Uua superba donua , in cui d’amore il frutto 
A te sarà funesto , e iudomito per lutto . 

No , non comanda Ircana di Machmut nel tetto; 
No, Tamas non isperi partirsi a mio dispetto. 

Se la tua sposa altera cova nel sen lo sdegno. 

Vada a sfogarsi altrove , cor di pictade indegno . 

A te l’albergo istesso , che ti ho, padrone, offerto. 
Per pena a’ tuoi deliri, iu carcere couverto. 

Vivo uon uscirai, crudel , da queste mura: 

Qui il genitor offeso ti arresta , e ti assicura . 

Vivi qual schiavo abbietto, se comandar ricusi; 
Soffri il rigor del padre, se dell’ amore abusi. 

E la spietata ircana , femmina indegna, e prava. 
Resti di sposa in vece, qual mia oemica, e schiava . 
Ali non mi risponda , Tamas o mi ami , o tema; 
Fatima dou mi sdegni, veggala Ircana, e frema . 

( Tamas , ed Alì abbassano il capo in segno di ri- 
verenza , e tacciono nel mentre che Machmut pas- 
seggia sdegnato ) 
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SCENA IV. 

Un Servo, e detti. 

Serv. Signor, vien preceduto, all’uso d’fspaau. 

Da corteggio festoso Scacch Bey col Firman . 

La grazia per Osmano reca il ministro eletto. 

Mach. Si usi ai reg) caratteri il solito rispetto. 
Vengano i servi tutti, veogait gli amici nostri: 
Ciascun la casa onori, ed al Firmati si prostri. (par- 
te il servo ) 

\ 

SCENA V . 

Mach mvt , Tamas, ed Alt . 

Mach. M a quando mai , crudele, quandoun padreamoroso 
Potrà sperar dal figlio la pace, cd il riposo? 

Non basta, cb’ io ti dessi, barbaro cuor, la vita; 
Non basta a’ tuoi disastri la mia paterna aita. 

Ch’ io 1’ error tuo mi scordi , di , non ti basti ancora ? 
Vuoi , che comandi Ircana ? lascia crudel eh’ io mora. 
Poco di vita avanza a un genitor dolente; 

Poco resister posso al rio fato inclemente. 

Aspetti quell’ ingrata dal morir mio vittoria , 

Ma vo’ morendo ancora di uie lasciar memoria . 
Premiar vo’ la virtude , puuir la rea baldanza: 

La tua minaccia èquesta.(a Tarn) Quest’ è la tua speran- 

( za . (ad All) 
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SCENA VI. 

Al suono di varj strumenti vengono da un 
lato le guardie reali con apparalo festoso , 
indi Scach Bey , che aperto , ed appoggialo 
alla fronte , porta il Firman , cioè il decreto 
reale , e dall ' altro lato entrano i Servi f e 
le guardie di Machmut . Entrando il Bey 
col Firman tutti s’ inchinano colla mano 
alla fronte . 

Scac- D **1 grande, alto, possente, sacro monarca invitto 
Ecco in favor di Osmano , ecco ii Firman soscriuo. 
Bacialo tu , Machmut . 

Mach. ( lo bacia ) Alle mie mani il rendi. 

Scac. Offri 'le borse in cambio , che promettesti. 

Mach. ( Attendi. 

Olir , sia collo stesso festevole decoro 
Tratto da quelle stanze a’ cenni miei quell’oro. 

( Tutte le guardie reali coll’ accompagnamento , ed 
i servi e le guardie di Machmut entrano nelle stan- 
ze additate, e nel medesimo tempo escono da un’ al- 
tra parte con vari bacili d’ oro , sempre al suono 
di giulivi strumenti') 

Mach Inchinatevi all’oro , che uscir dee dal mio tetto: 
Ecco di grazie il fonte, portategli rispetto . 

Che se la man reale diè la vita ad Osmano, 

L’oro ha il poter di muovere ancor la regia mano. 
Prendi Bey quel prezzo, che. alla pietade alletta. 

Scac. Prendi il Firman, e taci ; qua il ptigioniero appetta. 
( Al suono de’ soliti strumenti parte il Bey prece- 
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dato dal seguito e dai servi di Machmut coi bacili 
dell’ oro ) 

SCENA VII. . n 

Machhvt, Taiuas, Ali , poi FaT/mj. 

Fai. Signor, se al genitore la grazia è già concessa, 
Permettimi che vada ad incontrarlo io stessa . 

Lascia che più serene sieno di Osman le ciglia , 
Sciogliendo i lacci suoi la man di una sua figlia . 

Se più -tornar non sedi me fra tue soglie ancora, 
Fatima a te lontaua li venera e ti onora . 

In le ravviso il padre, il mio benefattore; 

Grato ti sarà sempre , infili eli 1 io viva , il core . 
Deggio lasciarti alfine, deggio partir, lo vedi. 

Vo collo sposo unita, deh per pietà il concedi » 

Nel liberar lue soglie da una infelice odiata, 

D’ essere a te pretendo più conoscente , e grata. 
Finché qui resto, invano speri godere il frutto 
Della pietà che usasti; io son cagion dei tutto. . 

Qua non mi soffre Ircanaj ella a ragion può dirlo; 

11 suo voler comprendo , ed io deggio ubbidirla . 

11 mio favor soverchio di tua pietà è consiglio, 

Se la pieiade offende il genitore, e il figlio. 

Grazie ti renda il ciclo della bontà che usasti, 

Se il genitor ini salvi, se 1’ ouor mio salvasti. 

Su questa man eh’ io bacio grazie ti rendo al douo : 
Vado da le lontana , ma la tua figlia io sono . 

Mach. L’odi? la vedi ingrato? (a Tarn ) No, non sperar, eh’ io 

(voglia. 

Che tu mi lasci ancora. D’ un tal pensier ti spoglia. 
Sono di Ositi&uo ancora dubbi dell’alma i sensi; 

Non so qual sarà meco, qual d’ esser teco ci pensi . 


A* 
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Chi sa , che il cuor feroce, cui sol lo sdegno alletta , 

Ad onta della grazia , non pensi alla vendetta ? 
Tornar potrebbe al campo senza mirarti in volto ; 
Potria contro d’ Ali io sdegno aver rivolto . 

Contro la figlia istessa esser potrebbe irato , 

E si può dar che venga d’ ogni furor spogliato. 

Ma in cosi dubbio evento, te cimentar nou voglio : 
Dicolo, e ciò li basti ; più replicar non soglio . 

Fai. Ma la adeguata lrcana? 

Alì. Ma la tùa nuora audace ? 

Tarn. Come sperar, signore, come sperar mai pace? 
Mach. E chi è costei, che vanta di spaventar la terra? 
Che col suo ciglio a tutti suol minacciar la guerra? 
È una donna, è una belva, è un’aspide inumana ? 
Ha di Medusa il volto? olà, qui venga lrcana . 

(ad un servo che parte') 

Tarn. Laspia, signor, eh’ io parta, 

Mach. Vile che sei, ti arresta . 

D’ uu uom, che io Persia è nato, qual codardia è codesta? 
Nati siani noi nel mondo per dominar quel sesso ; 
Qua più eh’ altrove il grado vieti della donna oppresso. 
Schiave son tutte, e solo sposa al talamo eletta 
Può comandar all’ altre, ma all’ uom sempre è soggetta. 
E tu cedi 1* impero a femmina a tal segno , 

Che d* uom nato in Europa l’atto sarebbe indegno? 
Va’, compatisco lrcana, se ti calpesta insano; 

Tutte vorrian le doone tener le briglie in mano. 

..E se viltà il consente d’uom , che sta alla catena , 
Solo è di lui la colpa , e sia di lui la pena . 
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SCENA Vili. 

In CAVA, e detti. 

Ire. Eiccomi , chi mi vuole ! 

Mach. Son io , che ti domanda ; 

Soa io, che io queste mura ancor regna e comanda; 
Quello, che il cuor del figlio solo governa e regge, 
Che d’ una donna altera sdegna solini' la legge; 

E che a te stessa intima elegger la tua sorte , 

O schiava contumace , o docile consorte . 

Ire. Signor, la mia fierezza portata ho dalla culla ; 
Sposa non so cangiarmi, se tal' fui da fanciulla: 
Ma la fierezza mia , non è , se dritto miri , 

Effetto irragionevole di barbari deliri . 

Dimmi , ne’ primi giorni che tu mi avesti acerba , 
Scorgesti me fra 1' altre andar schiava superba? 
Umile lui del pari colle più vili, e abbiette; 

Mi lur senza lagnarmi le tue catene accette ; 

E se costui , che or vedi , non seduceami allora , 
Serva sarei coll’ altre , senza lagnarmi ancora ■ 

Ma se una donna è amala, se lusingar si vede. 
Vile è colei , che affetto di meritar non crede. 

Pure da sue lusinghe resa superba , e vana , 

Qual’ è il delitto alfine , di cui si aggrava Ircana ? 
Una colpa, e poi basta; Tamas fe mio quel core: 
Sola di quel eh’ è mio, sola vogl’ io 1’ onore. 
Questa costante brama , questo desire onesto , 

Fu il mio primiero incanto , e mi condusse al restos 
Un’altra donna in mezzo di gelosia ai deliri, 
Sfogata da se stessa si avrebbe coi sospiri. 

Io sospirar non posso , non soti vile a tal segno: 

Di lacrimare invece , accendomi di sdegno . 
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Lo sdegno mio mi porta sino alle stragi in seno. 
Ma non smarrisco il dritto, nè la ragion vien meno. 
Dopo sventure tante stringere al seti mi lice 
Il caro sposo; è vero, esser dovrei felice. 

Della virtù di Fatima prove ho sicare , il veggo ; 
So che 1’ insulto a torto, ma al mio timor non reggo. 
Odio ho contro me stessa per un sospetto insano. 
Tentai dal sen scacciarlo , ma 1’ ho tentato in vano. 
Ss di partire iutimo al figlio tuo ciré adoro, 

A casto di arrischiare la vita, e il mio decoro; 
Questo pensar si strano , questa passion che credi ? 
Parla giustizia in questo in me più che non vedi . 
So, che a ragion per Fatima il tuo dover s’ impegna; 
So , che il volerla esclusa è pretensione indegna . 
Viver cou lei non {rosso; trarla da te non bramo; 
Per evitar il peggio, dico allo sposo: andiamo. 

S* ei di venir ricusa, se tu il contrasti, e il uieghi. 
Vano sarà eh’ io parli , vauo sarà eh’ io prieghi . 
Tamas sa il mio disegno ; o fuor di queste porle, 

O tolgami di pene la mia, nou la sua morte. 

Ogni ragion in vano ini parla , e mi consola ; 

O che al partir mi affretto, o che qui resto io sola . 
Mach. (Ah, col rigor si tenta di riparare in vano . t . ) 

' SCENA ULTIMA. 


Un SèRyo , e delti , poi Osti 4 no . 


S . • ’ •' 

ignor, da lacci sciolto brama vederli Osmano. 
(a Machmut) 

Mach. Yeoga, sentirmi quel core s’ è impietosito, o altero. 
Fai (Attiche pavento, e tremo.) 

Tarn. (Ah! che più ben non sppro.) 

Osm. Oh Machmut , oh amico, tenero al sen li stringo. 
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Esser grato qual devo a le oca mi lusingo . 

L’ opra so generosa del luo sincero alletto ; 

' Figlia , mia cara figlia, vien che li stringa al petto. 
Genero, Ali mio fido, si che tuo padre io sono; 
Tainas della tua colpa mi scordo, e ti perdouo. 
Vidi dal career tetro 1’ orror non della morte, . 
Che cento volte e cento la disprezzai da forte; 

Ma l’ooor mio perdalo vidi in orrido aspetto; 

E risarcir le macchie dell’ ouor mio prometto , 

Si , che mi aspetti il Trace più dell’ usalo altero. 
Fui nella loggia istessa dell’ Ottomano impero. 
Suderò della gloria per li smarriti allori, 

E sarà di Machmut il prezzo dei sudori . 

L’oro avrai che spendesti per me tra’ ferri esangue : 
A te devo la vita , a te dovuto è il sangqe . 

Vivo ai trionfi ancora , al mio destiti perdono : 

Pace vi rondo amici , pace vi chiedo in dono. 

Mach. Dalla bontà che mostri, anima illustre e grata, 
Tutta la mia pielade è ben ricompensata. 

Un solo don ti chiedo, e dal tuo cor l’aspetto: 
Fatiina tua rimetti nel tuo primiero affetto. 

Lei collo sposo accogli, Osmau , con liete ciglia: 

Ma non negar, ch’io possa Fatima dir mia figlia . 
Ostri. Si , figlia tua sia sempre per l’amorosa cura; 
Ma Fatima d’ Osmano figliuola è per natura . 

Non ricusar , che Fatima passi al tetto natio ; 

Ali vengavi seco , genero, e figlio mio . 

Vado a pugnar; se il fato tornar non mi concede, 
Lo sposo della figlia sarà di me l’erede; 

ET amor tuo si forte, ch’io lodo e benedico. 
Faccia che iu te, s' io manco, lor serbi un vero amico. 
Prendi, s’e ver che gli ami , di regolarli il pondo, 
Che più del sangue istesso vai V amicizia al mondo. 
Mach Fatima, or sua contento. Osmau padre ti accoglie; 
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Vattene collo sposo, vanne alle patrie soglie , 
Sempre ti sari» padre, figlia discreta, umana. 
Dimmi, vivrai tu in pace? sarai contenta , Ircana ? 
Ire. Ah, mio signor, qual grazia! Suocero mio, qual dono! 
Sposo, diletto sposo , si che contenta or sono . 

Deh , Fatima , perdona il mio geloso eccesso ; 
Perdona , Ali cortese , perdoni Osmano anch' esso. 
Non mi vedrete un giorno turbar sdegnoso il ciglio. 
Sarò ubbidiente al padre , sarò amorosa al figlio . 
Dubbio non sB, ch’io senta voglia proterva insana. 
Ecco che lieto nan fine le avventure d’ Ircana . 

FINE DEL TOMO VIGESIMO SESTO. 
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